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Giornalisti 
nel mirino 
di STEFANO RODOTÀ 

| A CONDANNA di Piero 
A j Pratesi stupisce, indi
gna, ma non sorprende. Non 
e un fatto senza precedenti, 
un fulmine che si abbatte 
improvviso sul mondo della 
stampa. È, invece, la con
ferma inquietante di una 
tendenza che già si era ma
nifestata e che da qualche 
parte, sbagliando, si era 
cercato di minimizzare. Nei 
primi commenti alla deci
sione dei giudici di Perugia 
si sono già ricordati i più si
gnificativi precedenti: il 
«decalogo» della Cassazione 
e la condanna del direttore 
del «manifesto», Valentino 
Parlato; il sequestro di mol
ti libri sulla P2 ottenuto da 
Umberto Ortolani e una pe
sante condanna al risarci
mento dei danni del diretto
re della «Repubblica», Eu
genio Scalfari. Ma, se si vuol 
capire che cosa sta davvero 
succedendo, non ci si può li
mitare ad allineare i fatti o 
a registrare il ruolo di punta 
che alcuni magistrati stan
no assumendo nel tentativo 
di ridurre gli spazi alla li
berta di opinione e al diritto 
di critica. 

Non c'è l'improvvisa 
esplosione di un furore re
pressivo. Mai come in que
sto caso, le decisioni di talu
ni organi giudiziari espri
mono un clima diffuso, ri
spondono a sollecitazioni uf
ficiali, appaiono il riflesso o 
la prosecuzione di operazio
ni iniziate altrove. Non sto 
parlando di un complotto o 
di giudici che obbediscono 
ad «ordini». Mi riferisco ad 
un insieme di fatti che mo
strano come stia mutando 
l'ambiente in cui si trovano 
a lavorare i giornalisti ita
liani. 

Bisogna guardare allo 
sfondo economico, in primo 
luogo, dominato da evidenti 
e pesanti processi di concen
trazione. L'acquisto del 
•Corriere della sera» da par
te di un gruppo in cui sono 
presenti la Fiat e la Monte-
dison ha determinato una si
tuazione per cui «Corriere», 
«Stampa» e «Messaggero» si 
trovano ormai legati ad una 
comune catena proprieta
ria. Questa non è una consi
derazione rilevante solo sul 
piano politico o della orga
nizzazione del potere econo
mico. È un dato rilevante 
anche, o soprattutto', sul pia
no istituzionale, visto che la 
legge sull'editoria vieta le 
concentrazioni che superino 
il 20% della stampa quoti
diana. Si è determinata così 
una situazione che non Io 
spirito polemico di questo o 
di quello, ma le norme vi
genti, definiscono pericolo
sa per la libertà di stampa. 

Di fronte a questo stato 
delle cose, gli organi istitu
zionali finora hanno taciuto. 
Il governo non ha risposto 
alle interrogazioni parla
mentari riguardanti le mo
dalità di acquisto del «Cor
riere della sera». Il presi
dente della Commissione in
terni della Camera dei de
putati, Luigi Preti, non ha 
convocato il Garante dell'e
ditoria, come gli era stato 
ufficialmente chiesto, per
ché si potessero avere in 
una sede trasparente mag
giori e più precisi dettagli 

sull'intera operazione. Co
me si deve giudicare questa 
inerzia? 

Né si può dimenticare che 
le operazioni di concentra
zione trovano immediate e 
non casuali analogie sul ver
sante delle televisioni priva
te. Qui non si è esitato a for
zare oltre ogni limite la le
galità costituzionale, utiliz
zando illegittimamente per 
ben due volte lo strumento 
del decreto legge, al solo fi
ne di tutelare il gettito pub
blicitario dell'oligopolio co
struito da Silvio Berlusconi. 
Ma questa sollecitudine go
vernativa non si è esercitata 
in una direzione in cui sa
rebbe stata necessaria e le
gittima. Parlo della perdu
rante disattenzione per una 
vecchia indicazione della 
Corte costituzionale, che ri
chiedeva una disciplina del
la pubblicità televisiva per 
non inaridire una risorsa 
economica essenziale per i 
giornali. Nel momento in 
cui si privilegia la pubblici
tà televisiva, la distorsione 
si accresce e le basi econo
miche della libertà di stam
pa appaiono ulteriormente 
indebolite. 

Non meno significativi so
no gli elementi che si posso
no trarre da una osservazio
ne dei comportamenti tenu
ti dalle forze di governo. Ba
stano due soli esempi. Nella 
relazione sulla politica in
formativa e della sicurezza, 
presentata in agosto dal 
Presidente del consiglio, si 
può leggere un attacco fron
tale alla stampa, ritenuta 
colpevole di «comportamen
ti qualunquistici che, stru
mentalizzando scandali, 
processi, notizie, non perdo
no occasione per avanzare 
critiche generalizzate ed in
discriminate verso gli appa
rati pubblici». E nel corso 
del dibattito parlamentare 
sul caso And reotti-Giudice 
gli attacchi alla stampa so
no stati ancora più espliciti. 

Questo atteggiamento è 
significativo. Non sono gli 
scandali ad essere intollera
bili: lo è il fatto che la stam
pa li riveli. Forse bisogne
rebbe ricordare la funzione 
civile dei «rimescolatori di 
fango», di quei cronisti ame
ricani che ebbero un ruolo 
cosi importante nella lotta 
alla corruzione politica ed 
amministrativa. 

Ho ricordato questi fatti 
non per annegare in un gran 
calderone le specifiche re
sponsabilità dei giudici, ma 
per sottolineare quali peri
colose tendenze siano soste
nute da decisioni della ma
gistratura altamente criti
cabili sul piano dello stretto 
diritto. Non è in gioco solo la 
libertà dei giornalisti: quan
do si restringono le possibi
lità di controllo diffuso, è lo 
stesso gioco democratico ad 
essere alterato. In più, i ma
gistrati calcano particolar
mente la mano quando si 
tratta di difendere gli ap
partenenti alla loro corpo
razione. E, così facendo, 
trascurano il fatto che l'uni
ca loro forma di legittima
zione democratica è proprio 
que.lw che deriva dalt'espor-
si al controllo continuo, di
retto, diffuso dell'opinione 
pubblica. 

Non sarà pagato lo scatto di gennaio previsto dal contratto 

E il pentapartito respinge di nuovo al Senato 
la richiesta di cambiare subito le aliquote Irpef 
MILANO — Sta arrivando 11 pacco-Natale, destinato ai me
talmeccanici italiani, o perlomeno a quelli delle aziende pri
vate. Il grazioso omaggio è firmato dalla Federmeccanlca, 
l'organizzazione imprenditoriale capeggiata da Luigi Lang e 
Felice Mortlllaro, le «punte di diamante» della Conf industria. 
La confezione — stando a quanto ha autorevolmente antici
pato Pio Galli, aprendo ieri la riunione del Comitato centrale 
del metalmeccanici della CGIL — prevede la cancellazione di 
quel poco previsto, per 111985 (33 mila lire e 40 ore di riduzio
ne di orario) dal maxi-accordo triangolare, il primo «accordo 
storico», detto anche accordo-Scotti, siglato nel lontano 1983 
tra sindacati, governo e imprenditore. Quella intesa, accanto 
ad una riduzione sensibile della scala mobile pari al 15% (un 
tetto ben superato con la questione del decimali non pagati), 
prevedeva infatti alcuni limitati vantaggi per il rinnovo del 
contratti di lavoro. I metalmeccanici, ad esemplo, dopo quel-

(Segue in ultima) Bruno Ugolini 

ROMA — Il decreto fiscale 
arriverà In aula al Senato 
nella serata di oggi o al più 
tardi domani mattina. L'as
semblea dovrà pronunciarsi 
sul presupposti di costituzio
nalità, già riconosciuti Ieri In 
Commissione (favorevoli la 
maggioranza e la Sinistra in
dipendente, astenuti 1 comu
nisti, contrari i missini). La 
conferenza del capigruppo 
comunque ha deciso di esau
rire prima la sessione di bi
lancio. E proprio nella di
scussione sulla legge finan

ziarla 11 PCI ieri ha insistito 
nella sua richiesta di misure 
Immediate e di riforma per 
la curva Irpef e il recupero 
del flscal-drag, come del re
sto chiede 11 movimento sin
dacale. Ma gli emendamenti 
comunisti sono stati respinti 
da un pentapartito preoccu
pato solo di fare approvare 
In fretta la finanziaria «cosi 
com'è». Intanto, 11 segretario 
socialdemocratico Pietro 
Longo ha confermato le «ri
serve» del PSDI sui punti più 
qualificanti del pacchetto fi

scale, e l'Intenzione di dare 
battaglia in Parlamento. 

«Solo l'impegno costante 
del PCI ha consentito che 11 
pacchetto Vlsentinl non ve
nisse liquidato dalle mano
vre di alcune frange della 
maggioranza, socialdemo
cratici In primo luogo, desi
derose di mantenere Immu
tata l'attuale situazione tri
butaria», ha detto ieri mattl-

Giovanni Fasanella 

(Segue in ultima) 

COSA CAMBIA PER I CONTRIBUENTI DAL PROSSIMO ANNO A PAG. 8 

La delibera votata da tutti i giudici e dai «laici»-PCI 

Consiglio superiore ha censurato 
le accuse di Andreotti ai magistrati 

L'invettiva pronunciata in Parlamento dal ministro contro le «toghe politicizzate» si basa su «affermazioni 
non dimostrate e non verificabili» - Un consigliere de ha votato contro, gli altri astenuti assieme a PSI e PRI 

ROMA — Il CSM censura 
Andreotti. Le violente accu
se che 11 ministro degli Esteri 
rivolse a novembre davanti 
alle Camere riunite sul caso 
della nomina del generale 
Giudice, all'indirizzo del ma
gistrati di Torino, che avreb
bero «usato — disse — la to
ga come strumento di lotta 
politica» sono, secondo l'or
gano di autogoverno del ma
gistrati, non solo infondate, 
ma pericolose e da respinge

re. Ha votato contro solo il 
consigliere «laico» de, Gio
vanni Quadri. E, con una di
visione che non merita com
menti, gli altri dell'area di 
governo si sono astenuti. I 
rimanenti quindici di area 
scudocroclata, I due sociali
sti, il rappresentante repub
blicano, hanno offerto diver
se ed imbarazzate motiva
zioni ottenendo la compa
gnia di un unico «togato», 
Arnaldo Valenti, dissociatosi 

per l'occasione della scelta 
della sua corrente, «Magi
stratura indipendente». 

Gli altri 30 — cioè la 
schiacciante maggioranza 
del CSM — praticamente 
tutti i magistrati (Magistra
tura indipendente, Magi
stratura democratica ed 
Unità per la Costituzione) ed 

• Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

BANCHE 

Si tratta 
ma scioperi 
confermati 

ROMA — Il ministro del Lavo
ro De Michelis ha inviato un 
telegramma all'Assicredito ed 
ai sindacati per invitarli a ri
prendere le trattative sui con
tratti integrativi. La risposta 
da parte sindacale è positiva 
per riprendere la discussione 
sulle quattro questioni contro
verse: spazio contrattuale 
aziendale, esclusione della su
bordinazione degli accordi a 
veti centrali, durata normale 
del contratto, intervento del 
sindacato nelle trasformazio
ni tecnologiche ed organizza
tive. Gli scioperi restano con
fermati in attesa di verificare 
l'effettiva disponibilità a risol
vere la vertenza. Il calendario 
di scioperi, articolati per 
azienda, dovrebbe escludere i 
giorni 24 e 31 dicembre per 
evitare i danni più gravi alla 
clientela. 

TRAGHETTI 
Accordo fatto 

ma restano 
ancora disagi 

ROMA — Marittimi e portua
li, due importanti categorie di 
lavoratori del trasporto, han
no conquistato ieri il nuovo 
contratto. Le ipotesi di accor
do, sottoscritte da CGIL, CISL, 
UIL con l'Assoporti e con l'ar
mamento pubblico e privato, 
dovranno passare ora al va
glio delle assemblee dei lavo
ratori. L'esito positivo delle 
due diverse trattative ha per
messo di sbloccare una situa
zione tesa e difficile che si era 
ripercossa con asprezza anche 
sugli utenti. Specialmente la 
vertenza dei marittimi aveva 
già portato a numerosi giorni 
di sciopero e al conseguente 
blocco delle linee navali, com
presi i collegamenti con le iso
le. A mantenere la situazione 
in uno stato d'allerta, c'è tut
tavia la posizione del sindaca
to autonomo Federiti a r Cisal 
che non ha sottoscritto l'inte
sa. 

BENZINA 
Niente sgravi 

il prezzo 
resta a 1300? 

ROMA — Invece del regalo di 
Natale, come lo avevano enfa
ticamente definito nei giorni 
scorsi radio e tv pubbliche, gli 
automobilisti italiani avran
no la beffa di Capodanno. II 
Consiglio dei ministri, che si 
riunisce oggi a Palazzo Chigi, 
deciderà infatti di fiscalizzare 
le 20 lire al litro che dovevano 
essere «tagliate» in conse
guenza dell'oscillazione della 
media dei prezzi europei. Ma 
non è tutto. Il governo appare 
intenzionato a fiscalizzare an
che le altre 21 lire che doveva
no essere scalate, a partire dal 
primo gennaio, in virtù del 
passaggio di aliquota IVA (dal 
20% al 18%), previsto dal de
creto Visentìni. Secondo alcu
ne indiscrezioni, il pentaparti
to sarebbe orientato a utilizza
re 6,75 dì queste 21 lire per co
prire la voce imposte di fabbri
cazione e a incamerare anche 
le restanti 14,25 lire per litro. 

Neirintérho 

Il PCI chiede al governo 
un grande impegno europeista 

La Direzione del PCI ha approvato una risoluzione in cui 
chiede al governo italiano, per il semestre di presidenza della 
CEE, concrete scelte di rinnovata volontà europeista. Ieri, il 
presidente del Parlamento europeo, Pflimlln, In visita In Ita
lia, ha Incontrato Craxl e Natta. A PAG. 2 

Aumentano le pressioni per 
la liberazione di Reder 

Secondo alcune fonti il criminale nazista Walter Reder re
sponsabile della strage di Marzabotto, detenuto nella fortez
za militare di Gaeta, potrebbe essere liberato fin dai prossimi 
giorni. Dal carcere è trapelata la notizia che l'ex maggiore 
delle SS vive «momenti di euforia». A PAG. 5 

Giudici criticano governo 
Buscetta va negli USA 

I 50 giudici antimafia riuniti l'altra sera a Roma con una 
delegazione del CSM, in un documento hanno criticato 
aspramente le carenze del governo. Intanto ieri sera Tomma
so Buscetta, sotto scorta, è partito per gli USA in aereo mili
tare A PAG. 6 

Incredibile delibera dell'IRI 
che regala Mediobanca ai privati 

Smentendo le dichiarazioni fatte soltanto pochi giorni fa la 
presidenza dell'IRI fa proprio il plano Agnelli-Cuccia per 
portare 1 privati al controllo di Mediobanca. È anche previsto 
che non tirino fuori un soldo per comprarsi 11 decisivo posto 
di comando. A PAG. 8 

Da «Gremlins» a «Bertoldo» 
ecco tutti i film di Natale 

Dal mostruosi «Gremlins» della «premiata ditta Spielberg & 
Co.» al Rinascimento fantastico di Benigni e Troisi, dal Me
dioevo grottesco e raffinato di «Bertoldo, Bertoldino e Caca
senno» a quello futuristico di «Dune»... Ecco tutti i film delle 
nostre feste. ALLE PAGG. IO E I 1 

Mentre Andreotti va a Varsavia 

Gorbaciov invitato a Roma - A Pechino 
giunge Arkhipov - Polemiche negli USA 

Sandro Pertini e Nilde Jotti 

La visita, iniziata ieri, del ministro degli Esteri Andreotti a 
Varsavia segna un passo indubbiamente positivo sia nelle 
relazioni italo-polacche, sia, più In generale, nel quadro Est-
Ovest. Ieri Andreotti ha avuto un amichevole scambio di 
vedute col suo omologo polacco Stefan Olszowskl. È previsto 
anche un suo omaggio in forma privata alla memoria dell'a
bate assassinato Jerzy Popleluszko. E non è questa la sola 
svolta distensiva che propone oggi la cronaca diplomatica. A 
Pechino comincia infatti l'atteso viaggio del primo vicepresi
dente del Consiglio sovietico Arkhipov. È una visita che co
stituisce di per se stessa un rilevante sviluppo nel rapporti tra 
Mosca e Pechino. Di rapporti con Mosca si parla, e si polemiz
za, anche negli USA, dove è esploso un «caso» per le rivelazio
ni del «Washington Post» circa la messa In orbita di un perfe
zionato satellite spia americano, destinato a captare le comu
nicazioni sovietiche. Il segretario alla Difesa, Welnberger, ha 
accusato di «Irresponsabilità» 11 quotidiano. 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 

ROMA — «MI piacerebbe 
molto incontrare Gorbaciov 
che si è dimostrato cosi aper
to verso 1 problemi della pa
ce. Lo ha dimostrato anche 
In questa visita a Londra e 
teniamo conto di quanto sia 
difficile riuscire simpatici 
agli inglesi». Al 109 rappre
sentanti del Corpo diploma
tico di tutto 11 mondo riuniti 
nel Salone del Corazzieri per 
il tradizionale Incontro di fi
ne anno, Sandro Pertini ave
va detto di voler fare «più 
una conversazione, signori 
ambasciatori, che un discor
so». Così è stato, com'è nello 
stile del presidente, fuori da 
formalità e convenzioni, teso 
invece alla denuncia della 
sostanza del problemi. 

È inutile illudersi — ha 
detto Pertini — il futuro del 
mondo dipende da Washin
gton e Mosca». E all'appello 
alle due superpotenze, per
ché riescano a consolidare i 
segnali di disgelo ha dedica
to buona parte del suo inter
vento. «Non possiamo e non 
dobbiamo — ha affermato il 
presidente della Repubblica 
— dimenticare 11 tributo di 
sangue versato dal popolo 
americano per la libertà del
l'Europa e quindi anche del
l'Italia, ma anche l'Unione 
Sovietica ha dato il suo 
grande contributo con la re
sistenza di Stalingrado e 1 
suol venti milioni di morti. 
Se allora le due grandi nazio
ni si unirono contro il nazi
smo, perché non devono col
laborare oggi per salvare la 
pace nel mondo?». 

«Ecco perché — ha prose
guito — io sono a favore di 
un disarmo totale e control
lato perché il disarmo può 
esserlo scientificamente». 

Di qui l'invito che Pertini 
ha rivolto a Gorbaciov. E ad 

Andreotti che gli ricordava 
che è già prevista, dal 25 al 28 
febbraio, una visita del mini
stro degli esteri sovietico, 
Gromyko, il presidente ha 
fatto scherzosamente notare 
che il suo mandato scade In 
luglio e che «da febbraio a lu
glio c'è tempo per più di una 
visita». Subito dopo però pro
prio ad Andreotti Pertini ha 
voluto rivolgere un vivo ap
prezzamento. «È un finissi
mo diplomatico — ha detto 
— che svolge la sua missione 
In favore della pace presso 
tutte le nazioni, negli Stati 
Uniti come In Unione Sovie
tica, senza preconcetti. In 
questo il suo animo coincide 
con 11 mio». 

Ancora una volta Pertini 
ha voluto sottolineare che 
sospendere la corsa agli ar
mamenti significa anche lot
tare contro la fame e la po
vertà, Impegnarsi sul serio 
per impedire la morte di 40 
mila bambini al giorno. «Non 
sono soddisfatto — ha preci
sato — del metodi adottati 
fino ad oggi. Si mandano ri
fornimenti, vanno anche at
tempate dame, ma 1 riforni
menti durano poco e la fame 
riprende a mietere vittlme. 
Occorre Invece creare sor
genti di vita permanente». E 
ha concluso: «No alla fame, 
dunque, no alle dittature che 
calpestano 1 diritti umani, si 
al cammino insieme sulla 
strada della pace e quindi 
della civiltà e del progresso». 

Un augurio e un invito che 
tra 1 109 ambasciatori non 
ha mancato di fare effetto. 
«Devo riferire a Mosca — ha 
detto l'ambasciatore sovieti
co Lunkov — ma per noi la 
parola del presidente è leg
ge». E Io statunitense Rabb 
appena rientrato da Washin
gton: «È stato un discorso 
ben equilibrato». 

Agli Uffizi custodi ancora insufficienti 

Per la «Madonna Benois» 
emozione (solo la mattina) 

FIRENZE — La tMadonna Benois» di Leonardo (particolare) 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Dopo mezzo se
colo la «Madonna Benois», 
proveniente dall'Hermltage 
di Leningrado, è tornata mo
mentaneamente a casa. Leo
nardo da Vinci l'avrà proba
bilmente dipinta, a due passi 
dagli Uffizi, dove ora è espo
sta, In una bottega odorosa e 
operosa. Sta proprio in que
sto l'emozione immediata 
nel vederla troneggiare nella 
Sala delle Nlobe della famo
sa Galleria fiorentina. 

Una Madonna giovanile, 
giocosa, tenera, tutta riccioli 
e trecciollne che porge un 
fiore al bambino e lui che 

con Infantile tenerezza cerca 
di afferrarlo. Ma dietro il ge
sto spontaneo già nasce 
quella simbologia e quella al
legoria tanto cara alla corte 
medicea: quel cespo di foglie 
e fiori di crocif era non sareb
be altro che il simbolo della 
futura crocifissione. Dietro 
alle due figure una finestra 
che non fa mtrawedere nul
la se non una ipotetica volta 
de! cielo. Ora, allungando lo 
sguardo proprio di fronte al 
quadro di Leonardo, l'in
completezza di questo ele
mento potrà essere superata 
immaginando lo stesso sfon
do che si apre al nostri occhi: 

i tetti di Firenze, l'Arno, le 
colline che lente degradano 
alla città. 

Emozione ma anche mi
stero per questo Leonardo 
che viene™ dal freddo. E ogni 
volta che il maestro di Vinci 
torna alla sua terra, nasce 
come un ineffabile ed inde
terminato senso di disagio 
verso questo pittore-scien
ziato che agli Uffizi annove
ra solo due opere, «L'Annun
ciazione» e «L'Adorazione del 
Magi» più il contributo dato 

Marco Ferrari 

(Segue in ultima) 

Oggi o domani la sentenza per Elena Massa 

La Bovary contro la «belva» 
Ma che Italia è mai questa? 

Elena Massa 

Innocente o colpevole? Ul-
Mme ore di attesa per Elena 
Massa, la giornalista de *H 
Mattino* accusata d'aver as
sassinato Anna Parlato Gri
maldi per 'gelosia d'affetti e 
di mestiere: Oggi o domani 
arriverà la sentenza. 

Colpevole o innocente? La 
decisione della Corte di Na
poli è ardua, come in tutti I 
processi Indiziari. Ma c'è 
qualcosa, in questa storia, 
che va al di là della singola 
vicenda e del dramma che, 
per un verso o per l'altro, ha 
coinvolto e colpito I protago
nisti. 

È qualcosa che riguarda 
un pezzo di noi, il nostro co
stume, questa Italia che ha 
difeso con grandi battaglie 
popolari il divorzio e l'abor
to, che ha Introdotto nella 
sua legislazione un diritto di 
famiglia tra I più avanzati al 
mondo. Un'Italia — tuttavia 
— che invano si cercherebbe 
nelle parole magistrati, av
vocati, giornalisti. Vediamo
le, queste parole. C'è da im
parare. 

LA VITTIMA — Ce una 
donna assassinata, dunque. 
Anna Parlato Grimaldi, ric
ca signora, con villa in via 

Petrarca, una delle più belle 
strade di Napoli. 

È lecito assassinare le ric
che signore, con una vita 
sentimentale autonoma? 
Sembrerebbe dì si, a sentire 
Renato Orefice, presidente 
dell'Ordine degli avvocati di 
Napoli, che difende Elena 
Massa. «Anna Grimaldi — 
dice Orefice alla Corte — era 
una Bovary napoletana alla 
quale riconosco 11 buongusto 
di essersi goduta la vita. Era 

Rocco Di Blasi 
(Segue in ultima) 
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Un sottosegretario, non un commissario, gestirà gli interventi straordinari 

nel mondo, varata la legge 
i il voto definitivo del Senato 

Alla Camera il provvedimento è stato approvato a larghissima maggioranza - I radicali hanno sostenuto fìno alla fìne la loro 
proposta chiedendo che fosse imposta con un decreto - Le astensioni di Sinistra indipendente e Democrazia proletaria 

ROMA — La Camera ha ap
provato ieri a larghissima 
maggioranza (376 si, 47 no e 
23 astenuti: Sinistra Indi
pendente e DP) la legge sul
l'intervento straordinario 
contro la fame nel mondo. 
Ora 11 provvedimento passa 
al Senato, dove è possibile 
che sia definitivamente ap
provato entro la giornata di 
oggi. La gestione dell'Inter
vento straordinario (che 
avrà una durata di 18 mesi, 
ed uno stanziamento di 1900 
miliardi) viene affidata ad 
un sottosegretario agli Este
ri con 1 poteri di un commis
sario straordinario. La no
mina avverrà con un decreto 
del presidente della Repub

blica. su proposta del presi
dente del Consiglio, previa 
deliberazione del consiglio 
del ministri. 

Il punto più controverso di 
tutta la discussione è stato 
proprio quello della figura 
che deve gestire gli interven
ti. Fino alla fine, Infatti, 1 ra
dicali hanno tentato di far 
passare la loro proposta di 
un alto commissario. E l'al
tro Ieri alcuni settori della 
maggioranza avevano addi
rittura ventilato l'Ipotesi di 
porre 11 voto di fiducia su 
questo importante articolo. 
Di fronte alla reazione dei 
comunisti e delle altre forze 
di opposizione 11 governo 
aveva però proposto una for

mula di compromesso. 
Nella legge approvata Ieri 

— lo ha ricordato nella di
chiarazione di voto per il 
PCI, Claudio Petruccioli — 
ci sono molti punti che 1 co
munisti criticano. Ma nono
stante ciò 11 PCI vota a favo
re. Soprattutto perché ci tro
viamo di fronte ad un obiet
tivo che non è solo quello di 
combattere la fame nel mon
do, ma anche di modificare i 
rapporti nord-sud. Petruc
cioli ha quindi ricordato 11 
movimento di opinione che 
su questi temi c'è nel paese; 
ed ha aggiunto: dobbiamo 
trasmettere alla gente un 
messaggio che indichi la 
possibilità di regolare in mo

do nuovo 1 rapporti Nord-
Sud, i rapporti tra chi ha 
tanto e chi non ha nulla. Per 
quanto riguarda la nomina 
del sottosegretario con 1 po
teri di commissario, Petruc
cioli ha avvertito 11 governo: 
giudicheremo dai fatti, dal 
significato che si vorrà dare 
di questa scelta, che non do
vrà certo essere di parte o di 
clan. 

Ieri, comunque, la Camera 
ha rischiato dì non riuscire 
ad approvare la legge. Que
sta gravissima responsabili
tà se l'erano assunta 1 radi
cali che fin dalla discussione 
della mattinata sull'articolo 
relativo alla gestione dell'In
tervento, avevano praticato 

un «ostruzionismo di fatto», 
Poi davanti al completo iso
lamento In cui si erano venu
ti a trovare, Pannella e soci 
alle cinque del pomeriggio 
hanno deciso di fare marcia 
indietro. Il tentativo era 
quello di •convincere» 11 go
verno a fare un decreto leg
ge. Una richiesta Incredibile 
e del tutto ingiustificata. 
Perché 11 decreto, se, come 
ha dimostrato l'assemblea di 
Montecitorio, la legge poteva 
essere approvata celermen
te? Così come celermente po
trà ora venire definitiva
mente licenziata anche dal 
Senato. Evidentemente è 
stato fatto per pura demago
gia, così come demagogico 

era lo slogan: «salviamo 3 mi
lioni di vite in un anno». Un 
riferimento scomparso dalla 
legge approvata ieri, e che 
invece era assieme all'alto 
commissario 11 cavallo di 
battaglia del radicali (che, 
neanche a dirlo, non hanno 
votato). Costoro premono 
perche comunque la legge 
entri Immediatamente In vi
gore, e a questo fine Invoca
no un Intervento da parte del 
consiglio del ministri, con
vocato appunto per oggi po
meriggio. Chiedono Infatti 
di far ricorso al decreto, se il 
Senato non avesse 11 tempo 
di votare la legge entro oggi. 

Nuccio Ciconte 

Senza esito il nuovo vertice della maggioranza, interrotto Pesame del provvedimento alla Camera 

Decreto tv, se ne riparlerà a metà gennaio 
Gli esponenti della coalizione torneranno a incontrarsi il 9 per tentare di risolvere almeno i contrasti maggiori - Slittano i tempi 
anche della decisione sul tetto pubblicitario della RAI per il 1985 - Con l'accorpamento IVA un piccolo «sconto» sul canone? 

ROMA — E rinviato tutto a 
gennaio, sia per la sorte del 
decreto sulla tv, sia per 11 tet
to pubblicitario della RAI 
nel 1985. Per gli utenti po
trebbe scattare presto, Inve
ce, un ritocco del canone ri
spetto agli aumenti decisi 
dal CIP e che andranno in 
vigore dal 1° gennaio. L'ac
corpamento dell'I VA (dall'8 
a 2%) dovrebbe ridurre 11 «co
lore» da 98 mila a 93.440 lire; 
11 «bianco e nero» da 68 mila a 
64.756 lire. 

DECRETO — Le commis
sioni Interni e Trasporti del
la Camera ieri non si sono 
riunite e non hanno potuto 
completare l'esame del prov
vedimento. Se ne parlerà 
verso la metà di gennaio, do
po che qualche giorno prima 
(esattamente 11 9) 1 partiti 
della maggioranza avranno 
tenuto l'ennesimo vertice. 
Uno se ne è svolto anche ieri 
mattina, ma con poco co
strutto. L'incontro è stato 
presieduto dal sottosegreta
rio Amato, era presente an
che 11 ministro Gava. Non c'è 
stato accordo sul ruolo e 1 
poteri da assegnare al presi
dente e al direttore generale 
della RAI. E chi deve elegge
re 11 presidente? Il decreto 
dice che deve farlo TIRI, ma 
questa norma è apparsa al 
più un mostriciattolo giuri
dico. Ieri Amato ha avanzato 
un' ipotesi di rimedio che 
sembra persino peggiore del 
male: l'IRI nominerebbe il 
presidente, 11 quale entrereb
be poi a far parte del consi
glio. In sostanza ieri mattina 
è stato soltanto riconosciuto 
che si deve porre riparo al 
clamoroso errore contenuto 
nel meccanismo di elezione 
del consiglio: è stato corretto 
in modo da garantire la rap
presentanza delle opposizio
ni. 

Sul problemi del sistema 
televisivo svolge alcune con
siderazioni anche il garante 
della legge per l'editoria nel

la sua ultima relazione al 
Parlamento. Il professor Sl-
nopoll sottolinea la necessità 
di evitare forme esiziali di 
monopollo pubblico o priva
to; determinare i limiti di 
concentrazione dell'utenza; 
assicurare la trasparenza 
della proprietà delle emit
tenti; valutate e regolare le 
interconnessioni che si ven
gono a determinare tra 
stampa e tv. 

PUBBLICITÀ — Ieri la 
sottocommlsslone che deve 
fissare 11 tetto per il 1985 ha 
ascoltato la delegazione del
la RAI, guidata da Zavoli, 
Orsello' e Agnes. La RAI 
chiede, come è noto, un au
mento del tetto del 25%. 
Sembra profilarsi, In com
missione, una maggioranza 
favorevole a riconoscere un 
incremento pari al 10%. Alla 
RAI sono stati mossi ieri due 
rilievi: offre spazi gratuiti e 
forti sconti agli inserzionisti; 
l giornali sarebbero danneg
giati da un incremento del 
suo tetto pubblicitario. La 
RAI ha obiettato: 11 mercato 
e le sue regole sono stati alte
rati dal grandi circuiti priva
ti. Per il resto l'azienda ha 
fornito cifre secondo le quali 
nel 1984 avrà incassato 700 
miliardi di canone e 474 di 
pubblicità (pari al 37% del 
ricavi complessivi); nel 1985 
dovrebbe incassare 966 mi
liardi di canone e 618 miliar
di di pubblicità (pari al 35% 
del ricavi complessivi). Si de
ciderà a gennaio, ma Intanto 
la RAI Ieri ha messo a segno 
qualche punto nel confronti 
di chi (editori, PSI e partiti 
laici) non vorrebbe dargli 
neanche una lira in più di 
pubblicità; se un altro per 
aver dato piena disponibilità 
a eventuali intese con le tv 
private per correggere due 
grosse storture del mercato: 
la guerra degli sconti e degli 
spazi gratuiti, la folle com
petizione per gli acquisti al
l'estero che nel 1984 è già co
stata oltre 200 miliardi di li
re. 

«Operazione Rizzoli»: 
restano ombre e dubbi 
Il garante esclude mega-concentrazioni ma registra 
l'intervento (vietato dalla legge) di capitale pubblico 

ROMA — La FIAT e la Monte-
dison hanno violato la legge per 
l'editorìa acquistando il gruppo 
Rizzoli-Corsera attraverso la 
cordata guidata da Gemina e 
Meta? L'operazione può ri
schiare di essere invalidata? 
Neanche l'ultima relazione del 
professor Sinopoli, garante del

la legge, scioglie tutti gli inter
rogativi; si conferma, anzi, che 
la vicenda è tutt'altro che da 
archiviare, richiede invece ac
curate e rigorose verifiche, pare 
ammettere almeno una clamo
rosa infrazione. 

Il garante — che ha lavorato 
su un quadro di riferimento in 

continua evoluzione, tanto da 
avvertire che occorrerà racco
gliere ulteriore materiale docu
mentale — esclude che TIRI 
abbia acquisito partecipazioni 
dirette nel gruppo Rizzoli; ma 
ciò è stato fatto, tuttavia, da so
cietà (Mediobanca, Gemina e 
istituti di credito) con forti o 

f>revalenti partecipazioni del-
'IRI. Se ne dovrebbe dedurre 

che è stata violata platealmen
te la norma della legge che vie
ta a società a totale o prevalen
te capitale pubblico l'acquisi
zione di partecipazioni edito
riali. 

Il garante sembra escludere 
invece che si possa ipotizzare 
— tramite partecipazioni e 
controlli incrociati — una me

gaconcentrazione tra gruppo 
Rizzoli, «Stampa» e •Messagge
ro» sotto l'egida della Gemma, 
che è il crocevia di tutto questo 
grosso intrico. Ma se, dopo la 
ricapitalizzazione, la Gemina è 
controllata non più da Medio
banca, ma da un polo privato 
guidato dalla FIAT, sarebbe 
difficilmente contestabile una 
posizione del gruppo torinese 
tale da controllare direttamen
te ed effettivamente sia la Riz
zoli sia il Corsera che la «Stam-
pa»; e forse anche il «Messagge-
ro». Il giornale romano è della 
Monteaison: ma quante azioni 
del colosso chimico sono in ma
no a Gemina? E il «trapasso di 
Eotere» in Gemina tra Medio

anca e FIAT è avvenuto prima 
o dopo l'operazione Rizzoli? 

Cresce la solidarietà 
per Piero Pratesi 

Concessa (su sua richiesta) l'autorizzazione a proce
dere per Macaluso • Il «caso»di Francesco Damato 

ROMA — La giunta per le autorizzazioni a procedere del Senato 
ha concesso ieri, a larghissima maggioranza, l'autorizzazione a 
procedere contro il senatore Emanuele Macaluso, direttore dell'U
nità, su sua stessa richiesta. Macaluso era stato querelato dall'ex 
procuratore della Repubblica di Roma Gallucci per un articolo 
pubblicato nel 1982 dal quotidiano comunista a proposito della 
sentenza sulla P2 emessa dallo stesso Gallucci. Il parere favorevole 
della giunta dovrà adesso essere avallato da un voto dell'assemblea 
che probabilmente si avrà in gennaio. 

«Vittime» della difficoltà sempre maggiore di riportare fatti ed 
opinioni sui giornali senza dover poi subire un procedimento giu
diziario sono in questi giorni altri due giornalisti, Francesco Da

mato e Piero Pratesi. A Damato non è stato concesso in un primo 
momento il nulla osta per ottenere il rinnovo del passaporto (suc
cessivamente gli è stato concesso), ma solo per venti giorni) poiché 
a suo carico è in corso una indagine giudiziaria per aver pubblicato 
sulla «Nazione» del 22 maggio 1983 un documento sulle connessio
ni internazionali del terrorismo inviato dal governo alla commis
sione d'indagine sul delitto Moro. L'indagine a carico di Damato è 
proseguita anche dopo che il documento è stato pubblicato negli 
atti della commissione Moro al termine dei suoi lavori. Sul caso 
Damato il consiglio nazionale della Federazione della Stampa ha 
espresso all'unanimità un documento di protesta. 

Solidarietà con Piero Pratesi è stata invece espressa da un folto 
gruppo di senatori tra cui Raniero La Valle, Giuseppe Fiori, Enzo 
Enriques Agnoletti, Francesco De Martino, Giuliano Vassalli, Li
bero Gualtieri, Rosa Iervolino Russo, Claudio Napoleoni, Franco 
Bonifacio, Maurizio Ferrara, Luigi Anderlini, Giuliano Procacci, 
Mario Bozzini, Napoleone Colajanni, Andrea Margheri, Eliseo Mi
lani. Paolo Volponi, Gianfranco Pasquino. «Esprimiamo la nostra 
solidarietà — e detto nel documento — a Piero Pratesi (di cui 
abbiamo apprezzato durante il lungo arco della sua milizia giorna
listica la competenza e la rettitudine professionale e di cui pur 
nella specificità e opinabilità di posizioni politiche abbiamo potu
to cogliere la dedizione ai più alti valori civili) ora che una sentenza 
per un'opinione espressa sul giornale di cui a suo tempo era re
sponsabile non solo lo condanna a sei mesi di reclusione ma addi
rittura Io sospende per sei mesi dalla professione». 

Questî  
ragazzi 
spazzola 

Noi tutti, oltre che sottoscrivere eventualmen
te — e volontariamente — per l'Unità, sottoscri
viamo — cifre assai maggiori — involontaria
mente ed inevitabilmente per alcuni giornali 
sovvenzionati coi soldi dello Stato. Se ai sotto
scrittori dell'Unità non piace come è fatto il gior--
naie, possono dirlo. A noi non piace come sono 
fatti alcuni di quei giornali che contro la nostra 
volontà finanziamo. Prendiamo il «Giorno», il 
«Mattino» e il «Tempo». Vediamo come danno la 
notizia di De Mita in USA. Il «Giorno»: «Per De 
Mita l'onore della sala ovale». Il «Mattino»: «La 

DC punto di riferimento dell'attuazione USA in 
Italia». Il «Tempo»: «Pieno riconoscimento degli 
USA a De Mita per il ruolo politico "centrale" 
della DC». Ci si chiede: ma questi son giornali 
ufficiali di piazza del Gesù? No, perchè iT«Popo-
lo» è più cauto. Titola: «L'America ha fiducia nel
l'Italia». Sarà un titolo provinciale, provinciale 
assai, ma non arriva fino a piangere di gioia per il 
salotto buono e le poltroncine «fi velluto bianco e 
la meravigliosa cortesia del Grande Presidente, e 
per gli attestati del Grande Americano. Piangere 
di gioia. A noi invece viene solo da piangere di 
tristezza per questi «ragazzi spazzola» del giorna
lismo italiano. 

«lotti: il Parlamento 
sede primaria della 
vita democratica 

ROMA — C'è tutta una pole
mica forzata che riguarda la 
funzionalità del Parlamento, 
la sua produttività, la capa
cità di prendere decisioni. 
Una risposta chiara è venuta 
da un dato che ieri, nel corso 
del tradizionale Incontro di 
fine anno, Il presidente della 
Camera ha fornito al giorna
listi parlamentari: «La Ca
mera ha esaminato e appro
vato più del 70% del provve
dimenti presentati dal go
verno». «Ecco perché non è 
giusto — ha detto Nilde Jottl 
— 11 rilievo che talora 11 go
verno muove al Parlamento 
di non esaminare le sue pro
poste di legge». 

Non è stata, questa, l'uni
ca battuta polemica del pre
sidente della Camera: «C'è 
qualcuno, oggi In Italia, che 

pensa ad un ruolo marginale 
del Parlamento. È un'opinio
ne sbagliata. Certo, c'è biso
gno di riforme per un suo 
miglior funzionamento, ma 
11 Parlamento resta e deve 
restare la sede primaria at
traverso cui si esprime la vo
lontà popolare». 

Tra 1 più rilevanti provve
dimenti varati dalla Camera 
nell'anno ormai trascorso 
Nilde JotU ha citato, oltre 
naturalmente legge finan
ziarla e bilancio, 11 gruppo 
delle misure riguardanti la 
giustizia (carcerazione pre
ventiva, nuove competenze 
del pretori, delega per 11 nuo
vo codice di procedura pena
le), le norme sulla violenza 
sessuale, 11 nuovo trattato di 
estradizione dagli USA In 
base al quale è stato possibile 

avere in Italia Michele Sin-
dona. Tra gli elementi di «un 
anno parlamentare tra I più 
difficili e carichi di tensioni», 
11 presidente della Camera 
ha citato ancora i dibattiti 
sui missili, quelli sui decreti 
sul costo del lavoro, quello 
sulle riforme istituzionali. 

Un accenno infine alle ul
teriori riforme regolamenta
ri che saranno discusse alla 
ripresa: la riduzione dei tem
pi di intervento, la mozione 
di sfiducia ad un singolo mi
nistro, la sostituzione della 
tradizionale Interrogazione 
in aula con il settimanale 
botta-e-rlsposta tra deputati 
e governo. 

Alle riforme istituzionali 
si è riferito nel suo Incontro 
con 1 giornalisti anche il pre
sidente del Senato. France
sco Cosslga ha insistito sul
l'esigenza di una differenzia
zione delle funzioni delle due 
Camere, ed ha annunciato 
che a Palazzo Madama si sta 
lavorando ad un plano di 
modifiche del metodi e delle 
forme di lavoro. 

Camiti annuncia: 
«Con il congresso 

lascio la CISL» 
ROMA — Pierre Camiti si 
prepara a dare l'addio alla 
CISL? È stato lo stesso se
gretario generale a dichia
rarsi disposto a lasciare anti
cipatamente Il vertice della 
confederazione per favorire 
11 rinnovamento del gruppi 
dirigenti dell'organizzazione 
a tutti 1 livelli già dal prossi
mo congresso convocato a 
Roma dal 2 al 6 luglio ed evi
tare 1 rischi di una «burocra
tizzazione» della confedera
zione. L'inatteso annuncio è 
stato dato di fronte alle se
greterie e ai dirigenti delle 
categorie e delle strutture re
gionali In una riunione in
formale che lo stesso Camiti 
ha convocato. 

Il segretario generale ha 
precisato che la sua intenzio
ne non sarebbe determinata 
da motivi di salute o familia
ri e nemmeno da possibili di

versi Incarichi (negli ultimi 
tempi era corsa voce dell'of
ferta della presidenza del co
stituendo fondo per il Mez
zogiorno da parte di ambien
ti governativi) ma solo dalla 
necessità «tutta politica» di 
un «significativo» rinnova
mento della confederazione 
che guida dal 2 maggio del 
1979. 

In base allo statuto della 
CISL, che non consente più 
di due mandati per un totale 
di 8 anni nella stessa carica o 
11 superamento dei 60 anni di 
età, Camiti potrebbe mante
nere la carica di segretario 
generale fino al 1987, arri
vando In pratica alla prossi
ma conferenza di organizza
zione. Ma quelle stesse nor
me coinvolgeranno al con
gresso di luglio circa 800 di
rigenti, un numero tanto ele
vato da far temere un trau

ma all'organizzazione. Di 
qui l'esigenza avanzata da 
Camiti di avviare un rinno
vamento senza forzature in
tempestive anche con 11 pro
prio esempio. 

La discussione (ben 40 In
terventi) ha conosciuto sfu
mature e toni diversi (qual
cuno ha richiamato una sor
ta di ragion di Stato che im
porrebbe la conferma del se
gretario generale, con un 
evidente riferimento a quan
to è avvenuto all'indomani 
dell'accordo separato del 14 
febbraio, altri hanno sottoli
neato che la consolidata uni
tà Interna dell'organizzazio
ne consentirebbe di realizza
re un rinnovamento Indolo
re). Quasi corale, comunque, 
è stato l'Invito a Camiti a ri
vedere la sua posizione e a 
rimanere al suo posto nei 
tempi statutari a disposizio
ne. 

Camiti a questo punto si è 
riservato di prendere una de
cisione. Confermerà la sua 
Intenzione di lasciare? «In tal 
caso — sostiene un suo colla
boratore — si può star certi 
che non lo farà in punta di 
piedi, ma lasciando 11 segno 
ancora una volta». 

e 

PCI per un'Euro 
distensione 
randi rifor 

Un documento della direzione comunista per il semestre di presi
denza italiana - Chiesto al governo un grande impegno europeista 

ROMA — La Direzione del 
PCI ha discusso Ieri una re
lazione del presidente del 
Gruppo comunista e appa
rentati del Parlamento euro
peo, Gianni Cervettl, sulla si
tuazione dell'Europa e sul 
semestre di presidenza Ita
liana della Comunità che 
Inlzierà 11 prossimo 1° gen
naio. Al termine del dibattito 
è stata approvata una risolu
zione le cui linee essenziali 
vengono esposte qui di se
guito. 

L'Italia assume la presi
denza semestrale della CEE 
In una situazione caratteriz
zata da una crisi profonda 
dell'Europa e della costru
zione politica comunitaria. 
Il rischio che si dellnea è 
quello di una Comunità for
temente ridimensionata e la
cerata dal particolarismi. 
All'impegnativo appunta
mento le forze dirigenti del 
nostro paese non si presen
tano con le carte In regola. Il 
governo e la sua maggioran
za sono lacerati da contrad
dizioni e contrasti che si ri
flettono negativamente sulle 
linee assunte In campo euro
peo In vari settori, dall'agri
coltura, all'industria, al bi
lancio. Da ultimo, con la no
mina dei Commissari italia
ni della CEE si è compiuto 
un atto di discriminazione 
anticomunista, e soprattut
to, non si è saputo garantire 
al governo della Comunità 
un apporto italiano ampia
mente rappresentativo. 

Tuttavia è possibile uno 
sforzo audace e un impegno 
strenuo durante 11 semestre 
di presidenza italiana, per 
cogliere tutte le occasioni fa
vorevoli che ci sono ed espri
mere nelle concrete scelte 
una rinnovata volontà euro
peistica. Operano in questo 
senso le necessità oggettive, 
le potenzialità e le risorse 
dell'Europa, la coscienza di 
una comune Identità storica, 
sociale e culturale. 

L'Italia può far leva sulle 
grandi energie presenti e di
sponibili nei partiti demo
cratici, nelle organizzazioni 
sindacali, cooperative e so
ciali, nei movimenti di mas
sa, nelle diverse correnti 
ideali di ispirazione europei
stica, pacifista e progressi
sta, e deve rivolgersi a tutti 
gli europei — agli Stati, al 
governi, alle forze politiche, 
sociali e della cultura — per 
un comune, più elevato im
pegno nella battaglia demo
cratica per la distensione e la 
pace, per lo sviluppo e l'unità 
dell'Europa. Condizione in
dispensabile per ottenere si
gnificativi risultati è che la 
presidenza italiana si quali
fichi per intenti politici chia
ri e per un programma ade
guato alla complessità dei 
problemi che oggi si pongo
no alla Comunità e all'Euro
pa. 

Il Partito Comunista ritie
ne che un tale programma 
vada elaborato con 11 più lar
go concorso di forze politiche 
democratiche, ma indica fin 
d'ora le proposte per esso es
senziali: * 

1) Un rilancio ed un ampio 
dispiegamelo dell'Iniziati
va dell'Europa dei Dieci per 
la pace, .la distensione, il di
sarmo. È indispensabile che 
l'Europa operi perché si 
giunga ad una vera trattati
va tra le grandi potenze per 
bloccare ogni prospettiva di 
armamento spaziale e inver
tire la tendenza al riarmo. 
Deve intervenire con propo
ste precise e come interlocu
tore nel negoziato, parteci
pando alle decisioni che ri
guardano la riduzione degli 
armamenti di teatro europeo 
e per costruire un nuovo si
stema di sicurezza. Di gran
de valore e significato è la ri
chiesta rivolta agli USA e al
l'URSS, e proveniente anche 
da varie forze politiche del 
Parlamento europeo, per la 
sospensione di tutte le Instal
lazioni missilistiche ad 
Ovest e ad Est; 

2) La riforma della Comu
nità, secondo le linee che 11 
Parlamento europeo ha Indi
cato nel progetto di Trattato 
per L'Unione. A questo fine 
va assunto un chiaro impe
gno per la convocazione e 11 
fruttuoso svolgimento di 
una Conferenza Intergover
nativa con la partecipazione 
del Parlamento europeo. Al 
rafforzamento della Comu
nità può efficacemente con
correre l'allargamento a 
Spagna e Portogallo, la cui 
data di ingresso al primo 
gennaio 1986 va mantenuta; 

3) Un più vasto e qualifi
cato impegno contro la fame 
e il sottosviluppo e per la 
cooperazlone con 1 Paesi del 
Terzo Mondo, che si basi sia 
sul coordinamento degli in
terventi d'urgenza che su 
una politica di più vasto re
spiro che contribuisca al 
graduale raggiungimento 
della loro autosufficienza 
alimentare. Nel rapporti con 
i paesi dell'America Latina, e 
in particolare dell'America 
Centrale, occorre lavorare 
per garantire a quel popoli li
bertà ed autonomia e la ces
sazione della politica di in
tervento dall'esterno; 

4) Un'azione incisiva per 
instaurare relazioni di stret
ta e feconda collaborazione 
politica, economica e cultu
rale, tra 1 popoli e gli Stati 
dell'area mediterranea giun
gendo anche alla convoca
zione di una Conferenza 
CEE-paesi rivieraschi. Ciò 
richiede innanzitutto la ri
cerca di soluzioni politiche 
per i conflitti aperti in Medio 
Oriente e nelle zone adiacen
ti, in particolare 11 riconosci
mento del diritto all'autode
terminazione del popolo pa
lestinese, il ritiro da tutti i 
territori occupati e il diritto 
alla sicurezza di tutti gli Sta
ti della Regione, compreso 
Israele. Si deve finalmente 
addivenire al riconoscimen
to dell'OLP, sviluppando po
sitivamente orientamenti 
già assunti da diverse parti; 

5) Il varo di progetti nei 
campo Industriale, nei setto
ri delle tecnologie avanzate, 
della ricerca scientifica, del
l'informazione e comunica
zione, del trasporti, che per
mettano all'Europa di supe
rare i suoi gravi ritardi e di 
esprimere tutta la sua poten
zialità e capacità competiti
va. Grande importanza rive

stono l'avvio di un plano per 
l'occupazione, la revisione 
della politica agricola comu
nitaria, l'attuazione del Pro
grammi Integrati mediterra
nei e 11 rafforzamento e 11 
passaggio alla seconda fase 
del sistema monetarlo euro
peo; 

6) L'impostazione e l'at
tuazione degli elementi fon
damentali di una rinnovata 
politica sociale, di protezione 
e valorizzazione dell'am
biente, di lotta Internaziona
le alla droga, dello Statuto 
del diritti degli Immigrati, 
dell'omogeneizzazione del 
sistemi di sicurezza sociale e 
di una politica di riduzione 
dell'orarlo di lavoro. Alli
neandosi alle più significati
ve conquiste culturali e pra
tiche del movimento di 
emancipazione e liberazione, 
si deve affrontare la questio
ne femminile accrescendo 
Innanzitutto le garanzie di 
pari opportunità tra uomo e 
donna. 

In questo spirito, la Dire
zione del PCI dà mandato al 
gruppi parlamentari comu
nisti di Camera e Senato e al 
parlamentari comunisti ita
liani a Strasburgo di seguire, 
sollecitare, incalzare l'azione 
del governo italiano, del 
Consiglio europeo dei mini
stri e della sua prossima pre
sidenza. 

I comunisti Italiani sono 
impegnati, in Italia, nella 
realizzazione delle più ampie 
convergenze e del più saldo 
schieramento democratico 
europeistico e, su scala euro
pea, per l'intesa tra le forze 
della sinistra e per l'alleanza 
tra movimento operaio ed 
europeismo democratico. 

La Direzione del PCI si ri
volge a tutte le organizzazio
ni ed all'insieme del Partito 
affinché, anche in conside
razione del successo del 17 
giugno e delle responsabilità 
che ne derivano, sia promos
so ovunque un dialogo aper
to con tutte le forze politiche 
e sociali, si svolgano manife
stazioni, dibattiti, incontri 
sulle proposte nostre e delle 
altre forze politiche. L'Italia, 
anche attraverso la Presi
denza della CEE, deve con
tribuire a bloccare il declino 
della Comunità e ad aprire 
nuove prospettive alla causa 
dell'unità, dell'autonomia, 
dello sviluppo democratico 
dell'Europa. 

Incontri a Roma 
di Pflimlin con 
Craxi e Natta 

ROMA — Il presidente del Consiglio Bettino Craxi ha ricevu
to Ieri a Palazzo Chigi il presidente del Parlamento europeo 
Pierre Pflimlin. Al termine del colloquio, al quale hanno par
tecipato 11 vicepresidente del Consiglio Arnaldo Forlanl e 
diversi ministri, Craxi ha dichiarato che l'Italia si appresta 
ad assolvere 11 suo mandato di presidente di turno della Co
munità europea «con senso dì realismo», cercando di dare 
adeguata soluzione al problemi sul tappeto ma anche senza 
perdere di vista la prospettiva di rilancio e di rinnovamento 
della Comunità. 

Craxi ha affermato che l'Italia cercherà di trovare una 
soluzione accettabile alla mancata approvazione del bilancio 
da parte del Parlamento europeo e ha rilevato che «non è 
concepibile che una Comunità formata da società industrial
mente avanzate continui a destinare 11 70 per cento delle 
proprie risorse alla politica agricola comune». 

Ieri, durante la sua visita a Roma, 11 presidente del Parla
mento europeo Pierre Pflimlin ha ricevuto il segretario gene
rale del PCI Alessandro Natta e 11 presidente del gruppo co
munista e apparentati del Parlamento europeo Gianni Cer
vettl. Nel corso dell'incontro vi è stato uno scambio di idee 
sulle difficoltà attuali della Comunità. Natta e Cervettl han
no ringraziato Pflimlin per la cortesia di questo incontro e 
hanno ricordato l'impegno del PCI per l'unità dell'Europa e 
per 11 suo progresso democratico. 

Pflimlin è stato ricevuto ieri in udienza privata dal Papa 
con alcune personalità al seguito. Trattandosi di visita priva
ta le fonti vaticane mantengono li riserbo. 

i:~ 
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È cominciata ieri la visita ufficiale dei ministro degli Esteri a Varsavia 

ini 
Nostro servizio 

VARSAVIA — I colloqui tra 1 ministri degli esteri Giulio 
Andreottl e Stefan Olszowskl sono cominciati nel tardo 
pomeriggio di Ieri, poco dopo l'arrivo dell'ospite Italiano, 
In un clima amichevole, fra sorrisi e strette di mano. Sul 
contenuto non si sa ancora nulla. SI può presumere che 1 
temi siano stati sostanzialmente tre: lo sviluppo del rap
porti politici tra l'Italia e la Polonia; 11 possibile contributo 
del due paesi al processo di ripresa del dialogo internazio
nale appena accennato; le difficoltà che continuano ad 
opporsi ad un miglioramento della cooperazlone economi
ca bilaterale, soprattutto nel settore Industriale. Se e In 
Suale misura la diversa valutazione che 1 due Interlocutori 

anno delle vicende degli ultimi tre anni può aver Influen
zato l'andamento delle conversazioni non è dato sapere. 

A questi problemi Andreottl ha accennato con discre
zione, ma In modo chiaro, nel brindisi pronunciato Ieri 
sera al pranzo ufficiale offerto In suo onore da Olszowskl. 
ilo direi — ha affermato 11 ministro Italiano — che la 
considerazione che si Impone del rispetto del diritti umani 
e delle libertà fondamentali del popoli rappresenta oggi In 
Europa un'esigenza che non potreDbe essere Ignorata». 

Più avanti Andreottl, dopo aver accennato alla «viva 
ammirazione e partecipazione intensa agli avvenimenti» 
polacchi registrate nel mondo intero, ha aggiunto: «E con 
questi sentimenti di amicizia che lo auguro alla Polonia e 
al suo straordinario popolo, al suo governo e a tutte le 
forze vive di questo paese di superare le difficoltà passate 
In una rinnovata atmosfera di Intesa pacifica e di unità 
nazionale». 

Il ministro italiano rispondeva con 11 suo discorso a 
quello pronunciato poco prima da Olszowskl 11 cui testo, 
nel momento in cui trasmettiamo, non è ancora stato dif
fuso. Andreottl si è soffermato ampiamente sulla situazio
ne Internazionale e sul sintomi positivi che si lntravvedo-
no dichiarando t ra l'altro che ila ricerca del dialogo, In 
particolare In Europa, secondo le modalità e le occasioni 
consentite», è un Impegno costante del governo italiano ed 
ha proseguito: «La mia presenza a Varsavia è la testimo
nianza che gli Interessi della pace, della sicurezza e della 
cooperazlone Internazionale possono essere a nostro avvi
so ricercati Indipendentemente dalle coalizioni e In perfet-

commette sul di 
Amichevole incontro con Olszowski 

evisto un omaggio a Popieluszko 

deranno 1 colloqui politici. 
Nel commenti dedicati alla visita, la stampa polacca pur 

molto amichevole nel confronti dell'Italia, non manca di 
sottolineare quelli che considera aspetti contraddittori 
della sua politica verso la Polonia. «Trybuna Ludu», per 
esemplo, affermava Ieri che «Varsavia presta attenzione ai 
segnali che Indicano un ruolo positivo dell'Italia nell'ln-
fluenzare vari organismi della NATO e della CEE a favore 
di un abbandono della politica delle restrizioni» verso la 
Polonia, ma subito dopo rilevava che «malgrado numero
se pubbliche dichiarazioni, la parte Italiana non ha fatto 
molto per un'autentica rinuncia alle restrizioni esistenti 
nelle relazioni commerciali e creditizie». A giudizio dell'or
gano centrale del POUP, comunque, «l'Italia è 11 primo fra 
1 paesi Importanti della NATO a riprendere un normale 
dialogo politico con la Polonia ad un alto livello di gover
no». 

Più esplicitamente, il più diffuso quotidiano polacco, 
«Zycle Warszawy» ha scritto: «L'Italia, conformemente al
la posizione della NATO, ha ridotto 1 suol rapporti con U 

Tre temi 
1 sul tappeto: 
* rapporti politici, 

distensione 
Est-Ovest, 
relazioni 
economiche 
Il ministro 
italiano: 
«Auguro 
di superare 
le difficoltà 
passate in una 
atmosfera 

VARSAVIA — Giulio Andreotti con il ministro degli esteri Al i f l t 'pCJl» 
polacco Stefan Olszowski, al suo arrivo all'aeroporto *** i m v a o 

ta lealtà verso le alleanze e gli impegni presi». 
Dopo aver espresso 1 migliori auguri di successo al pros

simo Incontro tra Qromlko e Shultz, sentimenti «condivisi 
anche da parte polacca», 11 capo della diplomazia Italiana 
ha aggiunto: «Sono persuaso che la Polonia, nel quadro 
delle sue posizioni di politica estera, può dare un contribu
to Importante a un progresso costruttivo del dialogo Est-
Ovest». 

Andreottl era giunto nella capitale polacca nel primo 
pomeriggio. La sua visita si protrarrà per tre giorni. Gran
de Incertezza continua a regnare a Varsavia sulla forma 
che assumerà l'omaggio che privatamente 11 ministro ren
derà alla memoria di padre Popieluszko, 11 sacerdote as
sassinato due mesi fa da ufficiali del servizi di sicurezza e 
intorno al quale si sta sviluppando In Polonia un vero e 
proprio culto che potrebbe portare In tempi relativamente 
brevi alla sua beatificazione. Le Ipotesi più attendlbll sono 
sostanzialmente due: visita alla tomba dell'abate dopo 
aver assistito a una messa nella chiesa di San Stanislao 
Kostka, nel cortile della quale don Popieluszko è sepolto; 
partecipazione a una cerimonia di suffragio nella catte
drale di Varsavia dove 11 ministro degli Esteri Italiano 
potrebbe rendere omaggio anche alla tomba del cardinale 
Wyszynski. 

Nell'un caso e nell'altro, l'omaggio dovrebbe venir 
espresso domani mattina, sabato, prima dell'Incontro di 
Andreottl con 11 primate Glemp, previsto soltanto per le 9. 
Stamane Invece 11 capo della diplomazia Italiana poco do-

f>o le 8 partirà per Torun dalla cui università riceverà una 
aurea «honoris causa». Nel pomeriggio a Varsavia ripren-

processo di normalizzazione del rapporti politici». Sul pla
no economico, Invece, gli scambi commerciali sono scesl 
dagli 800 milioni di dollari del 1980 al 450 del 1983. Malgra
do l'appoggio al rientro della Polonia nel Fondo moneta
rlo internazionale e nell'ambito del Club di Parigi, l'Italia 
ha «bloccato 1 crediti di esportazione verso la Polonia* 
mentre «la revoca reale delle restrizioni continua a non 
essere realizzata». 

Il debito polacco verso l'Italia ammonta attualmente a 
1,3 miliardi di dollari (2.460 miliardi di lire circa) le Intese 
che verranno firmate oggi pomeriggio potranno creare le 
condizioni per 11 superamento delrattuale situazione di 
stallo. La prima è un accordo quinquennale di cooperazlo
ne economica soprattutto nel settori delle Industrie elet
tromeccanica, automobilistica, chimica, siderurgica, 
agro-alimentare e dell'edilizia. In questo ambito, di parti
colare Interesse per la Polonia può risultare l'Incoraggia
mento, previsto dall'accordo, della partecipazione Italiana 
allo sfruttamento del potenziale produttivo non utilizzato 
In conseguenza della crisi esplosa nel 1979-1980. La secon
da intesa è un protocollo che prevede un approfondimento 
della cooperazione Industriale In paesi terzi nel settori 
dell'Industria chimica, saccarifera, energetica, alimenta
re, cantieristica, mineraria, meccanica e del trasporti fer
roviari. 

Nel suo discorso di ieri sera, Andreottl, accennando al
l'Importanza delle Intese raggiunte, le ha definite due 
strumenti «che permetteranno di identificare nuove possi
bilità di progresso e di approfondimento della collaDora-
zlone economica» fra 1 due paesi. 

Romolo Caccavale 

Lo Shuttle incaricato di collocare al di sopra dell'URSS un'apparecchiatura d'ascolto 

rspia conflitto 
stampa e amministrazione USA 

Una polemica di particolare asprezza è stata scatenata dall'accusa di «irresponsabilità» lanciata da Wein-
berger al «Washington Post» - Si cerca di avvolgere nel mistero la prossima missione della navetta spaziale 

, Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il «Washin
gton Post» rende Irresponsa
bili servigi al nemico? Oppu
re Il Pentagono, con 11 prete
sto della violazione del se
greti militari, tradisce la sua 
Insofferenza verso la stampa 
non accomodante? La pole
mica ha toccato 11 massimo 

. dell'asprezza. Tutto è comin
ciato quando II segretario al
la Difesa, Welnberger, lette 
le Informazioni pubblicate 
dal «Washington Post» sulla 
prossima missione spaziale 
dello Shuttle, che è stata cir
condata dal segreto perché 
ha scopi militari, ha accusa
to 11 quotidiano di aver toc
cato «Il colmo della Irrespon
sabilità giornalistica» con 
notizie che potrebbero «alu
tare e confortare 11 nemico». 
Il direttore del «Post» ha re
plicato: «Nell'articolo non 
c'era nulla che violasse la si
curezza nazionale e 11 pubbli
co è danneggiato dal silen
zio». 

Lo scontro non è che l'en
nesima conferma delle pessi
me relazioni esistenti tra 
l'amministrazione Reagan e 
la stampa americana. Il pre
sidente e i suol uomini mal 
sopportano l'autonomia e la 
capacità di Iniziativa di un 
giornalismo abituato a non 
prendere per oro colato le In
formazioni ufficiali. La feri
ta lnferta al potere proprio 
dal «Washington Post», pro
motore di quella campagna 
sullo scandalo Watergate 
che costrinse Nlxon alle di

missioni, ancora duole. E 
l'attuale presidente ha cer
cato di erigere tra il potere e 
la stampa uno schermo di 
protezione, fino a negare al 
giornalisti la possibilità di 
assistere all'invasione di 
Grenada e a controllare con 
la macchina della verità 1 
funzionari che hanno con
tatti con la stampa. 

Anche la missione milita
re dello Shuttle è stata co
perta dal segreto. Alcune In
formazioni sono arrivate al
l'orecchio dell'Assoclated 
Press e del tre Network ra
diotelevisivi (ABC, NBC, 
CBS), ma non sono state 
pubblicate per l'autocensura 
Indotta dal Pentagono. E ora 
Welnberger ha buon gioco 
nel contrapporre al compor
tamento «Irresponsabile» del 
«Washington Post» 11 «buon 
esemplo» di quelle organiz
zazioni giornalistiche che, 
pur sapendo, hanno scelto di 
tacere. Ma questo non è ba
stato per chiudere la bocca al 
quotidiano più Importante 
della capitale. Tecnici mili
tari, specialisti e scienziati 
hanno infatti dichiarato che 
è 11 Pentagono ad aver torto: 
o perché la precauzione del 
segreto era Ingiustificata dal 
momento che molte più in
formazioni di quelle pubbli
cate dal «Washington Post» 
erano state fornite, in sedute 
pubbliche, alle commissioni 
della Camera e del Senato, 
oppure perché, definendo se
greta la prossima missione 
dello Shuttle si metteva sul

l'avviso l'URSS Invitandola 
praticamente ad aguzzare I 
propri sistemi di controllo e 
di raccolta di dati. Victor 
Rels, uno specialista che ha 
lavorato come consulente di 
Reagan per la scienza e la 
tecnologia e Richard Gar-
win, un fisico che ha collabo
rato alla fabbricazione della 
prima bomba all'Idrogeno, 
hanno osservato che ha poco 
senso parlare di segretezza 
quando il lancio dello Shut
tle sarà effettuato da Cape 
Canaveral, sotto gli occhi di 
centinaia di turisti, come è 
avvenuto in precedenza per 1 
lanci non coperti da segre
tezza. Sarebbe stato più se
rio, per Victor Rels, non fare 
slmili annunci e non parlare 
per puro istinto burocratico, 

di segretezza. 
Altri osservatori Insinua

no che Welnberger avrebbe 
«consigliato» certi organi di 
stampa a non parlare delle 
cose che sapevano nella cer
tezza che qualche giornale 
avrebbe dlsobbedlto. La suc
cessiva, violenta accusa di 
irresponsabilità e di tradi
mento, sia pure involonta
rio, lanciata contro 11 «Wa
shington Post», avrebbe av
vantaggiato 11 Pentagono nel 
momento in cui cresce la 
pressione per ridurre le spese 
militari, se non altro per giu
stificare 1 tagli, assai più pe
santi, agli stanziamenti di 
natura civile e assistenziale. 

Ma in che cosa consiste
rebbe 11 segreto, un po' pulci
nellesco, che il «Washington 

Post» avrebbe violato? Se ne 
parla, esplicitamente, su tut
ti i giornali: si tratta di di
spositivi di controllo delle 
comunicazioni radio e del se
gnali che I missili sovietici 
emettono in direzione del lo
ro centri di controllo a terra 
quando vengono lanciati per 
prova. Queste apparecchia
ture trasportate in orbita 
dallo Shuttle si aggiungono 
al meccanismi già operanti a 
terra nelle vicinanze del
l'URSS e degli USA e al satel
liti tanto americani quanto 
sovietici che scattano milio
ni di fotografie controllando 
1 territori delle due superpo
tenze e del rispettivi alleati. 

George Shultz 

Aniello Coppola C a s p a r W e J n b e rg e r 

Rivelazioni di «De Morgen» 

Slitta al 1986 
l'installazione 
in Belgio dei 
48 Cruise? 

BRUXELLES — Il quotidiano fiammingo «De Morgen» riportava 
ieri mattina con grande risalto la notizia secondo cui il Belgio non 
installerà euromissili sul proprio territorio prima del 1986. Nel 
corso della giornata la notizia è stata «formalmente smentita» dal 
governo. Secondo «De Morgen» lo slittamento al 1986 della data di 
installazione dei 48 Cruise destinati al Belgio, prevista per il marzo 
del 1985, sarebbe frutto di un «accordo segreto» stipulato tra il 
premier belga Wilfried Martens e il segretario di Stato americano 
George Shultz nel corso dell'incontro che hanno avuto a Bruxelles 
la settimana scorsa. 

Nello smentire tassativamente l'esistenza di un tale accordo 
segreto, tuttavia, le fonti governative non sono riuscite a dissipare 
fino in fondo le voci sullo slittamento: hanno descritto infatti la 
procedura decisionale che il governo stesso intende seguire per 
l'installazione dei Cruise e proprio tale procedura non esclude in 
alcun modo una proroga nella data di installazione dei missili. 

Lo stesso Martens, d'altronde — premuto da un'opinione pub
blica ostile agli euromissili e da un'opposizione politica sempre più 
vasta — nelle scorse settimane aveva annunciato che «soltanto nel 
primo trimestre 1985» il suo governo procederà alla «valutazione» 
sui Cruise. Come venne rilevato a suo tempo, la «valutazione» non 
costituisce ancora la fase decisionale vera e propria Martens per 
l'occasione aveva parlato nella base di Florenne, nelle Ardenne, 
dove sono in corso da mesi i preparativi per accogliere i 48 Cruise 
destinati al Belgio. 

È per i giovani 
il messaggio di 
pace del Papa 

CITTÀ DEL VATICANO — In occasione della XVIII giorna
ta della pace che la Chiesa cattolica celebra ogni capodanno, 
Giovanni Paolo II ha reso noto ieri II suo messaggio rivolto, 
principalmente, ai gio%ranI dato che il 1985 è stato dichiarato 
dall'ONU l'anno internazionale della gioventù. 

È la prima volta che 11 Papa Indirizza un suo messaggio 
alla gioventù intitolato, appunto, «La pace ed l giovani cam
minano Insieme». Nel ricordare, Infatti, che 1 giovani sono 
stati, soprattutto negli ultimi tempi, gli animatori del movi
menti per la pace, Giovanni Paolo II ha voluto sottolineare Giovanni Paolo 

che «proprio fra l giovani esiste un notevole ed amplissimo 
consenso circa la necessità della Pace*. Li ha, perciò, esortati 
a «trasformare tale desiderio in una ferma convinzione mora
le, che abbracci tutto l'ambito del problemi umani e costrui
sca valori profondamente apprezzati». Per questo, 11 card. 
Roger Etchegaray, nell'lllustrare ieri 11 documento alla 
stampa, ha detto che «la pace ed 1 giovani muoiono Insieme», 
ricordando che «l cimiteri militari sono del campi di grano 
falcidiati in erba». 

Il Papa ha detto di condividere 11 «turbamento» del giovani 
per «le grandi ingiustizie che ci circondano e per l'opprimente 
pericolo che proviene dal gigantesco accumulo di armi e dal
le minacce di una guerra nucleare». Così come ha rilevato che 
la minaccia alla pace non può essere riferita solo «al proble
ma Est-Ovest» ma «occorre pensare al mondo intero e, quin
di. alle tensioni esistenti tra Nord e Sud». Anzi, ha aggiunto, 
«questi due problemi, la pace e lo sviluppo, sono tra loro 
connessi e devono essere affrontati insieme, e I giovani di 
oggi vogliono ereditare un mondo migliore di domani». 

A questo punto il Papa afferma che le cause di questi «con
flitti ed ingiustizie» sono da ricercarsi «nelle Ideologie di que
sto secolo» rilevando che «alcune di queste si sono trasforma
te in una sorta di falsa religione secolaristlca» con chiaro 
riferimento all'Est europeo. 

al.s. 

L'URSS prova 
nel Pacifico 

il missile 
SS-X-25? 

MOSCA — L'Unione Sovietica 
ha annunciato ieri di aver com
pletato una nuova serie di espe
rimenti missilistici nell'Oceano 
Pacifico e di aver riaperto al 
traffico aereo e navale le due 
zone di 50 miglia di raggio eia* 
scuna chiuse per motivi pre> 
cauzionali dal 17 dicembre. Il 
breve comunicato della TASS 
non specificava di quali esperi
menti si sia trattato, ma fonti 
occidentali ritengono che siano 
stati effettuati lanci di prova 
del nuovo missile SS-X-2o. 

Per gli USA 
gli SS-20 
installati 

sarebbero 387 
BRUXELLES — Si è riunito 
ieri a Bruxelles il Gruppo spe
ciale consultivo della Nato. D 
segretario di Stato americano 
aggiunto Richard Buri dopo 
aver sottolineato la volontà de
gli USA di consultare gli alleati 
nelle trattative sulle armi nu
cleari, ha affermato che l'Unio
ne Sovietica prevede di instal
lare 450-500 SS-20 a conclusio
ne del suo programma e che già 
oggi di installati ve ne sarebbe
ro 387. 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Ivan Vasilje-
vich Arkhlpov, primo vice
presidente del consiglio del 
ministri dell'URSS, arriva 
stamane nella capitale cine
se, dove sarà accolto — I ci
nesi ci tengono molto a sot
tolinearlo — da «vecchio 
amico». Un modo per ricor
dare 11 ruolo personale che 
Arkhlpov ebbe, sul plano del
la cooperazlone Cina-URSS, 
negli anni 50. Ma forse anche 
un modo per giustificare 11 
calore dell'accoglienza che 
gli si prepara, anche se non 
ci si attende un «salto di qua
lità» sul plano delle diver
genze più propriamente poli
tiche che ancora si frappon
gono ad una piena normaliz
zazione delle relazioni tra 
Mosca e Pechino. 

Quella guidata da Arkhl
pov è la delegazione ufficiale 
di più alto livello che visita la 

Cina da almeno un quarto di 
secolo a questa parte, la pri
ma di questo genere da 
quando Mosca aveva ritirato 
nell'estate 1960 i 1.390 spe
cialisti Impegnati in circa 
300 grandi progetti indu
striali in costruzione con 
l'aiuto sovietico. Nel 1963 si 
era parlato di una visita di 
Krusciov, ma questa non 
aveva mal avuto luogo. Nel 
1969 l'allora premier sovieti
co Kosslghln si era fermato, 
di ritorno dal funerali di Ho 
Chi Mlnh a Hanoi, all'aero
porto di Pechino per Incon
trarsi con Zhou Enlai, ma la 
cosa era avvenuta In tutt'al-
tro clima: erano appena av
venuti 1 sanguinosi scontri 
sull'Ussurl. 

«È un vecchio amico della 
Cina» — dice Qian Qlchen, 
l'uomo che dal 1982 rappre
senta Pechino al colloqui 
sulla «normalizzazione» tra 1 

Rinviata nella scorsa primavera, comincia ora la visita dell'esponente sovietico 

Da oggi Arkhipov nella capitale cinese 
Nuovo passo avanti tra Mosca e Pechino 
due paesi che si svolgono al
ternativamente nella capita
le cinese e sovietica. In un'In
tervista In cui si anticipa 11 
modo In cui ci si appresta a 
riceverlo. Capo del consiglie
ri ed esperti sovietici a Pe
chino negli anni *50, Arkhl
pov aveva avuto un ruolo di 
primo plano nella elabora
zione del primo plano quin
quennale cinese. Proprio 
quel plano per 11 quinquen
nio 1953-1957 di cui nel do
cumento sulle riforme ap

provato dal CC del PCC In 
ottobre silce che offriva con
dizioni «altamente creative», 
prive di alcune delle «rigidi
tà» che successivamente si 
sarebbero cristallizzate. E 
come «vecchio amico* si dice 
che Arkhlpov incontrerà an
che Chen Vun, 11 dirigente 11 
cui prestigio e peso nel parti
to cinese sono paragonabili a 
quelli di Deng Xiaoplng e 
che appunto negli anni 50 e 
primi anni 60 aveva elabora
to una «strategia non-maoi

sta» (e non staliniana) per lo 
sviluppo della Cina. 

Arkhlpov In Cina parlerà e 
firmerà accordi soprattutto 
sul plano economico. E di 
esperti economici, ad altissi
mo livello, è composta la sua 
delegazione: Il vicepresiden
te del comitato statale per le 
relazioni economiche con 
l'estero Kachanov, 11 vice
presidente del comitato per 
la pianificazione Inozem-
tsev, il vice-ministro del 
commercio estero Grishln e 

il vice presidente del comita
to per la scienza e la tecnolo
gia, Kudlnov. È già stato si
glato a Mosca un accordo 
che prevede per il 1985 un In
cremento del 36 per cento 
nell'interscambio clno-so-
vletlco (da 1,2 a 1,6 miliardi 
di dollari), che fa seguito ad 
un balzo che aveva quasi tri
plicato Il commercio tra il 
1982 e 111983 e lo aveva au
mentato del 60 per cento tra 
1983 e 1984. Ma una novità 
più grossa è l'attesa firma di 

un accordo per la ripresa del
la collaborazione sovietica 
per la ristrutturazione di 160 
progetti Industriali. 

Anche se si parlerà solo di 
economia, ciò «Indubbia
mente — è sempre Qlan Ql
chen ad affermarlo — mi
gliorerà l'atmosfera* anche 
sul più delicato e spinoso 
plano del rapporti politici. 
Non ci si attende dalla visita 
di Arkhlpov un superamento 
delle «Importanti divergen
ze» e degli «ostacoli» alla nor
malizzazione. Qlan non 11 

elenca in modo specifico, co
me era stato sinora uso da 
parte cinese (nodo Cambo
gia, nodo Afghanistan, nodo 
truppe alle frontiere, com
prese quelle sovietiche In 
Mongolia), ma si limita a ri
cordare che su questo la Ci
na ritiene che «non bastino 
buoni propositi e parole» e 
attende sempre «azioni con
crete», precisando che la Ci
na non intende «creare pre
giudizio agli Interessi di pae
si terzi». L'accordo non è an
cora In vista, ma — si tiene a 
precisare — «il dialogo conti
nua». 

C'è un altro punto infine 
su cui Pechino tiene a mette
re l puntini sulle 1, per evita
re equivoci e perché intenda
no sia Mosca che Washin
gton: la Cina non Intende 
sviluppare l propri rapporti 
con l'Unione Sovietica In 
funzione anti-americana, né 
sviluppare quelli con gli Sta
ti Uniti In funzione antl-so-

vletlca, desidera avere buoni 
rapporti sia col vicino del 
nord che con 11 potente par
tner economico di oltre ocea
no, anzi auspica con forza 
che «migliorino le relazioni e 
si attenuino le tensioni tra 
USA e URSS». 

Arkhlpov avrebbe dovuto 
venire In Cina In maggio, ma 
la visita era stata annullata 
subito dopo la conclusione 
del viaggio di Reagan. A chi, 
sia a Washington che a Mo
sca volesse condizionare un 
avvicinamento a Pechino ad 
un allontanamento dal ri
spettivo rivale, Qlan Qlchen 
ricorda che «l'idea che lo svi
luppo delle relazioni clno-so-
vletlche Influirà sulle rela
zioni clno-americane, o l i -
dea che lo sviluppo delle re
lazioni Clna-USA Influirà 
sulle relazioni Cina-URSS 
sono totalmente prive di fon
damento e sbagliate». 

Siegmund Giruberg 
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Che cosa 
diventerà 
la mmi 

Si è tornato a parlare, in occasione dell'ultimo Comitato 
centrale del PCI, della questione giovanile e della FGCI. 
L'organizzazione giovanile comunista, che terrà il suo 
congresso nel febbraio prossimo, si è pronunciata per un 
radicale cambiamento del proprio carattere. "l'Unità" ha 
già aperto, venerdì scorso, un dibattito su questi temi. 
Ospitiamo oggi altri tre interventi. 
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S I È RIAPERTA oggi nel 
paese, e in particolare 
tra le forze di sinistra, 
una discussione sul 

giovani, 1 loro problemi, 1 lo
ro orientamenti e, starei per 
dire, le loro intenzioni. Rara
mente, infatti, si sono sentiti 
giudizi e pronostici così di
versi In materia e tutti, a loro 
modo, fondati. Basti un 
esemplo in casa comunista: 
negli stessi giorni In cui a 
Roma il Comitato centrale 
parlava, e non senza ragione 
(lotta per la pace, contro la 
mafia e la droga e voto alle 
elezioni europee), di una ge
nerazione che guarda a sini
stra, che è «scesa in campo», 
a Milano, nel corso di un 
convegno organizzato dal 
gruppo regionale del PCI e In 
cui è stata presentata una 
documentatisslma ricerca 
sul tema «I giovani e la poli
tica», si giunge a parlare di 
una generazione «che non ci 
guarda», o che per lo meno 
guarda con scarso entusia
smo tanto al partiti quanto 
alle istituzioni. 

La spiegazione di giudizi 
così contrastanti risiede pro
babilmente nel fatto che in 
realtà una vera e propria 
«svolta di generazione», in 
Italia, non c'è ancora stata e 
che ciò a cui stiamo assisten
do è piuttosto l'accumularsi 
delle condizioni materiali, 

culturali e politiche di que
sta svolta, il cui segno è però 
ancora tutto da decidere. Di
pende da ciò che sapranno 
fare le classi dirigenti, il mo
vimento operalo, i giovani 
stessi. 

Da questo punto di vista, 
uno del terreni fondamentali 
è sicuramente quello del la
voro, in relazione al quale l 
giovani vivono oggi una si
tuazione difficilissima e con
traddittoria. Da un lato c'è, 
Infatti, una chiusura netta, 
testimoniata dall'altissima 
percentuale di giovani sul 
totale dei disoccupati (per
centuale destinata presumi
bilmente a crescere, almeno 
nel medio periodo, se è vero 
che solo per non peggiorare 
le cose sarebbe necessario 
creare 120-130 mila posti di 
lavoro aggiuntivi all'anno, 
due terzi del quali nel Mezzo
giorno). Dall'altro lato, essi 
sono però al centro, e spesso 
come protagonisti, di impor
tanti processi di modifi
cazione del mercato del lavo
ro e del concetto stesso di la
voro. Diminuisce il lavoro 
dipendente a tempo pieno, 
anche in regioni di forte in
dustrializzazione, ma au
mentano le occasioni di la
voro autonomo e le forme di 
prestazione di lavoro flessi
bile e composito (e non solo 
nel campo dell'informatica). 

Una politica del lavoro 
più elastica e spregiudicata 

La nozione stessa di lavoro 
dipendente tende a subire 
modificazioni rilevanti, sia 
nel senso di una terziarizza
zione crescente all'interno 
delle strutture produttive, 
sia nel senso che, in un con
testo di Innovazione diffusa, 
la «risorsa lavoro» diventa 
sempre di più il fattore stra
tegico decisivo per affronta
re il cambiamento e per il 
successo di nuove iniziative. 
Tutto ciò avviene natural
mente in modo ancora trop
po limitato, tra mille ostacoli 
e, soprattutto, In un quadro 
complessivo di crisi del mo
dello di sviluppo. Ma avvie
ne, e bisogna tenerne conto. 

Ora, rispetto alle novità di 
questa situazione, a me pare 
che la sinistra e il movimen
to operaio sì muovano anco
ra lungo una linea troppo di
fensiva, di puro e semplice 
•razionamento dell'offerta di 
lavoro» da un lato (prepen
sionamenti su larga scala e 
riduzioni generalizzate di 
orario) e di gestione «rigida» 
del mercato del lavoro dal

l'altro, anche quando si ten
tano esperimenti innovativi 
come con le leggi «285» e 
•075», che peraltro sono leggi 
del 1977, oggi completamen
te superate. C'è una difficol
tà a fare un bilancio realisti
co di queste politiche e a ten
tarne una revisione radicale, 
poiché non c'è dubbio che 1 
risultati che esse hanno dato 
sono estremamente delu
denti. 

In quale direzione si do
vrebbe andare? Nella dire
zione, io penso, di una mag
giore elasticità concettuale e 
politica. Le politiche dì ra
zionamento dell'offerta, ad 
esempio, possono sicura
mente avere un senso, ma 
solo se sono parte integrante 
di politiche industriali ed 
economiche più complessi
ve, in cui vengano messi al 
primo posto, e concretamen
te favoriti, l processi di inno
vazione e di crescita. Così co
me possono Incidere effetti
vamente sul mercato del la
voro soltanto se si accompa
gnano ad una grande flessi

bilità sul terreno delle strut
ture sociali, degli orari, del 
sistemi di formazione, qua
lificazione e assunzione dei 
lavoratori. Altrimenti ri
schiano di essere un modo 
come un altro per socializza
re i costi della conservazione 
e del ristagno. 

E da questo punto di vista 
non sarebbe inutile doman
darsi quali conseguenze può 
avere, sulla mentalità di una 
generazione che si affaccia 
sul mercato del lavoro In cir
costanze così difficili, punta
re tutto sul garantismo ad 
oltranza, la tutela ad ogni 
costo, la rigidità degli ap
procci. Dopo tutto i giovani 
non sono destinati a restare 
eternamente tali, e anzi i de
mografi ci avvertono che 
quella che è oggi la questione 
di una forza lavoro giovanile 
che non trova sbocchi diven
terà tra non molto (dal 1991 
in avanti) la questione oppo
sta, di una forza lavoro sem
pre più anziana e perciò 
sempre meno propensa al 
cambiamento, al rischio, al

la mobilità. Come reagirà al
lora, presumibilmente tra 
dieci, quindici anni, questa 
stessa forza lavoro ai proces
si di ristrutturazione che si 
renderanno necessari nel
l'Industria e anche nel servi
zi? Avrà l'elasticità, il gusto 
del rischio e dell'innovazio
ne, la disponibilità a cambia
re contenuti e magari anche 
posto di lavoro che saranno 
Indispensabili per vivere da 
protagonisti quella stagio
ne? 

Questa questione la si de
cide, in larga misura, pro
prio oggi. Solo se riusciremo 
a costruire nel vivo della cri
si attuale una nuova filoso
fia del lavoro, infatti, nuovi 
modi di accedervi, più Infor
mali ed elastici, e un nuovo 
rapporto tra le strutture for
mative e la produzione, noi 
riusciremo a dare al giovani 
gli strumenti per contare, 
non soltanto oggi, ma anche 
domani. 

I mezzi a cui pensare sono 
molti. Ad esemplo, l contrat
ti con finalità formativa che, 
secondo l dati dell'ISFOL 
(Istituto per la formazione 
professionale del lavoratori), 
hanno procurato lo scorso 
anno 162.442 posti di lavoro 
contro 1 9.153 del più rigidi 
contratti di formazione e la
voro ed il nulla assoluto delle 
varie chiamate numeriche. 
Ma a parte questi e altri stru
menti che possono essere in
dividuati, il problema è quel
lo di accompagnare la ricer
ca su questo terreno (che, ri
peto, deve essere la più spre
giudicata e articolata possi
bile) ad una profonda rifor
ma sia della scuola che del 
sistema di collocamento. 

Quest'ultimo, In partico
lare, non può più essere 
mantenuto così com'è. La 
sua improduttività è Infatti 
talmente scandalosa da ri
chiedere una riforma radica
le che gli consenta di trasfor
marsi da organo che si limita 
ad applicare procedure (per 
altro rigide e obsolete) In or
gano decentrato sul territo
rio e dotato dei mezzi, della 
libertà e anche della capaci
tà di raggiungere dei risulta
ti concreti. Certo, tutto ciò 
comporta dei rischi. Ma pos
siamo permetterci il lusso di 
non correrli? Non credo, an
che perché i giovani non ci 
capirebbero. Sono loro i pri
mi a sapere, infatti, che soli
darietà non può voler dire, 
per una forza di sinistra, so
cializzare i costi della con
servazione, ma caso mal so
cializzare quelli del cambia
mento. 

Piero Borghini 

LETTERE 

G ONDIVIDO gran parte 
del documento con
gressuale della FGCI 

e condivido, in particolare, le 
proposte organizzative cui ; 
esso approda. VI è almeno un 
tema, tuttavia, su cui mi 
sembra necessaria una ri
flessione più articolata. Il di
sagio del giovani viene pre
sentato a lungo, nella parte 
Introduttiva del documento, 
come un problema decisivo 
del nostro tempo. Esso può 
essere interpretato in vari 
modi, però, ed è proprio que
sto il punto su cui vorrei ri
chiamare l'attenzione dei 
compagni. 

Io non discuterò qui (come 
pure sarebbe interessante 
fare e come parzialmente 
viene fatto nel documento) 
se il disagio sia maggiore o 
minore che In altri periodi, 
se sia ugualmente distribui
to nelle diverse condizioni 
sociali, se sia un aspetto, 
quando c'è, di un disagio ge
nerale che riguarda anche i 
meno giovani. Mi limiterò a 
contestare l'idea di chi lo 
considera come 11 risultato 
diretto di un insieme di dirit
ti non rispettati, di beni in

travisti e non posseduti: una 
insufficienza, insomma, di 
benessere individuale. Come 
se non vi fossero buone ra
gioni per credere, invece, che 
il meccanismo alla base del 
disagio del giovani di oggi 
sia quello (o almeno anche 
quello), proprio di tutte le 
culture che vivono una fase 
di decadenza, legato all'Inca
pacità di desiderare e di pro
gettare in modo autonomo e 
personale. Un disagio che 
nasce insieme dall'eccesso di 
beni e dalla carenza di entu
siasmo fino al determinarsi 
di una «noia» del tutto carat
teristica, quella delle perso
ne abituate a soddisfare 
troppi desideri, prive di pen
sieri e di fantasia, assediate, 
secondo la felice espressione 
di Greenson, uno psicoanali
sta americano, da un'intolle
rabile «fame di stimoli». 

Sia ben chiaro, io non dico 
che non vi siano oggi, all'in
terno di una società ancora 
largamente imperfetta, in
giustizie e prevaricazioni che 
limitano la vita di grandi 
masse di giovani e contro cui 
è giusto schierarsi. Contra
sta con l'esperienza che fac-

C'è nel disagio giovanile 
anche carenza di entusiasmi 

ciò ogni giorno, però, l'Idea 
di chi descrìve l'universo 
giovanile come una somma 
confusa di aspirazioni deluse 
e rintuzzate da un mondo 
adulto ostile ed egoistica
mente rinchiuso nella difesa 
dei suoi privilegi. Come un 
grumo di potenzialità soffo
cate e distorte da una società 
di cui non sì salva nulla. 

Più opportuno mi sarebbe 
sembrato, oggi, guardare al
la società in cui viviamo con 
la consapevolezza e l'orgo
glio dei risultati che sono 
stati raggiunti attraverso le 
lotte e l'impegno del movi
mento operaio. Ha scritto di 
recente Pietro Ingrao che, in 
Italia e in altri Paesi dell'Oc
cidente capitalistico, lo svi
luppo dello «Stato sociale» ha 
corrisposto non soltanto alla 
ricerca di un difficile equili
brio tra le esigenze un tempo 

inconciliabili dei «padroni» e 
degli «operai». Esso ci ha con
frontati con il crescere robu
sto, a tratti impetuoso, di 
una coscienza di diritto alla 
base, ormai, di ogni forma di 
ragionamento politico. Non 
facciamo sempre la dovuta 
attenzione, però, al modo in 
cui questo tipo di crescita 
viene utilizzato oggi in modo 
strumentale contro l'esigen
za di crescita ulteriore del si
stema politico. 

Mi spiego meglio. Il mon
do di oggi è caratterizzato in 
modo sempre più netto da 
una trasformazione dram
matica della dimensione in 
cui si svolge lo scontro tra le 
ragioni dell'uomo e quelle 
dell'economia. Ci troviamo 
di fronte, da una parte, al 
progresso continuo dei pro
cessi di concentrazione e di 
verticalizzazione transna

zionale dei settori chiave 
dell'industria e del credito. 
Ci troviamo di fronte, dal
l'altra, alla diminuzione pro
gressiva dei margini di auto
nomia dei governi nazionali. 
Diventa del tutto naturale, 
in queste condizioni, la ten
denza a trasformare la poli
tica in gioco di composizione 
degli interessi particolari. 

E in questo contesto, che 
va valutato oggi, a mio avvi
so, il significato reale di tutti 
i rivendicazionismi. Il ri
schio è quello di aiutare chi 
vuole ridurre il mondo dei 
giovani ad un insieme di esi
genze che premono per esse
re soddisfatte all'interno di 
una certa organizzazione so
ciale. 

Vorrei dare un esempio 
delle incertezze legate a que
sto modo dì porre le questio
ni. Parlando di droga e di cri

minalità organizzata, il do
cumento ignora le connes
sioni fra il traffico di droga e 
il traffico di armi, fra l'attivi
tà delle bande criminali e i 
servizi segreti delle grandi 
potenze. Riducendo di fatto 
a «cattiveria» di alcuni quello 
che i dati in nostro possesso 
oggi permettono di conside
rare come risultato di un 
meccanismo economico e 
politico di portata molto più 
generale. Il rischio è, su que
sto punto specifico, quello di 
accontentarsi di un atteg
giamento diverso di «questo 
Stato»: più servizi per i tossi
codipendenti e più arresti di 
trafficanti; ciò che sarebbe 
necessario ma non sufficien
te per il superamento del 
problema. • 

Sono temi su cui c'è anco
ra tempo per discutere e per 
lavorare. Come è sempre 
possibile e fruttuoso con chi, 
come i giovani comunisti, 
pratica e afferma l'onestà 
dell'impegno e del ragiona
mento politico. Alla ricerca 
di un futuro che è alla porta
ta di questi giovani e di que
sta FGCI. 

Luigi Cancrinì 

DOPO il Comitato cen
trale di novembre, 
nessuno si è dichia

rato in disaccordo con il do
cumento congressuale della 
FGCI. E, a dire il vero, pochi 
nel partito se ne sono occu
pati, lo hanno Ietto, hanno 
avviato quella discussione 
che nello stesso Comitato 
centrale si auspicava. En
trambe le cose mi preoccu
pano. Nel documento si pro
pone una lettura deila crisi 
mondiale, della condizione e 
del ruolo dei giovani, dei mo
vimenti e delle tematiche 
che essi avanzano, della ri
forma della politica, della 
prospettiva di un nuovo so
cialismo, che è per larghi 
tratti nuova e originale ri
spetto alla cultura e all'ela
borazione dei comunisti ita
liani. E, a partire da questa 
lettura, si fanno proposte po
litiche che sono assenti dal
l'iniziativa del partito, oppu
re sono con essa in netto con
trasto. 

Che cosa dobbiamo dedur
re, allora, da questa man
canza di attenzione critica? 
Che il partito sì sottrae alla 
discussione sui grandi temi, 
sui valori, sulle ipotesi di tra
sformazione? Credo di sì. In 
9uesta fase, nell'occasione 

el congresso della FGCI, è 
venuta meno la vocazione a 
fondare l'iniziativa politica 
concreta sugli scenari di 
prospettiva, sugli orizzonti 
ideali. E vero anche che la 
politica non si fa sui docu
menti; come è vero che è sul
la realtà del movimento e 
dell'iniziativa che si chiarifi
ca 11 senso del rinnovamento 
da noi proposto. Allora, si ri
nuncia al documenti (e si 
fanno solo proclami, come 
nel PSI); oppure si discute 
sul serio, perché questa volta 

ci sarà coerenza tra docu
mento, idee, movimento e 
iniziativa politica. E il ri
schio è che, nei fatti, comu
nisti e giovani si trovino in 
conflitto, senza che spazi di 
mediazione siano stati anco
ra costruiti. 

Voglio fare un solo esem
plo: la questione dell'energia 
e dell'ambiente. Noi diciamo 
che la salvaguardia e la valo
rizzazione dell'ambiente 
debbono diventare variabili 
indipendenti dello sviluppo. 
Non solo. Che «a questo fine» 
si devono orientare risorse, 
intelligenze, tecnologìe, pro
fessioni. Possiamo creare 
posti di lavoro per quei gio
vani che intendano lavorare 
per armonizzare maggior
mente uomo e ambiente. A 
questo scopo, diciamo, serve 
una politica che valorizzi l'e
nergia pulita, rinnovabile, 
che destini ad essa risorse, 
investimenti, ricerca- Perciò 
siamo contrari alla costru
zione di centrali nucleari, 
produttrici di scorie radioat
tive, di inquinamento am
bientale e di pericoli per l'uo
mo. Perciò siamo contrari al
le grandi centrali a carbone, 
cosi come vengono proposte 
dal piano energetico nazio
nale, e proponiamo invece 
che ogni grande insediamen
to produttivo debba sotto
stare a preventiva valutazio
ne dell'impatto ambientale. 
Vogliamo infine che sia sem
pre la popolazione a dire l'ul
tima parola su questi temi, 
attraverso lo strumento del 
referendum. 

Rispondeteci allora, com
pagni. Non aspettiamo 
un'altra Viadana. Queste co
se sono alla base della ricer
ca di una società socialista, 
qui ed ora; non sono solo pa
role da lasciare sulla carta 

Risposte concrete per credere 
di nuovo nella trasformazione 
dei documenti. Il dibattito è 
appena avviato. Molti com
pagni che sono sinceramen
te d'accordo con la proposta 
congressuale pensano, però, 
che in fondo si tratti di fatti 
nostri, esclusivamente della 
FGCI. Nel documento, inve

ce, è scritto chiaro che la 
realtà di cui ci occupiamo 
vede una frattura quasi insa
nabile tra giovani e politica. 
La critica che sta nascendo 
va diritta a distruggere tutte 
le convenzioni su cui, bene o 
male, si è retta l'impalcatura 

dei poteri nel nostro paese. 
Quando diciamo «tutte», 
vuol dire che non basta più 
orientare l'analisi politica 
verso il nefando sistema di 
potere democristiano. Vuol 
dire ripensare la partecipa
zione, la delega, la struttura 
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dello Stato; progettare spazi 
di presenza nuova, di gover
no, della società civile; rin
novare i partiti, la loro vita 
interna, la loro disposizione 
sociale; motivare di nuovo 
l'adesione al partito, agendo 
sui fondamenti dell'impegno 
politico individuale. 

È una ricerca, natural
mente. Ma la costituzione di 
una organizzazione politica 
giovanile, che con l'autono
mia delle «Leghe» intende 
avviare la costruzione di 
un'identità comunista nuo
va, ripropone l'aspirazione 
ad una società giusta che li
beri l'uomo dalle dipendenze 
e che ne esalti «l'individuali
tà nel processo di socializza
zione». La costituzione di 
una nuova FGCI è, deve es
sere, Intervento deciso nel 
processo di rinnovamento 
del partito. 

Rispondeteci, compagni. 
Può bastare la sezione, la 
cultura dei nostri quadri, ì 
canali del nostro dibattito 
interno, a portare al governo 
la società dell'alternativa, a 
farle esercitare il potere? Op
pure, anche noi corriamo il 
rischio di riprodurre e di 
conservare un nostro ceto 
politico, ormai consolidato, 
incapace di vedere le forze 
che chiedono spazio, capace 
di rappresentare come tutti 
gli altri solo interessi dati, 
quelli delle categorie che gli 
assicurano il consenso? 

Questo è il tema che la 
FGCI vi pone; pone a se stes
sa, pone ai comunisti. È la 
riforma della politica, per 
credere di nuovo nella politi
ca e nella trasformazione. 

Filippo Fossati 
segretario provinciale 
della FGCI di Firenze 

ALL' UNITA' 
«Quella notte Terracini 
dormì nel fieno...» 
Cara Unità. 

desidero tanfo in occasione del I' anniver
sario della morte del compagno Terracini, 
ricordare un episodio di tanti, tanti anni ad
dietro. vissuto da bambino e che non dimen
ticherò mai. 

Eravamo nel 1922, poco prima della 
• marcia su Roma». Terracini tenne un comi
zio a Lanzo (32 km da Torino) e al termine 
fu avvisato che i fascisti lo attendevano alla 
stazione. Lui, consigliato dai compagni, de
cise di fare i 3 km a piedi per la stazione 
successiva, Balangero, dove giunse quando 
però l'ultimo treno era già partito. 

Si ricordò allora di un vecchio compagno 
socialista del posto (mio padre, già del Di
rettivo FIOM. con Bruno Buozzi. poi licen
ziato dalla Fiat perché /" eletto nella Com
missione interna della carrozzeria) e gli 
chiese ospitalità. 

Quella notte dormì nel fieno per evitare 
cattive sorprese; e ricordammo l'episodio in 
periodo successivo, quando venne a Torino 
(sua città d'adozione e di lotta) nel '45, subi
to dopo la Liberazione. 

Per me la parola e il pensiero di Terracini 
furono una direttiva efficace e costante; an
che oggi, quando penso alla sua concezione 
del Comunismo difficile. 

Tanto dovevo per un ricordo del mio mae
stro. 

GIOVANNI RAMELLA 
(Torino) 

Zamberletti ha fatto 
tre valide ordinanze 
(ma se i magistrati...) 
Caro direttore. 

ho letto la lettera apparsa giovedì sul suo 
giornale a firma R.G. sulla questione degli 
sfratti a Pozzuoli. 

Da parte mia non ho che da confermare la 
validità delle ordinanze emanate per la con
servazione del rapporto locatizio e l'esenzio
ne del pagamento del canone di affitto per gli 
inquilini colpiti da ordinanza di sgombero. 

Infatti, con l'ordinanza n. 38/FPC del 19 
ottobre 1983, si estesero ai locatari degli im
mobili sgomberati dall'area flegrea. Te age
volazioni previste in materia per i terremota
ti del novembre 1980. 

La disposizione contenuta in tale ordinan
za dette luogo ad interpretazioni, in sede 
giudiziaria, che non realizzavano lo spirito 
della disposizione, tanto che si rese necessa
ria una nuova forma interpretativa (ordinan
za n. 416/FPC/ZA del 15 novembre 1984) 
nella quale si chiariva, in modo inequivoca
bile, che destinatari della norma in questione 
erano i locatari costretti, dall'autorità, ad 
abbandonare la propria abitazione a pre
scindere dall''inagibilità dell'immobile. 

Nonostante questa puntualizzazione, re
stavano ancora spazi per azioni giudiziarie 
da parte dei proprietari degli immobili che 
potevano vantare crediti nei confronti degli 
inquilini per effetto del mancato reddito. 

Per ovviare a tale situazione, ho emanato 
un'ulteriore ordinanza (n. 443/FPC/ZA del 
17 dicembre 1984). con la quale si stabilisco
no interventi a favore degli stessi proprietari 
di immobili che affievoliscono e in alcuni 
casi annullano l'interesse a ricorrere. 

Di conseguenza, tutti i proprietari non do
vrebbero avere più interesse a dare ulteriore 
corso ai procedimenti in atto e. tanto meno. 
iniziarne dei nuovi. 

I poteri di cui mi ha dotato il Parlamento 
incontrano un limite nell'ordinamento gene
rale del diritto che verrebbe ad essere scon
volto da un eventuale ulteriore nuovo inter
vento in materia. 

Nonostante tutto, infatti, nulla vieta al 
magistrato di proseguire nella sua attività 
ma in tal caso al cittadino è dato il potere di 
esperire i vari gradi giurisdizionali per il 
riconoscimento delle sue ragioni. 

GIUSEPPE ZAMBERLETTI 
Ministro per il Coordinamento 

della Protezione Civile 

È solo pavidità 
essere colti da un brivido 
all'idea di «incrociarli»? 
Caro direttore. 

nemmeno la prosa sempre così piacevole e 
stimolante di Giovanni Giudici, con lo scritto 
dedicato al 'desiderio di Ferrari' sull'Unità 
di domenica 16, mi sembra in grado di alte-
nuore taluni, se si vuole, più 'seriosi- motivi 
di perplessità e di disagio alimentali in me 
dal modo in cui, solitamente, il nostro gior
nale si accosta al tema dell'auto (e mi riferi
sco. in particolare, alla rubrica del lunedì su 
auto e motoveicoli). 

È solo pedanteria chiedersi di quale dirit
to di... extra-territorialità goda la tratta au
tostradale Modena-sud/Modena-nord per
ché vi" sia permesso esibire un 'testarossa' a 
250 all'ora? Ed è solo pavidità l'essere colti 
da un brivido all'idea che sulle nostre strade 
possa capitarci di 'incrociare' bolidi di que
sto tipo, alla cui guida è altamente improba* 
bile si trovino sempre conducenti di assenna
tezza. prudenza e professionale perizia pa
ragonabili a quelle del capo-collaudaiore di 
Maranello? 

Che un idraulico possa spendere 160 mi
lioni per motorizzarsi non mi pare necessa
riamente morivo di scandalo (ritengo però 
naturale essere assaliti da un paio di interro
gativi del tipo: sarà uno di quelli che ha 
partecipato alla serrata contro gli arbitri de
gli 'accertamenti induttivi»? E potrà 'Scari
care» VIVA sui 160 milioni, oltre a qualche 
frazione delle spese per benzina, nelle pro
prie dichiarazioni fiscali...?). 

Ma è esagerato chiedersi se non dovrebbe 
in qualche modo essere motivo di 'scandalo» 
il fatto che non solo si continuino a produrre 
e vendere auto e moto in grado di raggiunge
re velocità di gran lunga superiori a tutti i 
limiti consentiti (non solo in Italia): ma che, 
per di più. siano proprio queste caratteristi
che velocistiche -fuori legge» a continuare 
ad essere tra le più insistentemente e diffu
samente reclamizzate (particolarmente in 
Italia)? Sarebbe fuori luogo o velleitario at
tendersi che sulTUnìià qualità come la robu
stezza, la sicurezza, la resistenza all'usura 
ed agli agenti atmosferici, l'economicità di 
gestione, fossero i temi centrali privilegiati 
nelle rubriche specialistiche su auto e moto? 
Non è anche da qui che potrebbero e dovreb
bero farsi passi concreti nel costruire un at
teggiamento ed un senso comune 'alternati
vi», coerenti alle nostre posizioni sui temi del 
risparmio energetico, della qualità della vi
ta? 

Non sarebbero utili una più costante at
tenzione ed un più intenso impegno affinché 
temi ed orientamenti di questo tipo entrino a 
far parte della 'quotidianità», anziché rima
nere prevalentemente oggetto di convegni. 
pubblicazioni, iniziative troppo circoscritte 
agli -addetti ai lavori-? 

CARLO TURCO 
(Roma) 

Nel PCI disaccordo 
sulla «sperimentazione» 
Cara Unità. 

scrivo in riferimento alla lettera di A. 
Mantovani (Sezione Sanità del PCI), com
parsa sabato 15 su questo giornale. Oltre ad 
essere militante nel nostro partito, sono in
fatti estremamente sensibile alla tematica 
• vivisezione» (chi scrive ritiene che il termine 
'sperimentazione» sia un eufemismo ma che 
non renda più rispettabile il torturare ani
mali). 

Non sono d'accordo con Mantovani che. 
come se esistesse un modo etico di fare vivi
sezione, parla di regolamentazione, di pro
fessionalità (contro i -vivisettori da sotto
scala»), addirittura di -rispetto» per le ca
vie; e che prosegue accusando gli antivisezio-
nisti di voler bloccare la medicina e una legi
slazione moderna, magari aiutati dai mass-
media. di cui a suo dire hanno il monopolio. 

Questo, continua quasi a minaccia, non 
può portare che ad un -aumento della speri
mentazione sull'uomo», e proprio di aumen
to si tratterebbe (questa volta il termine ci 
sembra adatto) perchè sperimentazione sul
l'uomo si è sempre fatta, è il punto di arrivo 
di ogni sperimentazione animale e lo sanno 
bene i 10.000 bambini focomelici del Talido-
mide. le migliaia di morti e menomati del 
Tanderil. dello Stilbestrolo. tutti farmaci 
sperimentati in precedenza sugli animali. 

Se è questa la medicina di cui Mantovani 
parla, saremo ben lieti che venga bloccata: e 
se la sua posizione è quella dell'intero PCI. 
questa volta non possiamo che dissentire. 

SUSANNA SALERNO 
(Roma) 

«Folli» a rotelle 
Cara Unità. 

sabato 8 dicembre al Palazzo dello Sport 
di Bologna si sono svolte le prove del 2" Tro
feo Nazionale «Gruppi Folli» di pattinaggio 
artistico a rotelle, organizzato dalla Lega 
Pattinaggio UISP. Alla manifestazione, con 
i gruppi dell'Emilia-Romagna, erano pre
senti anche gruppi di Livorno. Milano. Pesa
ro. Roma e Torino. Il Palazzo dello Sport 
era pieno di spettatori in tutta la capienza; 
oltre che di bolognesi, di appassionati soste
nitori e familiari al seguito dei gruppi: circa 
1500 atleti. 

Per quanto ho visto a Bologna, i -gruppi 
folli» che si sono esibiti hanno espresso uno 
sport di gruppo ricco di contenuti culturali. 
storici, umani legati ai temi della pace, liber
tà, progresso tecnologico, lavoro, che hanno 
entusiasmato i presenti. 

Far conoscere le manifestazioni di sport 
popolare è promozione, stimolo e divulga
zione che premia il sacrificio disinteressato 
degli organizzatori, dirigenti e familiari de
gli atleti, come è il caso dei 'gruppi folli», la 
cui preparazione richiede dai 4 a 5 mesi di 
prove. 

Un plauso dunque agli organizzatori e 
•gruppi folli» partecipanti. 

MARIO PAGLIAI 
(Livorno) 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 

[>ervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
ettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo

no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giò BATTA, Brescia; Bruno Olinto PACI-
NI, Cagliari; Bortolo COVALERO. Bruxel
les; Gaetano DI DOMENICO, Roma; Raf
faele TRIGGIA, Bologna; G.D., Torino; Eu
genio LEMBO, Cablate; Nerione MAL
FATTO, Lendinara; Roberto BOTTAN, Ve
nezia-Mestre; Tullio PELISSA, Sestri Po
nente-Genova; Silvia STEVA, Genova; Ma
ria Lavinia VIGNATO, Roma; Attilio TA-
NON1, Porto Potenza Picena; Gino MILLI, 
Bologna; Michele D'AMICO. Milano; Mino 
TOSINI, Ortonovo; Bruno GUZZETTI, Mi
lano; Thérèse QUERE, Martin TURNER e 
altre otto firme di -lettori dell'Università di 
Torino» (faremo pervenire la vostra lettera 
— in cui criticate giustamente la decisione 
del ministro della P.I. di ridurre gli organici 
— ai Gruppi parlamentari del PCI). 

Gino GIBALDI, Milano (-Non ci deve es
sere nessuna immunità per ministri e parla
mentari. Al massimo sì potrà parlare di so
spensione temporanea della pena»); Nicolino 
MANCA (-Signori del governo. Craxi e pa
renti, che ne pensate dell'aumento del canone 
RAI che supera il 24 % ? Non vi rendete pro
prio conto che state prendendo tutti i cittadi
ni per i fondelli? E allora come la mettiamo 
con l'inflazione»). 

Giovanni LANZI. Reggio Emilia {-Consi
glio di invitare chi è contrario a finanziare la 
RAI. mezzo pubblico che opera contro una 
cospicua parte di cittadini, a versare il 50% 
dell'importo del canone nelle casse dell'Vr.i-
tà, accettando conseguentemente di farsi 
oscurare per un anno i programmi RAI. Così 
la RAI si troverà a dover rivedere il suo 
comportamento»); Sergio DI BERT, Mon-
falcone (• Perché usate certi caratteri così 
poco facili da leggere? •); Elio GIRELLI. Vi
cenza (scrive una lettera a sostegno della pro
posta di legge sull'eutanasia avanzata dal-
lon. Fortuna); Alfio MONTAGNANI. Fi
renze (-In Europa l'Italia è l'unico Paese che 
ha dato completa libertà, senza nessun con
trollo. ai canati tele\isivi privati. Solo in 
America esiste questo sistema e non potrebbe 
essere altrimenti, perché là lo scopo è di edu
care la gente al consumismo»); Luigi LA-
MARTINA, S. Agata Li Battiati (-In un 
momento in cui in Parlamento si discute per 
fronteggiare l'invadenza delle TV private. 
che minacciano di sopraffare quella statale, 
con che coraggio il CtPE aumenta il canone 
di abbonamento obbligatorio alla televisio
ne?»). 

Scrivete Intere breti, indicando con chiarezza nome, 
cognome e indirizzo. Chi desidera che in calce non com
paia Q proprio nome ce k> precisi. Le lettere non firmate 
o siglate o eoa firma illeggibile o che recano la sola 
indicazione «a» groppo di—* non vengono pubblicate; cosi 
come di norma non pubblichiamo testi inviati anche ad 
altri giornali. La redazione si risena di accorciare gli 
scritti pententi. 
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Interrogazione PCI 
su Principe e i 

rapporti con Rizzoli 
ROMA — I senatori comunisti Flamignl e Marghcri hanno 
rivolto al presidente del Consiglio e al ministro delle Partecipa* 
zioni statali una interrogazione per chiedere come mai non sìa 
stata ancora riesaminata la posizione del presidente della «Stct» 
Michele Principe, «nonostante le conclusioni e i nuovi riscontri 
rinvenuti nella documentazione della Commissione d'inchiesta 
su'la P2. 

Nella intertogazione, i compagni Flamigni e Margheri ricor
dano la deposizione di Tassan Din nella quale l'ex amministra
tore delegato della Rizzoli affermò che Michele Principe, quan
do era direttore generale della RAI, ricevette denaro per qualche 
centinaio di milioni per consulenze prestate al gruppo che vole
va inserirsi nella rete delle emittenze private. Flamigni e Mar
gheri chiedono, quindi, l'immediata sospensione cautelativa di 
Principe e ricordano che il disegno di favorire lo sviluppo dell'e
mittenza privata da parte di Principe (in contrasto con i propri 
compiti di istituto) era in perfetta sintonia con quanto previsto 
dal piano di «rinascita democratica» di Celli. Ieri sera Michele 
Principe, avuta notizia della interrogazione, ha inviato ai gior
nali una smentita alle affermazioni dei compagni Flamigni e 
Margheri, sostenendo di non aver mai «contribuito, sotto qua
lunque forma allo sviluppo delle emittenze private». Principe 
afferma poi di contare sulla autorità giudiziaria perché venga 
ristabilita la verità. I compagni Flamigni e Margheri hanno 
subito replicato consegnando ai giornali copia della deposizione 
di Tassan Din con le accuse a Principe e la fotocopia di una 
scheda amministrativa della Rizzoli dalla quale risulterebbe un 
pagamento di 220 milioni a «M» (Michele Principe, secondo gli 
interroganti e secondo lo stesso Tassan Din). 

USA: 28 
minatori 

intrappolati 
NEW YORK — Ventotto mi
natori sono intrappolati dalla 
notte di mercoledì in una mi
niera di carbone nello Utah, a 
pochi chilometri da Orangel-
ville. Una fitta cortina di 
fiamme e fumo impedisce alle 
squadre dei soccorritori di 
raggiungere e trarre in salvo 
il gruppo bloccato in una gal
leria. Il lavoro dei soccorritori 
è reso difficile anche dalle esa
lazioni di ossido di carbonio, 
che si sono sviluppate in una 
galleria adiacente a quella in 
cui si ritiene che siano bloccati 
l ventotto minatori, fra cui 
cinque ingegneri, tre dirigenti 
della compagnia mineraria e 
una impiegata della società. Il 
gruppo sembra trovarsi a 900 
metri dagli ascensori di emer
genza e a 150 metri dalla corti
na di fiamme. L'operazione dì 
salvataggio richiederà almeno 
due giorni di tempo. Fuori del
la miniera si accalcano, sotto 
una bufera di neve, i parenti 
delle 28 persone bloccate nel 
sottosuolo. 

Si sta preparando la libertà 
per il criminale Reder? 

No dell'ANPI che scrive a Craxi 
BOLOGNA — Il Consiglio dei ministri deciderà 
oggi la liberazione immediata del criminale 
nazista Walter Reder? La notizia è stata diffusa 
ieri da un'agenzia vicina al PSI, l'Adn-Kronos. 
Ha scritto che il maggiore nazista, responsabile 
della strage di Marzabotto, sta vivendo «mo
menti di euforia», come chi sta aspettando la 
liberazione da un momento all'altro. Testimo
ne di questa sua euforia è don Germano Gre-
ganti, il sacerdote che da anni si batte per la 
scarcerazione del criminale. Don Greganti so
stiene anche che, in una lettera inviata al sin
daco di Marzabotto (comunque non pervenuta) 
Walter Reder chiede il perdono della popolazio
ne, e spera di ottenerlo prima di tornare in 
Austria. Anche in queste ore sono continuati 
gli appelli e le prese di posizione per la libera
zione del maggiore nazista. Ma c'è anche chi 
non è d'accordo, e chiede almeno che a decidere 
siano i familiari delle vittime. Fra questi e Si
mon Weisenthal, che nel dopoguerra ha rin
tracciato e catturato numerosi criminali di 
guerra nazisti. «Per me — ha detto — conta 
soltanto il parere degli abitanti di Marzabotto, 
poiché il diritto morale di decidere lo hanno 
soltanto coloro che hanno subito l'orribile in
giustizia: cioè coloro che hanno perso i loro ca
ri. Altri sanno parlare troppo facilmente di per

dono: ma non hanno nulla da perdonare. Per 
alcuni il perdono potrebbe eventualmente sem
brare cosa umana, per altri sarebbe invece 
un'offesa disumana». Ieri sera la presidenza 
dell'ANPI in un telegramma a Craxi ha espres
so la «più convinta avversione» ad un eventua
le provvedimento di clemenza. Fra gli appelli 
per la liberazione immediata (Reder, come no
to, dovrebbe uscire dalla fortezza di Gaeta nel 
luglio prossimo) di particolare rilievo è quello 
dell'arcivescovo di Bologna, monsignor Giaco
mo Biffi. Non bisogna confondere il perdono — 
dice l'arcivescovo — che libera il cuoredall'odio 
e da ogni rancore, con il condono del residuo di 
detenzione. Per il cristiano il perdono è dovero
so. L'opportunità del condono può essere invece 
variamente giudicata, e può dare origine an
che fra i credenti a valutazioni diverse. A que
sto punto dell'ormai lunga vicenda, noi — pro
prio perché vogliamo custodire con amore la 
memoria delle comunità dei martiri — chiedia
mo che si usi clemenza per Walter Reder e gli si 
abbrevi la detenzione». La scarcerazione imme
diata è stata chiesta anche da Antonio Patuelli, 
vice segretario del PLI. «Ogni presa di posizio
ne è legittima — ha dichiarato il sindaco di 
Marzabotto, Dante Cruicchi — ma prima di 
tutti occorre ascoltare i familiari delle vittime 
ed i superstiti: debbono essere loro a decidere». 

Nave zeppa di droga bloccata 
a Ravenna: nei containers 

nascondeva 3.200 kg. di hashish 
RAVENNA — La via dell'hashish che ha come 
punto di partenza il Libano e come destinazio
ne l'America del Nord, «passa» anche dal porto 
di Ravenna. Lo ha confermato il risultato dav
vero eccezionale conseguito da polizia, carabi
nieri e Guardia di Finanza, diretti dalla procu
ra della Repubblica, e che ha portato prima di 
tutto al sequestro di oltre tre tonnellate di ha
shish (per la precisione 3.190 kg., per un valore 
di circa 10 miliardi). Poi, in Canada, all'arresto 
di quattro corrieri della droga, di nazionalità 
filippina, e di due presunti boss, uno dei quali 
di origine italiana. L'operazione è la più grossa 
messa a segno in Italia in assoluto. Si pensi 
infatti ai dati forniti come «ottimi» dal mini
stro dell'Interno Scalfaro e che riguardavano il 
sequestro, da gennaio a settembre di quest'an
no, di 2.659 kg. di droga (380 kg. di eroina). I 
fatti: il 10 ottobre attracca al porto della città 
romagnola una motonave con bandiera della 
Germania occidentale. C'è una segnalazione 
che la indica come «sporca», si tratta della «Eli-
za Herr» ed arriva da Beirut. Non è la prima 
segnalazione che arriva a Ravennana! Servizio 
centrale antidroga italiano, ma magistrati e 
forze dell'ordine, dì concerto, si mettono in mo
to. Decidono di sequestrare, se c'è ovviamente, 
la partita, ma anche di consentire alle altre 
polizie internazionali di assestare un colpo allo 

spaccio. Ovvero concordano la sostituzione del
la droga con sacchetti di sabbia. La motonave 
ha un carico di containers: 70 vuoti e 12 pieni. 
La segnalazione è giusta ed il lavoro di indagi
ne ottiene l'eccezionale risultato già citato: in 
uno dei container vengono trovate sei casse con 
oltre seimila confezioni da mezzo chilo dì ha
shish buono (secondo le analisi del narco-test), 
a loro volta contenute in scatole di cartone e 
protette da fogli di plastica. Sulle carte di bordo 
(non c'è alcun provvedimento a carico del co
mandante della motonave tedesca, risultato 
completamente estraneo) erano registrati, per 
quel container, «oggetti da regalo orientali», 
artistici. Ed invece c'era l'hashish oltre ad un 
quantitativo di «potenti» deodoranti per depi
stare il «fiuto» dei cani antidroga. Dopo tre 
ftorni, il 13 ottobre, in un magazzino della SA-

IR (la società mista che gestisce il porto), con 
l'ausìlio di lavoratori della Compagnia portua
le, dalle 16 del pomeriggio a mezzanotte sì effet
tua la sostituzione; il tutto nel più assoluto se
greto. Tant'è vero che nei successivi passaggi 
nessuno si accorge di nulla: il carico cambia 
container, parte, tra il 29 ed il 30 ottobre, per 
Livorno su un TIR. Viene trasferito via mare a 
Genova dove il 3 novembre la «Wien», una na
ve austriaca, parte per New York. 

Nevio Galeati 

La Corte si complimenta con l'ex assessore per la sua «schiettezza» 

Psi) racconta tutto: «Sì, 
ani mi offrì 450 milioni» 

Al processo di Torino si è parlato dell'acquisto dello stabile di via Grossi - «Ma poi agii 
correttamente e non se ne fece nulla» - Ricostruito l'iter della delibera regionale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nell'ultima 
udienza prenatalizia del pro
cesso delle tangenti l'unico pro
tagonista è stato Gian Luigi 
Testa, ex assessore regionale 
socialista al bilancio e al patri
monio, all'epoca dei fatti can
didato .in pectore» a succedere 
al compagno di partito Enzo 
Enrietti sulla poltrona di presi
dente della giunta. Tema del-
l'udienza^'acquisto dello stabi
le di viaTommaso Grossi 17, 
che il faccendiere Adriano 
Zampini aveva comprato (un
gendo le «ruote» giuste) dal 
Consorzio agrario provinciale 
al prezzo diun miliardo, e che si 
accingeva a rivendere alla Re-

f;ione per due miliardi e 120 mi-
loni. Testa ha sostenuto per 

cinque ore l'interrogatorio del 

Presidente Capirossi, adottan-
o una linea di difesa volta a 

raccontare tutto — anche alcu
ni particolari compromettenti 
— e che eli è valso l'apprezza
mento del tribunale per la sua 

•schiettezza». 
•Con Zampini avevo rapporti 

amichevoli — ha spiegato Te
sta — anche perchè mi era sta
to presentato nel 1980 come un 
sostenitore del PSI. Quando mi 
chiedeva qualcosa io l'aiutavo, 
ma sempre solo nell'ambito del 
lecito. E vero che iniziai le trat
tative per l'acquisto dell'immo
bile di via Grossi 17, ma poi, 
come dimostrano gli atti con
creti da me compiuti nell'am
ministrazione regionale, avevo 
decìso di non comprarlo più. 
Perciò con Zampini ho comin
ciato a ingigantire le difficoltà, 
ad enfatizzare gli ostacoli. Cer
to: ho fatto male, avrei dovuto 
troncare subito ogni rapporto... 
ho preferito lasciar correre». 

E stato proprio svolgendo 

?iuesta tesi che 1 ex assessore ha 
atto un'ammissione che ha im

presso una svolta al dibatti-. 
mento. Per la prima volta, dal
l'inizio del processo, un impu
tato ha ammesso non di aver 
preso denaro da Zampini, ma di 

averne ricevuto l'offerta (ed il 
solo fatto di accettarne la pro
messa configura, di per se, il 
reato di corruzione). La tan
gente sarebbe stata proposta 
dal faccendiere mentre, in au
to, accompagnava Testa a Ver
celli. «Altre volte — ha raccon
tato il politico — mi aveva fatto 
proposte ammiccanti. Ci sarà 
un ticket anche per te, diceva. 
Quella volta mi promise 450 
milioni se l'affare fosse andato 
bene». 

E lei cosa rispose?, ha do
mandato il presidente. 

«Lasciai cadere il discorso, 
come facevo anche negli altri 
casi. Vede, purtroppo non è ra
ro per un assessore sentirsi fare 
proposte del genere, tanto che, 
quando l'amministratore si 
schermisce, il corruttore pensa 
addirittura di non aver offerto 
abbastanza». 

In sostanza, secondo Testa, 
non c'è stato nulla di illecito: 
solo un tentativo di corruzione, 
e il conseguente imbarazzo del

l'assessore, una debolezza nel 
non dire di no a Zampini, ma 
un comportamento corretto ne
gli atti della Regione. L'impu
tato ha poi ricostruito l'iter del
la delibera riguardante l'acqui
sto dell'immobile: alla Regione 
occorrevano locali per gli archi
vi e per alcuni uffici, perciò, do
po aver scartato alcune ipotesi, 
BÌ prese in considerazione l'op-

Eortunità offerta da Zampini. 
a prima richiesta fu di tre mi

liardi e 200 milioni, ridimensio
nata considerevolmente da una 
stima effettuata dagli uffici 
tecnici regionali. Una perizia 
giurata fu poi fatta da un inge
gnere del Politecnico (due mi
liardi e 533 milioni); una terza 
stima, effettuata dall'ufficio 
tecnico erariale, fissò il grezzo 
dello stabile a due miliardi e 
120 milioni. «Ma nel piano per 
il patrimonio che presentai nel 
novembre 1982 non c'era nes
sun finanziamento per l'acqui
sto dell'edificio. Presentai poi, 
nel 1983, un disegno di legge 

Gianluigi Testa 

per comprarlo a causa dell'ur
genza che poneva il bisogno di 
nuovi locali per le attività dei 
vari assessorati». 

Nel dibattimento è stato ti
rato in ballo anche un funzio
nario dell'assessorato al patri
monio, Crescenzo De Falco. «E 
vero — ha ammesso Testa — 
che dissi a Zampini che poteva 
parlare con lui per sveltire la 

fuatica, ma solo per ventilare 
'ipotesi di un difficile iter della 

delibera». «Chiesi a Testa se po
tevo "parlare di rose", cioè di 
tangenti, con De Falco — ha 
spiegato Zampini. Se lei riesce 
ad accelerare i tempi, dissi al 
funzionario, io posso guada
gnare una sessantina di milio
ni, metà li posso destinare a ... 
lei mi capisce... "capisco benis
simo". mi rispose, farò il pos
sibile' . Daltronde sapevo che 
aveva anche lu i i l "vizietto", 
che entrava in qualche "girò "di 
bussolotti"». . 

. Claudio Mercandino 

ROMA — Nell'aula bunker del Foro Italico torna Antonio Sava-
sta, uno dei grandi «pentiti» del caso Moro. Torna vestito alla 
Buffalo Bill con codino sui capelli ma con gli stessiocchialetti e lo 
stesso tono monocorde nelle risposte, zeppe di «cioè, livello, dibat
tito». Al primo processo, accolto dalle urla e dagli strepiti dei 
«duri», riempì mille pagine di verbali in undici udienze consecuti
ve; stavolta, mentre gli «irriducibili» se ne stavano silenziosi, è 
bastata una sola udienza per avere da lui le conferme e le precisa
zioni che si cercavano. 

Che cosa avrebbe potuto indurre le Br a liberare Moro, quale fu 
il ruolo di Morucci e Faranda, prima, durante e dopo il sequestro? 
Da giorni il processo d'appello gira intorno a queste domande, in 
attesa che a deporre arrivino proprio i due br dissociati, ieri Sava-
sta non si è tirato indietro. Avrebbe salvato la vita di Moro un 
gesto umanitario dello Stato (ad esempio la libertà a un detenuto 
malato)? Savasta ha risposto: «A quel tempo furono fatte molte 
ipotesi, anche sui giornali, non posso che ripetere quanto dissi in 
un colloquio con la Balzarani. Era impossibile — ci dicevamo — 
per lo Stato girare intorno al problema reale che era aprire una 
seria trattativa con le Br. II numero dei tredici detenuti da liberare 
(l'elenco di cui si parlò come richiesta delle Br) non era rigido ma 
il problema era però il rispetto dei nomi contenuti nell'elenco. 
ossia bisognava liberare un detenuto di quell'elenco e non altri». Il 
«pentito» numero uno del processo Moro conferma, dunque, che il 

Eartito armato cercava un riconoscimento politico da parte dello 
tato, un cedimento chiaro ed esplicito in cambio della vita dello 

statista. 
Una tesi che non è poi molto distante da quella prospettata da 

Morucci e Faranda nelle loro rivelazioni, secondo ì quali l'ipotesi 

Conferme dal 
«pentito» 

Savasta: 
«Moro salvo 

solo se 
lo Stato 
avesse 

ceduto» 

di trattativa, così come era stata impostata da alcune forze (ad 
esempio i socialisti) non interessava le Br e non avrebbe portato 
alla salvezza del presidente della De. Savasta ieri ha confermato 
che il giorno dell'assassinio di Moro non fu deciso soltanto perché 
precedente al consiglio nazionale di quel partito (si parlava di un 

Possibile assenso a un gesto umanitario che avrebbe messo in 
ifficoltà le Br). 
E veniamo a Morucci e Faranda. Savasta ha ammesso che i due 

br «dissidenti» fecero una battaglia interna all'organizzazione con
tro la «strategia dell'annientamento» e per la liberazione di Moro 
ma «non per motivi umanitari bensì per ragioni strategiche». Sava
sta ha confermato che i due fecero parte della direzione della 
colonna romana anche dopo il seguestro e che fu proprio Morucci 
a strappare i bolli dalla patente di Moro per usarh in altre occasio
ni; fu sempre lui a «fare il trucco delle scarpe», cioè a premere le 
scarpe dello statista in una bacinella di sabbia per depistare le 
indagini. E una circostanza, questa che il dissociato nega decisa
mente e per il quale anzi ha chiesto un confronto con Savasta. 

Per la verità il difensore dì Morucci, l'aw. Mancini, ha prean
nunciato ieri un'altra richiesta di cpnfronto tra Morucci e il «penti
to» Cianfanelli a proposito della presenza di Adriana Faranda in 
via Fani. E un capitolo assai delicato: la donna ha negato la sua 
partecipazione diretta al massacro della scorta, Morucci ha con
fermato questa versione. Savasta ha ammesso di non possedere 
informazioni dirette su questo punto, Cianfanelli, ascoltato per 
pochi minuti ieri, ha ammorbidito la versione fornita la volta 
scorsa, affermando di sapere che la Faranda partecipò sicuramen
te all'operazione Moro intesa «complessivamente». 

b. mi. 

Mtiociefi: «Oggi sono venuti da me in 40 
ed ho potuto accoglierne soltanto due» 

Dibattito pubblico a Rimini su San Patrignano - Il presidente della Regione Emilia-Romagna Lanfranco Turci: 
«Fondamentale una collaborazione tra Enti Locali e istituzioni private» - L'intervento dello psichiatra Luigi Cancrini 

Osi nostro inviato 
RIMINI — San Patrignano ed 1 suoi 
«dintorni». 11 processo, le catene, la 
lotta alla droga, 11 confronto fra 11 
pubblico e il privato e, soprattutto, 
una domanda: «Oltre San Patrignano, 
cosa è possibile fare?». Quello che si è 
svolto l'altra sera a Rlmlnl non ha 
voluto essere una ripetizione del pro
cesso In corso nell'aula del Tribuna
le, ma un confronto, anche se diffici
le, fra diverse realtà; quella che si 
può definire pubblica (con II presi
dente della Regione Lanfranco Tur
ci, Luigi Cancrini, Mauro Battaglia 
del Ctst di Modena, Enrico Sassi del
la Fgcl), e una esperienza privata con 
Vincenzo Muccloll, fondatore e capo 
della comunità di San Patrignano. 

Che 11 confronto volesse entrare 
subito nel merito, lo si è capito dalla 
breve Introduzione di Enrico Sassi: 
•La violenza per noi resta sempre 
violenza, anche se si dice che è a fin 
di bene. Il processo di San Patrigna
no fa discutere se è giusto Incatenare 
o no 1 drogati, e si dimenticano 11 
mercato, la malìa e la camorra che lo 
sostengono, la compiacenza dello 
Stato. SI vuole fare credere che la co
munità è la sola cura, e che solo se 
privato 11 recupero può funzionare. 
Sembra che ci sia una cura miraco
losa, un metodo unico. Si dice che il 
tossicodipendente è uno zombie, non 
ha volontà ed 11 fine giustifica ogni 
mezzo». 

Vincenzo Muccloll ha ripetuto su* 

blto alcune delle sue «certezze»: di 
droga si deve occupare chi conosce 
davvero 11 problema, e chi ha fatto 
qualcosa. Quelli che criticano, senza 
fare, non cavano un ragno dal buco: 
«Oggi da me sono venuti in quaranta 
per chiedere di entrare, ne ho potuti 
accettare soltanto due. Si condanna 
chi lavora, per giustificare il proprio 
far niente. Smettiamo di fare chiac
chiere, rimbocchiamoci le maniche. 
Se tutti avessero fatto come me, o 
come altri che lavorano, ci sarebbero 
meno giovani nelle piazze, a rubare, 
scippare, rapinare, danneggiare il 
patrimonio, u n uomo vive in un con
testo sociale, fatto di pubblico e di 
privato. Ed 11 privato ha il dovere di 
supportare 11 pubblico, dove questi è 
in difficoltà. Se uno si vuol buttare 
dal 27» plano, lo lo trattengo: è seque
stro? Bene. MI mettono in galera? Io 
non smetto. Non sono obbligati a ve
nire da me, la loro è una scelta. E se 
vogliono scegliere la piazza...». 

Buona parte del pubblico lo ap
plaude. «Non c'è nessuna congiura 
— interviene Turci — contro San 
Patrignano. Conosco i meriti di que
sta comunità, e 1 limiti nel quali han
no lavorato. Mi preoccupa la banale 
generalizzazione del problema droga 
che è nata attorno al processo. Edito
riali di giornali che parlano di sberle 
sacrosante, l'esaltazione di una me
todologia spicciola, empirica, come 
se la sberla risolvesse tutto, come 
fosse l'uovo di Colombo. Nel rappor

to pubblico-privato, abbiamo sem
pre rifiutato contrapposizioni, e la 
realtà emiliana lo dimostra: venti 
delle quaranta comunità emiliane, 
quasi tutte private, sono convenzio
nate con Comuni o Usi. E un rappor
to che vogliamo accentuare, anche 
con la legge che per le comunità pre
vede regolamenti pubblici, perché 
tutti conoscano metodi e regole». 
«San Patrignano ha successo — dice 
Mauro Battaglia — perché in tanti 
sentono il bisogno del bel tempo an
tico, quando era chiaro chi coman
dava e chi obbediva. Si parla delle 
catene, nel bar, nel negozi, ma in 
realtà sì vuole discutere se è giusto o 
no essere autoritari, quale deve esse
re il ruolo del padre. I servizi pubbli
ci, le altre comunità, devono atten
dere di essere processati, per poter 
essere conosciuti, anche sui giorna
li?». 

«La costrizione non è certo la riso
luzione del problema del recupero — 
dice Luigi Cancrini — e le carceri 
stanno a dimostrarlo: vi entrano mi
gliaia di tossicomani, e nessuno vie
ne recuperato. Se si vuole 11 recupe
ro, non può esserci cura coatta. Le 
violenze non sono lecite: a San Patri
gnano sono stati fatti errori, che so
no stati ammessi. Man mano che 11 
gruppo è cresciuto, ha compreso che 
la segregazione non era necessaria, 
Certo, il clamore di quelle costrizioni 
è spropositato, a mio parere, rispetto 
a ciò che ho visto in altre situazioni: 

cliniche private, ad esemplo, che 
fanno elettrochoc a grappoli al tossi
comane che vuole scappare. E sono 
strutture morte, senza progetti, se 
non quelli di accumulare denaro. Pe
rò lì c'è il medico, c'è lo psichiatra, 
che possono garantire*. Nel dibattito 
interviene subito uno del «genitori di 
San Patrignano». È uno dei tanti che 
a Muccloli esprime solo riconoscen
za. Parla del figlio drogato da due 
anni, dice che non «sapeva dove sbat
tere la testa». «A Muccioli un milione 
di grazie, ha salvato mio figlio, mi ha 
tolto tutti quanti i problemi. Solo chi 
è colpito dalla droga, chi ce l'ha in 
casa, può capire quello che dico». 

«No, non sono d'accordo — dice 
una ragazza, in carrozzina — non è 
vero che di droga può parlare solo 
chi ne è vittima, o lavora per il recu
pero. Io ero In una struttura chiusa, 
mi hanno messa anche in manico
mio. E ringrazio quelli che hanno vo
luto mettere il naso nelle mie vicende. 
Ora si parla di catene, e si dice che 
c'era un'emergenza. Anche in mani
comio, con la scusa dell'emergenza, 
saltavano fuori 1 letti di contenzione, 
le docce calde e fredde, ecc. Ma poi 
c'è stato un momento in cui la co
scienza civile si è ribellata contro 
questi metodi, e si disse anche che 
dovevano essere rimosse le cause che 
portavano all'emarginazione». 

Il confronto, «oltre San Patrigna
no». deve continuare. 

Jenner Meletti 

Il duplice mortale avvelenamento di Parma 

È certo: un assassino gira 
tra gli ammalati in corsia 

Il magistrato inquirente ha detto che non si è trattato di errore - Le prime diffìcili 
indagini su questo «giallo» sempre più misterioso - Ipotizzato il reato di strage 

Dal nostro inviato 
PARMA — Ad uccidere i due 
pazienti dell'ospedale ci: T-r-
ma è stato il sodioazite, una 
sostanza che si usa per stabi
lizzare le urine. Ma non si 
tratta di un tragico errore. 
La magistratura sta Inda
gando contro Ignoti per il 
reato di strage. L'assassino 
ha volutamente mescolato 11 
sodioazite al solfato di ma
gnesio, un lassativo che lu
nedì sera era stato sommini
strato a Dante Frigerl ed Al
berto Tanzl. La mattina suc
cessiva avrebbero dovuto 
sottoporsì ad esami radiolo
gici all'apparato digerente. 
Per una fortunata coinci
denza quella sera altri tre de
genti del reparto hanno avu
to salva la vita perché al po
sto del solfato di magnesio I 
sanitari avevano prescritto 
un clistere. Lo ha rivelato il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Parma, Ge
rardo Laguardia, che sta 
conducendo l'inchiesta. 

È quindi avvelenamento, e 
di natura dolosa. Ma chi può 
essere stato? «Io penso — ri
sponde Il sostituto procura
tore — che sia opera di un 
folle». Ma non potrebbe trat
tarsi di una vendetta? «Non 
credo. Il passato delle due 
vittime non presenta nulla 
che possa avvalorare una 
ipotesi del genere». Si potreb
be pensare ad un errore, ad 
una sostanza somministrata 
al posto dell'altra. Il sodioa
zite è bianco ed In polvere co
me il solfato di magnesio. 
•L'errore è da escludere. Or
mai ne siamo certi». Dalla ri
costruzione del fatti esce con 
chiarezza che la morte di 
Dante Frigerl ed Alberto 
Tanzi è stata provocata da 
un misterioso assassino che 
ha agito sapendo bene quali 
sarebbero state le conse
guenze del suo gesto. E dove
va sapere della estrema tos
sicità del sodioazite. 

Lunedì sera. L'infermiera 
di turno, Armanda Ciccarel-
11, nel solito giro serale al ca
pezzale dei pazienti, deve 
consegnare le due dosi di sol
fato di magnesio a Frigerl e 
Tanzl. Dal carrellino porta-
medicine prende il flacone 
contenente 11 «sale Inglese», 
va nel cucinino del reparto 
(prima cllnica medica) e pre
para le due dosi di 15 gram
mi ciascuna. Non trova due 
bicchieri puliti. Si reca allora 
direttamente dal Tanzl. E 
fuori stanza. Lascia allora la 
bustina di solfato di magne
sio sul comodino. Lo incon
tra sul corridoio. «Signor 
Tanzl — gli dice — le ho la
sciato la medicina. La vada a 
f>rendere». Entra quindi nel-
a stanza dove era ricoverato 

Dante Frigerl. L'anziano ex 
contadino in pensione è se
duto sul bordo del letto. L'in
fermiera versa 11 solfato di 
magnesio nel bicchiere che 
Frigerl le porge. Lo vede ver
sarci dentro dell'acqua mi
nerale e bere 11 tutto. Frigerl 
si alza, va verso il lavandino 
per lavare 11 bicchiere ma si 
sente male. Bava alla bocca, 
spasmi, attacchi epilettici. 
Muore nel giro di pochissimi 
minuti. Nel frattempo anche 
Alberto Tanzi aveva proce
duto alla stessa operazione. 
Berrà 11 micidiale contenuto 
del bicchiere un po' più tardi 
del Frigerl perchè doveva fi
nire una partita a briscola. 
Ma anche lui si sente male 
immediatamente. Lo porta
no in rianimazione ma non 
c'è niente da fare. 

Qualcuno aveva aggiunto 
al solfato di magnesio conte
nuto nel flacone appoggiato 
sul carrozzino degli infer
mieri del sodioazite. Questa 
sostanza è conservata in 
quel reparto In un armadiet
to, Incredibilmente aperto, 
appoggiato nell'antibagno. 
Sullalgbttlglletta c'è stampi
gliato 11 teschio con scritto 
•pericolo di morte». Tutti 
avrebbero potuto travasare 

Alberto Tanzi 

11 micidiale sodioazite nel 
flacone del solfato di magne
sio. Questa sostanza è un 
composto introdotto abba
stanza di recente e viene usa
to prevalentemente in clini
ca nefrologica per conserva
re le urine da sottoporre ad 
esami particolari. Nella pri
ma clinica medica è finito 
dopo che alcuni pazienti di 
questo reparto sì erano do
vuti sottoporre ad esami del
le urine. Era stato consiglia
to di conservarle proprio con 
11 sodioazite. 

Il flacone di solfato di ma
gnesio a disposizione della 
prima clinica medica dell'o
spedale di Parma era stato 
usato l'ultima volta merco
ledì della settimana scorsa, 11 
12 dicembre, a sera. Il giove
dì mattina un degente si sa
rebbe dovuto sottoporre ad 
esami radiologici. Da quella 
sera non è più stato usato. 
L'assassino può quindi avere 
operato da mercoledì 12 di
cembre a lunedì, il giorno 

Dante Frigerl ' 

della morte di Dante Frigeri 
ed Alberto Tanzi. 

I periti tossicologi sono 
giunti ad individuare la so
stanza usata da questo mi
sterioso killer dell'ospedale 
parmense In un tempo suffi
cientemente • breve. «Ieri 
mattina — ha raccontante 11 
sostituto procuratore della 
Repubblica — ci siamo ac
corti della presenza di questo 
veleno nel reparto nel corso 
di una Ispezione. Subito ab
biamo pensato di provare a 
percorrere questa Ipotesi. 
Abbiamo fatto svolgere l'e
same tossicologico con l rea
genti adatti. Ci è andata be
ne. Nella letteratura crimi
nale non ci sono casi di delit
ti compiuti usando questa 
sostanza». Ma ora l'indagine, 
per certi aspetti, si è ulterior
mente complicata. Potrebbe 
essere stato chiunque. «Io 
penso — dice il magistrato 
— che ci troviamo di fronte 
all'azione di un pazzo crimi
nale». 

Franco De Felice 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Fisa 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

7 
8 
8 
2 

- 2 
3 
9 
6 
5 
4 
5 

IO 
4 
8 
8 
7 

11 
IO 

7 
S.ML Leuca 12 
Reggio C 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 
13 
11 
11 
2 

6 

11 
12 
12 
IO 
IO 
• 8 

14 
8 

15 
14 
11 
12 
9 

13 
16 

8 
15 
16 
8 

15 
15 
15 
14 
17 
14 
15 

SITUAZIONE — Sulle regioni meridionaE si risentono ancora gli effetti 
di une circolazione depressionaria focalizzata sul Mediterraneo. Sulle 
regionicentraH e in particolare su quelle settentrionali si risentono 
invece le conseguenze più o meno dirette di una perturbazione atlanti
ca che è addossata alTareo alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo generalmente 
nuvoloso con precipitazioni nevose sui rifievi e piogge isolate in pianu
ra. Durante a corso della giornata tendenza alle variabilità. Sulle regio
ni centrali alternanza di annuvolamenti e schiarite con attività nuvolo
sa più frequente sul versante adriatico e a relativo el versante appen
ninico. Sulle regioni meridionaR cielo nuvoloso con qualche pioggia 
anche a carattere temporalesca Temperatura in ulteriore diminuzio
ne al nord e al centro senza notevoli variazioni suite regioni meridiona
li. 

smio 

Scienziato 
conferma 

«A Bhopal 
ha ucciso 

anche 
un gas 
per uso 

militare» 
BHOPAL — Le autorità In
diane iniziano ad ammettere 
che nella micidiale nube tos
sica che lo scorso 3 dicembre 
uccise quasi 3 mila persone 
era presente anche 11 terribi
le fosgene, pericolosissimo 
gas spesso usato in guerra 
con ef fetU terrìbili. 

La prima ammissione, tra 
l'altro, arriva da fonte auto
revolissima: precise dichia
razioni in tal senso sono ve
nute, infatti, dal professor 
Varadarajan, lo scienziato 
Indiano sotto la cui supervi
sione si sono svolte, nelle ul
time due settimane, le opera
zioni di neutralizzazione del
le scorte di prodotti chimici 
stipate nei depositi della 
•Union Carbide» indiana. 

Voci che davano per certa 
la presenza di fosgene nel de
positi della «Union Carbide» 
erano già circolate nel giorni 
scorsi senza però trovare 
conferma presso le autorità 
di Nuova Delhi. Ieri, invece, 
da parte ufficia'e si è soste
nuto che il fosgene non era 
altro che uno stadio inter
medio per arrivare all'lsocia-
nato di metile, col quale — 
poi — la «Union Carbide» 
produceva 11 pesticida nella 
sua fabbrica di Bhopal. A 
questa tesi, però, esperti In
diani rispondono sostenendo 
che nell'isoclanato di metile 
non vi dovrebbe essere alcu
na traccia di fosgene. E ag
giungono che l'ammissione 
del professor Varadarajan 
costituisce il primo passo 
verso il riconoscimento che, 
con tutta probabilità, nella 
fabbrica della «Union Carbi
de» di Bhopal si producevano 
gas destinati ad uso bellico. 

Come dicevamo le autori
tà di Nuova Delhi per ora si 
limitano ad ammissioni solo 
parziali mentre dalla dire
zione della «Union Carbide* 
non arrivano commenti di 
sorta alle gravissime affer
mazioni del professor Vara
darajan. 
- Intanto, mentre a Bhopal 
sono tutt'altro che concluse 
le operazioni di neutralizza
zione del gas contenuto nelle 
diverse cisterne della fabbri
ca (ieri In depositi periferici 
sono state scoperte altre 4 
tonnellate di sostanze chimi
che) il ministro della Sanità, 
Degan, ha comunicato che 
in Italia l'isoclanato di meti
le «non è presente, non si uti
liza, né si ricava come Inter
medio di sintesi». Ciò sareb
be risultato da indagini ordi
nate dallo stesso ministero 
ed 1 cui risultati saranno resi 
noti, In ogni loro particolare, 
nel prossimi giorni. 
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giudici criticano il 
ROMA — Fuori dal denti, un 
giudice di Napoli, è sbottato: 
«MI accusano di "protagoni
smo". mi dicono che ho 11 
"mio" pentito. Ma rifiuto 
quest'immagine. Sono le ca
renze del potere politico ad 
addossare tutto 11 peso della 
battaglia antimafia sul ma
gistrati. Per poi rinfacciarci 
di aver esorbitato». Nel corso 
del lungo summit a porte 
chiuse dell'altra sera, a Ro
ma. tra 11 pool del 50 magi
strati più impegnati nella 
lotta alle cosche e una dele
gazione del CSM, 1 giudici 
non hanno offerto solo una 
antologia di esempi e di de
nunce delle carenze degli al
tri apparati ed oranl dello 
Stato. Ma hanno espresso 
una Interpretazione inquie
tante, di cui riamane eviden
te traccia nelle due secche 
cartelline di cui si compone 
una clamorosa risoluzione 
che il dieci gennaio 11 comi
tato antimafia del CSM sot
toporrà al plenum del Consi
glio. 

E l'Interpretazione, quasi 
corale, è questa: «Abbiamo la 
sensazione — ha detto uno 
del magistrati — che proprio 
in questo momento delicato 
In cui le indagini stanno toc
cando, con rumor di manet
te, 11 nodo del rapporti tra 
mafia e potere politico ed 
economico, proprio adesso si 
assista ad un disimpegno de
gli altri organi dello Stato». 

«Le impegno della magi
stratura — afferma Infatti 
drasticamente la risoluzione 
del magistrati di Torino, Mi
lano, Napoli, Santa Maria 
Capua Vetere, Roma, Firen
ze e Palermo — può produrre 
1 risultati che 11 Paese recla
ma solo se esso sarà sostenu
to senza riserve dalla piena 
collaborazione, nell'ambito 
delle rispettive competenze, 
di tutti gli altri poteri e orga
ni dello Stato». Di che cosa e 
di chi si parla? «I ministeri 
criticati — spiega un consi
gliere del CSM — sono quelli 
dell'Interno, della Giustizia 
e della Difesa». Vediamo per

chè. 
GESTIONE DEI «PENTI

TI» — I magistrati reclama
no un «plano organico di In
terventi da adottare, nel ca
so, anche con l'emanazione 
di apposite leggi, per tutelare 
l'incolumità, la sicurezza e le 
condizioni di vita di coloro 
che collaborano con la giu
stizia e del loro familiari». Il 
tema del cosiddetti «pentiti* 
di mafia è stato Infatti un 
punto centrale dell'appas
sionato dibattito svoltosi In 
tutta segretezza nella sede 
decentrata del CSM In Viale 
Trastevere. «Pensate che ad 
un certo punto all'Improvvi
so la burocrazia ministeriale 
ci ha detto: adesso questi 
•pentiti' devono essere man
dati in un carcere ordinario. 
Bene, abbiamo risposto: 
prendetevi voi tutte le re
sponsabilità, perchè In car
cere 11 ammazzano, o nel mi
gliore del casi fanno In modo 
di convincerli a non parlare 
più*, ha sintetizzato con du
rezza uno del giudici. 

Il problema è complesso. 
Investe la questione di prin
cipio della parità del tratta
menti carcerari. Ma obiezio
ni supergarantlste non sono 
emerse dalla riunione del
l'altra sera. SI chiede di con
temperare questa esigenza 
di ordine generale con il dato 
di fatto delle condizioni di si
curezza carentlsslme delle 
carceri Italiane. Allora oc
corre In primo luogo assicu
rare un buon andamento 
delle Istruttorie. Evitare in
somma che Buscetta — co
me si è tentato di fare — ven
ga trasferito In una cella or
dinaria In pasto al suol ne
mici. «Individuare cioè — re
clama la risoluzione — chia
re direttive generali perché 
si possano custodire nelle 
normali carceri» (ove però 
esse siano «assolutamente si
cure»), i «pentiti», e in caso di 
assoluta necessità, anche al 
di fuori delle attuali struttu
re «su disposizioni» e control
lo — precisano però 1 magi
strati — dell'autorità giudi-

«Lo Stato ci lascia 
ancora troppo soli. 
E non è un caso...» 

Lungo summit a porte chiuse al CSM con i 50 magistrati impe
gnati nelle inchieste più scottanti - La questione dei «pentiti» 

PALERMO — Tommaso Buscetta in aula durante il processo 

Buscetta è partito per New York 
ROMA — Tommaso Buscetta, il «pentito» 
che con le sue rivelazioni ha consentito di 
far luce sui principali crimini commessi ne
gli ultimi anni dalla mafia siciliana, è parti
to per New York ieri sera dalla base Nato di 
Napoli a bordo di un aereo militare USA. Le 
autorità statunitensi ne avevano chiesto l'e
stradizione all'Italia, per poterlo interroga

re in relazione alle inchieste in corso oltreo
ceano sull'attività delia mafia americana e 
sui suoi collegamenti con quella italiana. 
L'Italia, prima di concedere l'estradizione, 
ha dovuto chiedere l'autorizzazione alle au
torità brasiliane, che alcuni mesi fa aveva
no a loro volta consegnato Tommaso Bu
scetta alla CriminalpoT italiana. 

ziaria», perché essa possa 
svolgere le istruttorie, in 
condizioni di «assoluta lega
lità». Non sono formule di ri
to. Gestire 11 fenomeno del 
pentitismo non è facile. Un 
giudice ha ricordato con 
preoccupazione come «prima 
del magistrato, gli Imputati 
parlino spesso con altri, con 
tanti altri, nelle carceri. Il 
"caso Cirillo" Insegna*. 

PACE FATTA — Nel corso 
della riunione si è riusciti 
anche a risolvere l conflitti 
di competenza insorti per la 
recente «mega-retata eccel
lente» Torino-Catania, tra 
gli urflcl giudiziari piemon
tesi e milanesi. «È una vec
chia questione, già Insorta 
negli anni di piombo del ter
rorismo che dev'essere 
sgombrata In questi anni di 
piombo della mafia», ha ri
cordato un inquirente esper
to di tutt'e due 1 campi di In
dagine. Ed è la tentazione di 
attribuire ad un'unica sede 
la competenza sul processi di 
mafia, col rischio di svilire le 
Iniziative decentrate e di in
garbugliare la matassa delle 
istruttorie. Dal consiglieri 
del CSM è venuto l'auspicio 
che, dopo tale chiarimento, 1 
giudici non rinfocolino la po
lemica con dichiarazioni alla 
stampa. 

S'è parlato pure della diffi
coltà obiettiva di assicurare 
garanzie di incolumità ai 
numerosissimi nuclei fami
liari, individuati come po
tenziali bersagli di rappresa
glie trasversali. «Alcuni fa
miliari di pentiti — hanno 
dichiarato 1 giudici di Paler
mo — rifiutano spesso le tu
tele offerte dalla polizia. Oc
correrebbe una misura legi
slativa». Quale? Non bisogna 
ripetere per la mafia, i «casi 
Fioroni». Se si vuole assicu
rare, per esempio, l'espatrio, 
oppure un contributo finan
ziario a una famiglia minac
ciata dalle cosche dopo le ri
velazioni di un «pentito», al
lora dovrebbero essere mes
se in campo misure traspa
renti e automatiche: non 
usare, cioè, fondi clandestini 

sottobanco, ma ricondurre 
tutto ad un clima di legalità. 

CACCIA AI LATITANTI E 
«PREMI» — Sono centinaia l 
boss uccel di bosco. E molti 
potentissimi e sanguinari. 
Occorrono «squadre speciali» 
In tutte le questure e In tutti 
1 comandi del carabinieri. Ed 
un «potenziamento — dice la 
risoluzione — delle attuali 
strutture Investigative di po
lizia giudiziaria a carattere 
nazionale, in modo da poter 
realizzare un organismo con 
funzioni di coordinamento 
operativo». «I latitanti — ha 
affermato amaramente un 
giudice — 11 cercano solo 1 
primi tre mesi. Uno, a Paler
mo, l'hanno pescato per caso 
dopo anni dal primo manda
to di cattura, mentre tran
quillamente stava al banco
ne del suo negozio». 

Sulla questione della «legi
slazione premiale», si solleci
tano «Interventi legislativi* 
che diano «rilievo In via ordi
narla sul plano processuale e 
sostanziale al fenomeno del
la collaborazione». In altre 
parole un'attenuante, che — 
com'è già stato chiarito a 
giugno In un convegno del 
CSM svoltosi a Fiuggi — do
vrebbe intervenire solo dopo 
una verifica da svolgere in 
dibattimento circa la qualità 
e l'importanza della «disso
ciazione». Rimangono pro
blemi aperti. «Verrà escluso 
dal benefici — ci si chiede — 
chi si sia macchiato di delitti 
di sangue? Dovremo «pre
miare» Salvatore Parisi, il 
«pentito torinese, che ha con
fessato qualcosa come sedici 
omicidi?». Ma il problema è 
essenzialmente di volontà 
politica. I giudici sottolinea
no la necessità di procedere 
con «urgenza». «Sarebbe gra
ve — scrivono nel loro docu
mento — non sfruttare le po
tenzialità di una efficace ri
sposta», proprio quando «i fe
nomeni di collaborazione 
implicano un Inedito ricono
scimento dell'autorità e del
la credibilità dello Stato». 

Vincenzo Vasile 

La Corte di Assise d'Appello di Bari dopo due ore di camera di Consiglio ha fissato la prossima udienza per il 15 gennaio 

Nuovo rinvio al processo bis per Piazza Fontana 
Dal nostro inviato 

BARI — Altra udienza e altro rinvio.'Ma la 
prossima volta, che sarà 11 15 gennaio, 11 pro
cesso-bis per la strage di piazza Fontana co
mincerà davvero. Così, dopo una camera di 
consiglio durata due ore circa, ha deciso Ieri 
la Corte d'Assise d'Appello di Bari. Le que
stioni affrontate riguardavano i documenti 
fatti pervenire al procuratore generale Um
berto Toscani dal giudice istruttore di Ca
tanzaro, titolare di una nuova inchiesta sul 
retroscena degli attentatt terroristici del 
1969, culminati nella carneficina del 12 di
cembre. Questi atti si riferiscono, In sostan
za, alle dichiarazioni di alcuni pentiti del ter
rorismo nero che chiamano in causa Massi
miliano Fachlnl, già braccio destro di Fran
co Freda. Ma agli atti pervenuti — ha detto 11 
PO Toscani — se ne aggiungeranno altri. Il 
giudice Istruttore di Catanzaro ha fatto sape
re di essere disposto a trasmetterli alla Corte 
di Bari, ma ha anche aggiunto di essere assai 
impegnato (deve Istruire circa 400 processi) e 
di non avere, praticamente, personale a di
sposizione. 

Parere del PG, dunque, era quello di so

spendere 11 processo per un periodo congruo 
per avere, così, il tempo necessario per acqui
sire 1 nuovi atti che, in teoria, potrebbero ri
sultare di eccezionale rilievo. Della stessa 
opinione si è mostrato l'avv. Guido Calvi, di
fensore di Valpreda: «Sul fatto che gli atti 
debbano essere acquisiti non può esserci 
dubbio, giacché si riferiscono a una inchiesta 
In corso che ha per oggetto lo stesso reato e 
ha In comune con questo processo alcuni im
putati. Non c'è la necessità di un rinvio a 
nuovo ruolo, ma la sospensione non può nep
pure essere breve. Il PG ha annunciato l'arri
vo di nuovi atti. Aspettiamo che arrivino per 
poi procedere ad una unica discussione che 
riguardi l'insieme dei documenti*. 

Alcune parti civili hanno Invece richiesto 
il rinvio a nuovo ruolo. Per l'avv. Ascari, del
la parte civile, questi atti non rivestirebbero 
molta importanza. Anche lui, comunque, è 
per l'acquisizione purché, in tempi rapidi, si 
vada avanti e si affronti il processo per quello 
che è, non più attardandosi a parlare di tre 
imputati, visto che gli imputati sono quattro: 
Freda, Ventura, Merlino e anche Valpreda. 
Per 11 difensore di Freda i nuovi atti non co-

Necessario 
esaminare 

i documenti 
inviati dal 

giudice 
istruttore 

di Catanzaro 
che 

contengono 
rilevanti 
novità 

stitulrebbero alcuna preoccupazione, giac
ché «1 pentiti dicono sempre il falso*. Le deci
sioni della Corte sono queste: 1) niente rinvio 
a nuovo ruolo «perché allo stato non sussi
stono motivi validi»; 2) consenso alla acquisi
zione degli atti di Catanzaro che, però, ver
ranno giudicati assieme a quelli che ancora 
devono pervenire; 3) i nuovi atti devono esse
re depositati entro il prossimo 10 gennaio 
perché se ne possa discutere nell'udienza del 
15 gennaio. 

Il rinvio deciso dalla Corte, come si vede, è 
un po' stretto. Le novità che giungono da 
Catanzaro sono, invece, rilevanti e stretta
mente attinenti al processo che, per decisio
ne della Cassazione, viene celebrato a Bari. 
Ci sono detenuti che affermano di avere sen
tito dire dalla viva voce di Freda che a mette
re l'ordigno nella Banca Nazionale dell'Agri
coltura e stato Fachlnl. Altri elementi che, 
con ogni probabilità, si riferiscono a compor
tamenti illeciti dei servizi segreti sono stati 
acquisiti dal magistrati inquirenti calabresi. 
I quali, come si sa, hanno chiesto che venga 
rimosso 11 segreto politico-militare su alcuni 
atti e ancora non hanno ottenuto una rispo

sta. 
Questa stessa richiesta, però, autorizza a 

ritenere che il segreto non sia stato chiesto 
per le dichiarazioni dei pentiti bensì per altre 
«scoperte» che riguardano una materia ben 
più scottante. L'augurio è che 11 presidente 
del Consiglio, che ne ha 11 potere, Intervenga 
rapidamente per rimuovere un ostacolo mol
to serio sulla strada dell'accertamento della 
verità. DI tutto ciò si discuterà nella prossi
ma udienza. Ma già gli elementi noti rendo
no obbligatorio l'interrogatorio dei testi di 
accusa e, dunque, la rinnovazione del dibat
timento. Non si tratta, infatti, di poca cosa. 
Verificare se t pentiti dicono o no la verità è 
addirittura essenziale ai fini del giudizio. 

A quindici anni dalla strage, Valpreda, per 
quanto possa apparire paradossale, rischia 
seriamente l'ergastolo. In proposito le con
vinzioni della Cassazione, espresse nella sua 
ordinanza del 10 giugno 1982, sono fin troppo 
chiare. Tutto ciò mentre alcuni pentiti affer
mano, per averlo sentito dire da Freda, che 
Valpreda con le bombe del 12 dicembre non 
c'entra né punto né poco. 

Ibio Paolucci 

Caso giustizia a Catania, 
sabato summit con Martinazzoli 

CATANIA -- Sabato il ministro di Grazia e Giustizia, Mino Mar
tinazzoli, si incontrerà a Catania con i magistrati dirigenti degli 
uffici giudiziari della città, i rappresentanti del personale degli 
stessi uffici e con gli esponenti dell'ordine forense nell'occhio del 
ciclone della recente inchiesta antimafia partita da Torino. Il mi
nistro, successivamente, si incontrerà anche con i componenti del
l'amministrazione comunale di Catania. 

Lungo incontro tra Pertini 
e il cardinale Pappalardo 

ROMA — Il presidente della Repubblica ha ricevuto ieri al Quiri
nale l'arcivescovo di Palermo, card. Salvatore Pappalardo, e lo ha 
trattenuto poi a colazione. L'occasione per l'invito è stato il deside-
rio espresso dall'arcivescovo di Palermo di ringraziare il presiden
te per il suo interessamento per i problemi dei cantieri navali di 
Palermo. Il cardinale Pappalardo aveva infatti sottoposto la que
stione al presidente, dopo essersi impegnato con le maestranze 
delle strutture navali in crisi. Nei giorni scorsi è giunta la notizia 
che i cantieri hanno ottenuto una commessa ed e per questo che 
l'arcivescovo ha preso contatto con Pertini che lo ha invitato al 
Quirinale. I problemi della Sicilia (la disoccupazione, la mafia) 
Bono stati gli argomenti principali dell'incontro tra due uomini che 
sono legati da anni da una amicizia che è nata nel comune impegno 
contro la mafia. 

Arrestata ad Ostia una giovane 
terrorista libanese del «Fari» 

ROMA — Josephine Abdo, una giovane libanese appartenente al 
«Fari* (Frazione armate rivoluzionarie libanese) è stata arrestata 
ieri a Ostia da funzionari dell'Interpol. La presenza della giovane 
a Ostia era stata segnalata alla polizia italiana dalla sezione fran
cese dell'Interpol. La Abdo sarebbe un personaggio di spicco del 
«Fari», uno dei principali gruppi terroristici del Medionente che 
negli ultimi tempi avevano rivendicato cinque attentati avvenuti 
in Francia contro obiettivi israeliani e americani. 

Si dimette il governo 
regionale siciliano 

PALERMO — Il presidente della regione siciliana, on. Modesto 
Sardo, della DC, ha rassegnato ieri sera a tarda ora, le dimissioni 
proprie e della giunta a cinque, in carica da nove mesi. Le dimissio
ni erano già state concordate un mese fa dalle segreterie regionali 
della DC, PSI, PRI, PSDI, PLI. Sono state ufficializzate dopo la 
conclusione dei lavori della sessione parlamentare. 

Gli 80 anni del compagno 
Gino Tagliaferri 

FIRENZE — Ha compiuto ieri 80 anni il compagno Gino Taglia
ferri, personaggio storico dell'antifascismo toscano. Nell'occasione 
ha sottoscritto altre 100 mila lire per l'Unità, dopo aver raccolto e 
versato in questi mesi soldi raccolti tra ex partigiani e simpatiz
zanti. Tagliaferri ha sulle spalle una lunga milizia antifascista e 
cinque condanne del tribunale speciale e fascista tra il 1927 e il 
1941. Organizzatore della Resistenza in Toscana, ha festeggiato 
ieri, assieme, 80 anni di vita e 64 anni di militanza nel PCI. A Gino 
Tagliaferri gli auguri de l'Unità. 

Il partito 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti od essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, venerdì 2 1 dicembre. 

Amministratori e giustizia penale 
II progetto di legge del PCI sulta riforma dei delitti di peculato per 

distrazione, ebuso d'ufficio, interesse privato in etti d'ufficio, omissio
ne o rifiuto di etti d'ufficio, verr i presentato il 12 gennaio 1985. a 
Bologna, nel corso di un convegno nazionale organizzato dal Comitato 
Regionale dell'Emilia Romagna e dal Dipartimento Problemi dello Stato 
e delle Autonomie della Direzione sin «Pubbliche amministrazioni e 
giustizia penale. Le riforme per un nuovo sistema di garanzia • di 
certezza per i giudici ed amministratori». 
La relazione introduttiva sarà tenuta dall'On. Prof. Luciano Violante, 
vicepresidente della Commissione Giustizia della Camera dei Deputati. 
La conclusioni saranno tenute dall'On. Prof. Renato Zangheri, della 
Segreteria del PCL 
Interverranno fra gli aitrb fon. Mino Martinazzoli, ministro di Grazia a 
Giustizia, l'on. Giuseppe Azzaro. vicepresidente della Camera dei De
putati. il sen. Giuliano Vassalli, presidente della commissione Giustizia 
del Senato della Repubblica, il dr. Enrico Ferri, segretario generala 
dell'Associazione Nazionale Magistrati, l'avv. Giuliano PelA, segretario 
generale della FESAPI. il dr. Salvatore Senese, del Consiglio Superiore 
della Magistratura, il dr. Mario Della Porta, segretario della Giunta 
dell'Associazione Nazionale Magistrati deil'E.R., il dr. Renato Alberti
na assessore Affari istituzionali Regione Emilia Romagna. Ed inoltre: 
Renzo Imbeni, sindaco di Bologna (PCI), Guido Monìna, sindaco di 
Ancona (PRO, Giorgio Casoli. sindaco di Perugia (PSI); I professori: 
Carlo Federico Grosso (Università di Torino), Nicola Mazzacuva (Uni
versità di Bologna), Ennio Amodio (Università di Milano), Francesco 
Tagliarini (Università dì Bologna). Marino Patrona (Università di Peru
gia). 

Mentre Magnago vedeva Craxi 

Incontro PCI-PSI 
sull'autonomia 
flelS'Alto Adige 

Impegno comune per l'attuazione dello sta
tuto - Si dichiara deluso il leader della SVP 
ROMA — Giornate dense di 
Incontri sulla questione al
toatesina. 
- Presso la sede del gruppo 

parlamentare socialista a 
Montecitorio si sono Incon
trate le delegazioni del PSI e 
ilei PCI che hanno espresso 
•la comune preoccupazione 
per la crescita delle tensioni 
nazionalistiche contrappo
ste In Alto Adige e la comune 
volontà di promuovere una 
rapida attuazione delle nor
me mancanti per la comple
ta definizione dello statuto 
Speciale di autonomia*. 
* La delegazione comunista, 
guidata da Michele Ventura, 
responsabile della sezione 
Enti Locali, era composta da 
Anselmo Gouthler, del Co
mitato Centrale, dal parla-
fcnentart Mascagni e Virgili, 
dal segretario regionale Fer
rando Per 11 PSI era presente 
Arturo Bianco, della Direzio
ne e, per la Federazione di 
Bolzano, Nolet, Emerl e De 
Vigili. 

Espresso II comune Impe

gno per la completa attua
zione dello statuto il docu
mento conclusivo precisa, 
tuttavia, che lo statuto stes
so deve essere Inteso come 
«strumento per la tutela del
le minoranze e per Io svilup
po democratico di tutti 1 
gruppi linguistici, negando 
ogni pretesa antidemocrati
ca di rigida separazione ed 
emarginazione*, contestan
do, quindi, la filosofia della 
SVP che, di fatto, tende sem
pre più a privilegiare 11 mo
mento del potere del partito 
rispetto alle reali questioni 
delle popolazioni e delle stes
se minoranze, stravolgendo 
In questo modo il senso au
tentico dell'autonomia. 

Per uscire dalla strettola 
In cui tale tipo di gestione ha 
gettato l'autonomia è neces
sario — secondo le delega
zioni PCI e PSI — un impe
gno comune di tutte le forze 
democratiche sulla questio
ne altoatesina anche a livello 
nazionale. 

Questo primo Incontro — 

è stato. Infine, deciso — do
vrà avere un seguito per ap
profondire i temi Impostati. 

Questo contatto PCI-PSI 
si è svolto mentre sono in 
corso nella capitale contatti 
tra una rappresentanza della 
SVP, guidata dal leader cari
smatico del partito sudtiro
lese, Silvius Magnago, e la 
presidenza del Consiglio. 

Quello che preme alla SVP 
è ammorbidire la posizione 
governativa sull'uso della 
lingua nel procedimenti giu
diziari e di polizia e nei pub
blici uffici in Alto Adige. La 
norma relativa, già predi
sposta da un anno e mezzo 
dall'apposita Commissione 
dei Sei, non è stata varata 
per la sopravvenuta opposi
zione di tutti i partiti che 
hanno un riferimento a livel
lo nazionale ed anche, quin
di, dalla DC e dal PSI che pu
re hanno 1 loro rappresen
tanti nella Commissione. 

Tra mercoledì sera e ieri 
pomeriggio la delegazione 
SVP si è incontrata con il mi
nistro Vizzlnl e 11 sottosegre
tario alla presidenza del 
Consiglio, Amato, per prepa
rare l'incontro con 11 presi
dente del Consiglio. Magna
go, tuttavia, si è dimostrato 
abbastanza deluso per l'esito 
di questo primo contatto 
preparatorio, tanto da di
chiarare: «Non posso certo 
essere ottimista*. 

In questo clima ieri sera si 
è svolto a Palazzo Chigi l'in
contro della delegazione vol-
ksparteista con li presidente 
del Consiglio Craxi, che così 
mantiene l'impegno assunto 
con Magnago, Il 13 novem
bre scorso, a Bolzano. 

g. f. p. 

La presa di posizione del PCI dopo il «balletto» di quattro sindaci in un anno 

Napoli: «Senza bilancio, aite urne» 
Oggi il sindaco D'Amato leggerà le sue dichiarazioni programmatiche - Il dicastero della nettezza urbana e altri servizi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «O la giunta D'A
mato è in grado di portare 
subito all'esame del Consi
glio 11 bilancio comunale fa
cendolo approvare entro la 
fine del mese di gennaio o è 
meglio avviare le procedure 
per lo scioglimento anticipa
to dell'assemblea e convoca

re nuove elezioni*. E la prima 
volta, dopo oltre un anno di 
inutili tentativi da parte del
le forze del pentapartito di 
dare alla città di Napoli un 
governo stabile e maggiori
tario, che i comunisti pongo
no apertamente all'attenzio
ne dell'opinione pubblica 
l'opportunità di ricorrere al

le urne. 
Quattro sindaci nell'arco 

di dodici mesi (Picardi, Scot
ti, Forte e per ultimo il socia
lista Carlo D'Amato) alla 
guida di altrettanti esecutivi 
minoritari. Una città allo 
sbando. Domani mattina 
D'Amato leggerà In Consi
glio le sue dichiarazioni pro

grammatiche. SI discuterà 
anche della delibera relativa 
alla costruzione di 10 mega-
pareheggi essenziali per de
congestionare 11 traffico cit
tadino. Intanto l'emergenza 
esplode. È di questi giorni 
una relazione riservata del 
dirigenti e di tecnici dell'as
sessorato alla nettezza urba-

Pajetta e PCI, niente «correzioni» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L'intervista rilasciata recentemente da Gian Carlo 
Pajetta al quotidiano di Sassari la «Nuova Sardegna» sulla vicenda 
La Maddalena, e il documento del Comitato regionale sardo del 
PCI, già pubblicato dal nostro giornale, che riafferma l'impegno a 
battersi per l'eliminazione della bse USA di Santo Stefano, «estra
nea ai sistemi di difesa nazionale e NATO», sono stati ai centro di 
alcune discutibili interpretazioni e valutazioni sulla stampa sarda. 
In particolare il quotidiano cagliaritano «l'Unione Sarda» ha visto 
nelle scelte dei comunisti sardi una «correzione» della linea annun
ciata da Pajetta. AI riguardo pubblichiamo la lettera inviata d* 
Gian Carlo Pajetta ali «Unione Sarda»: 

Caro direttore, 
leggo con ritardo, del quale 

mi scuserete, che il vostro gior
nale informa isuoi lettori che il 
PCI mi tcorregge». Allora io 
vorrei i missili alla Maddalena 
o sui sommergibili che W at
traccano e i comunisti sardi no! 
Il titolo della *Nuova Sarde
gna» che riporta la mia intern
ata dice che «io sono preoccupa
to e considererei i missili «Crui-
se» (o altri aggiungo) un perìco

lo che può infrangere l'equili
brio del Mediterraneo». Infatti 
considero reticenti le risposte 
del governo e invece legittimi 
gli interrogativi dell'opinione 
pubblica sarda e nazionale sui 
preparativi in atto alla Madda
lena e sul ruolo dei sommergibi
li atomici che vi attraccano. 

Ricordo qui che ci siamo già 
ritolti al governo contestando
ne silenzi e decisioni che si ten
gono nascoste alle popolazioni 

e ai Parlamento. Bisogna incal
zare nel Parlamento e nel Pae
se. Poiché i sardi non solo fan 
parte del nostro Paese ma sono 
: più direttamente minacciati, 
non posso che approvare la mo
bilitazione e la protesta che si 
manifestano nell'Isola e che 
sollecitano più largamente in 
Italia mobilitazione e protesta. 
È del resto lo stesso wstro gior
nale che riporta una dichiara
zione del compagno Macis che 
dice di «rivendicare maggiori 

f 'aranrìe e sicurezza e per la sa
uté degli abitanti della Mad

dalena». Ponendo il problema 
degli impegni non mantenuti 
dal governo Macia ricordava il 
vofo del Consiglio regionale 
sardo del 1981. Nel momento 
nel quale ci troviamo di fronte 
a lavori già in atto e a notizie 
intomo alle quali si mantiene a 
dir poco una cortina di ambi
guità, egli giustamente ricorda 
la decisione sarda di protesta 
unanime, fin dal 1981, protesta 

che mantiene tutta la sua at
tualità. No, il PCI non tcorreg
ge» Pajetta, né Pajetta tcorreg
ge» i comunisti sardi che non 
sono soli e danno mi pare un 
esempio di azione unitaria per 
la pace e il disarmo che io mi 
auguro sia di esempio per ogni 
parte d'Italia. Non chiediamo 
di uscire dalla NATO, ma il 
modo di starci, di evitare la pe
ricolosa corsa agli armamenti 
la possibile catastrofe di doma
ni, son cose che toccano da vici
no i comunisti, come toccano 
tutti gli italiani. Che i sardisia
no in prima linea bene, non sa
ranno soli e nessuno dirà loro di 
•arrangiarsi* per una battaglia 
che invece tutti gli italiani de
vino combattere. Non credo 
che in questo caso, in Sardegna, 
autonomia voglia dire «faccia
mo da soli». Così il rispetto del
l'autonomia non può significa
re per noi che un buon esempio 
isolano non debba essere segui
to da altri. 

na (ancora senza un titolare 
e oggetto di più Inchieste da 
parte della magistratura). Il 
documento suona come una 
dichiarazione di resa: «Sia
mo nell'impossibilità di ga
rantire la normalità del ser
vizio. Delle oltre 1200 tonnel
late di rifiuti ammassati 
ogni giorno per strada riu
sciamo a malapena a rimuo
verne 700. Meglio affidare al 
privati il compito della rimo
zione delle immondizie*. 
Una proposta repentina
mente fatta propria dal sot
tosegretario alla Sanità, 11 li
berale Franco De Lorenzo, 
fino a qualche mese fa consi
gliere comunale di Napoli: 
•Sarebbe 11 primo passo per 
liquidare l'eredità, lasciataci 
dalle amministrazioni di si
nistra* dice provocatoria
mente. 

La realtà, al di là delle In
terpretazioni faziose, parla 
da sola. La rottura a sinistra, 
l'Illusione di poter governare 
la città senza o contro II par
tito comunista, 1 veti nazio
nali, hanno provocato guasti 
profondi. In questo senso la 
elezione di D'Amato, alla 
guida di un quadripartito 
DC-PSI-PRI-PLI che oltre 
all'opposizione comunista 
deve scontare il dissenso del 
PSDI, può essere visto come 
l'ultimo tentativo prima del
la presa d'atto del fallimento 
della strategia pentapartiti-
ca. Dice 11 capogruppo comu
nista Berardo Impegno; «Il 

Consiglio inizi a discutere 
sin da! prossimi giorni sul bi
lancio, si affrontino 1 nodi 
concreti, si individui una 
maggioranza in grado di 
rappresentare una volta pro
grammatica seria e un go
verno credibile. Si faccia tut
to ciò rapidamente, entro la 
fine di gennaio. Altrimenti 
meglio votare a maggio, In
sieme alle regionali*. Il PCI 
ha già presentato una preci
sa piattaforma programma
tica In cinque punti: quadro 
istituzionale e area metropo
litana; strutture straordina
rie; ricostruzione ed emer
genza; Industria e lavoro; 
servizi. 

La proposta comunista sta 
avendo i primi effetti. I so
cialdemocratici sembrano 
concordare sull'inutilità, di 
mantenere artificiosamente 
in vita una giunta senza fu
turo. 

Intanto proprio l'altro 
giorno U transfuga missino 
Franco Vollaro ha fatto sa
pere di essere stato nomina
to segretario regionale di un 
«partito verde Italiano-Verdi 
Q'Europa». L'ex neofascista 
(che già votò per le elezioni 
di D'Amato) prepara così un 
suo riciclaggio politico? Sa
rebbe davvero grave se pro
prio un sindaco socialista 
dovesse avallare una squalli
da operazione trasformisti
ca, senza risolvere I problemi 
veri della città. 

Luigi Vicinanza 
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L'Europa ricerca un suo ruolo nella pace 
In un'intervista al quotidiano israeliano «Haaretz» Craxi riafferma le ragioni del suo colloquio con Arafat - Peres a Roma a metà 
febbraio - Cinque ore di vertice fra Gonzalez e Gheddafi con la mediazione di Kreisky: interesse, e anche un po' di mistero 

ROMA — In una intervista al 
quotidiano israeliano «Haa
retz» il presidente del Consiglio 
Craxi ha riaffermato il signifi
cato e la validità del suo incon
tro con Yasser Arafat, come 
contributo alla ricerca delle vie 
e dei nodi per rimettere in moto 
un processo negoziale di pace. 
«Io non nego — ha detto Craxi, 
rispondendo appunto a una do
manda sul colloquio col leader 
palestinese —, e non ne ho fat
to mistero con alcuno, che per
mangono contraddizioni e am
biguità da sciogliere. Il proble
ma è come farlo. Attraverso un 
dialogo più serrato, che obbli
ghi ciascuno ad assumere con 
chiarezza le proprie scelte in fa
vore del negoziato, ovvero 
mantenendo atteggiamenti di 
intransigenza, reciprocamente 
paralizzanti?». Non è difficile 
scorgere in quest'ultima affer
mazione una implicita risposta 
alle aspre reazioni che l'incon
tro con Arafat ha suscitato in 
Israele, e alle quali non è stato 
estraneo lo 6tesso primo mini
stro Shimon Peres. 

Poco prima Craxi aveva ri
badito di ritenere «che non vi 
siano reali alternative ad una 
soluzione negoziata. Lo abbia
mo sostenuto con convinzione 

— ha detto — in tutti i nostri 
colloqui e continueremo a farlo 
in futuro (quindi anche nell'in
contro con Peres, ndr). In que
sta prospettiva l'Italia conside
ra utile intensificare i contatti 
con tutte le parti interessate, a 
cominciare da Israele. L'obiet
tivo è di accrescere il grado di 
fiducia e con esso le probabilità 
di giungere ad un regolamento 
pacifico globale, giusto, dura
turo e comunemente accettabi
le». Richiesto se ora tocchi a 
Israele dare prova di disponibi
lità ad esempio ritirandosi dal 
Libano, Craxi ha risposto che il 
problema non è «di passi o con
cessioni da fare unilateralmen
te, ma di attenzione verso tutto 
ciò che è suscettibile di pro
muovere un movimento nego
ziale». 

L'intervista è chiaramente in 
preparazione della visita di Pe
res a Roma, che fonti israeliane 
collocano alla metà di febbraio 
(un mese più tardi di quanto in 
origine previsto). Craxi ha in 
proposito assicurato che l'Italia 
•vuole ulteriormente rafforza
re, nell'interesse non solo dei 
due paesi ma anche della pace», 
i tradizionali «saldi vincoli di 
amicizia e collaborazione» con 
Israele. 
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PALMA DI MAIORCA 
pausa del vertice 

Gheddafi. Gonzalez e Kreisky in una 

MADRID — È durato com
plessivamente cinque ore 
(inclusa la cena) il colloquio 
a Palma di Maiorca fra il lea
der libico Gheddafi e il pri
mo ministro spagnolo Gon
zalez, a una parte del quale 
ha assistito anche l'ex-can-
celllere austriaco Bruno 
Kreisky, che in precedenza 
aveva visto a quattr'occhi 
Gheddafi e che sembra aver 
svolto opera di mediazione 
nel combinare l'incontro. Il 
vertice di Palma di Maiorca 
ha suscitato in Spagna sor
presa, interesse ed anche po
lemiche, soprattutto per il 
suo carattere Inatteso (ben
ché sia poi risultato che era 
stato accuratamente orga
nizzato) ed anche per un cer
to alone di mistero che lo ha 
circondato. 

Proprio questo mistero 
aveva autorizzato varie ipo
tesi, fra cui quella che fosse 
sul tappeto una Iniziativa 
per i palestinesi (Gonzalez e 
Kreisky sono sempre stati 
molto attivi verso il Medio 
Oriente e condividono con 
Craxi l'appartenenza all'In
ternazionale socialista: di 

di un collega-
risultati del re

cente incontro Craxi-Ara-
fat). In realtà sia Gonzalez 
che Gheddafi hanno chiarito 
che si è parlato di temi inter

nazionali, ma anche e so
prattutto di questioni bilate
rali. 

Particolare attenzione è 
stata dedicata alle questioni 
del Maghreb; Gonzalez ha 
detto di essersi rafforzato nel 
convincimento che il tratta
to di unione Libia-Marocco 
non sia motivo di preoccupa
zione per la Spagna e ha de
finito le relazioni fra Tripoli 
e Madrid come Improntate a 
«lealtà». C'è stato tuttavia 
uno strascico polemico: 
Gheddafi in una conferenza 
stampa ha detto Ieri mattina 
che Ceuta e Melllla (tuttora 
sotto sovranità spagnola) so
no «città arabe» e che 11 pro
clama del loro ritorno al Ma
rocco si risolverà pacifi
camente; il portavoce gover
nativo di Madrid ha replica
to più tardi che le due città 
sono «Inequivocabilmente 
spagnole». Gheddafi ha Inol
tre definito «propaganda sio
nista» le accuse alla Libia di 
aver alutato il separatismo 
basco. 

A Gonzalez è stato chiesto 
anche se non teme reazioni 
negative degli Stati Uniti al
l'incontro con Gheddafi; la 
risposta è stata che la politi
ca estera della Spagna la fa 11 
governo spagnolo e che fra 
alleati deve esserci «rispetto 
ma non dipendenza». 

LIBANO 

Ad un punto crìtico 
il negoziato sul sud 

BEIRUT — I negoziati lsraelo-libanesl di Nakura per il ritiro 
delle forze di occupazione dal sud Libano sono ad un punto 
critico: Ieri 11 capo della delegazione di Tel Aviv ha minaccia
to la rottura se 117 gennaio prossimo non ci sarà da parte dei 
rappresentanti di Beirut una risposta positiva alle ultime 
richieste Israeliane. Ieri le due parti si sono riunite per l'ulti
ma volta prima della pausa festiva di fine d'anno, ed è ap
punto a conclusione della seduta che li generale Amos Gilboa 
ha posto un sostanziale ultimatum. 

Il punto principale di frizione è costituito dal ruolo da 
assegnare alle forze dell'ONU dopo il ritiro delle truppe israe
liane. Tel Aviv vuole che 1 «caschi blu» siano stanziati in forze 
anche a nord del fiume Lltani e fino ai fiume Awali, attuale 
linea su cui sono attestati i reparti israeliani; 11 governo di 
Beirut considera questa eventualità come lesiva della sua 
sovranità e vuole che 1 «caschi blu» si limitino a presidiare la 
zona di frontiera, dove Invece Israele vorrebbe lasciare la 
milizia-fantoccio del generale Antolne Lahad. 

Il colonnello Bassam Saad, della delegazione libanese, ha 
accusato ieri Israele di porre «troppe condizioni che non pos
siamo accettare» e di non volere che l'esercito regolare liba
nese assuma il controllo del Libano meridionale. Il generale 

Amos Gilboa ha risposto che il suo governo «considera lo 
stazionamento di forze considerevoli dell'UNIFIL ("caschi 
blu"), nell'area compresa tra 1 fiumi Zaharani e Awali fino al 
confine siriano, come un elemento centrale delle sistemazio
ni di sicurezza che sta cercando per poter quindi ritirare le 
sue forze dal Libano». Se alla ripresa del colloqui il 7 gennaio 
«la risposta libanese non sarà positiva, 11 governo israeliano' 
— ha ammonito 11 generale — si troverà costretto a conside
rare se abbia ancora senso continuare 1 colloqui di Nakura». 
Secondo la TV Israeliana, anzi, il governo avrebbe già deciso 
di ritirarsi dalla trattativa e la scadenza di gennaio sarebbe 
dunque solo formale. 

L'interrogativo che ora si pone è che cosa accadrà se si 
arriverà al fallimento della trattativa. La Ipotesi più temuta 
a Beirut è quella di un ritiro unilaterale Israeliano fino alla 
frontiera internazionale (lasciando a nord la milizia di La
had) o almeno a sud del Litanl; In tal caso e se non sarà 
Intervenuto prima un Improbabile accordo fra le diverse par-. 
ti libanesi, potrebbe esplodere un nuovo round di guerra 
civile per 11 controllo della zona evacuata (come accadde un 
anno fa per Io Chouf). Il pericolo è accresciuto dall'inasprirsi, 
nelle ultime settimane, del combattimenti fra drusl e falan
gisti sulle contigue alture dell'Ikllm el Karrub. 

Tutto ciò fa dunque pesare nuovi gravi elementi di Incer
tezza sulla situazione interna libanese. Anche sulle alture a 
est della capitale ieri si è combattuto con le armi automati
che. Unico elemento positivo, l'ingresso dell'esercito nella 
città di Tripoli, capoluogo del nord, in forza degli accordi 
dello scorso ottobre: tre battaglioni, per complessivi 1.200 
uomini, si sono Infatti dispiegati in città, con l'assenso delle 
locali milizie di parte. 

MALTA-URSS 

Appello per un mare 
Mediterraneo senza H 
MOSCA — Riaffermazione 
da parte di Malta del suo sta
tus di neutralità e non alli
neamento, appoggio a tale 
status da parte dell'URSS, 
comune appello per la denu
clearizzazione del Mediter
raneo: questi sono i punti sa
llenti del comunicato con
giunto diramato al termine 
della visita di Dom Mlntoff a 
Mosca. Il premier maltese ha 
lasciato la capitale sovietica 
ieri, salutato all'aeroporto 
dal primo ministro Tlkho-
nov e dal ministro degli este
ri Gromiko. 

Nel comunicato si parla 
anche di un consistente am
pliamento del rapporti eco
nomici e commerciali fra i 
due paesi, problema del qua
le Mintoff ha discusso non 
solo con Tikhonov ma anche 

con il ministro del commer
cio estero Patollcev e con il 
presidente del Comitato per 
le relazioni economiche con 
l'estero Serghlelcik. 

Per quel che riguarda 11 
Mediterraneo, le due parti 
hanno auspicato che questa 
regione divenga una «zona di 
pace e di cooperazione» ' e 
hanno proposto una serie di 
misure specifiche, compren
denti la eliminazione dal 
Mediterraneo di tutte le navi 
da guerra con armi nucleari 
e la rinuncia ad installare 
armi nucleari nel paesi rivie
raschi che non ne dispongo
no. Malta e URSS inoltre at
tribuiscono concordemente 
un «importante significato» 
alla prossima ripresa del dia
logo USA-URSS sul disar
mo. 

GBAN BRETAGNA 

I minatori 
inglesi alla 

Fit-Ferrotubi 
di Sestri 

Dal nostro inviato 
SESTRI LEVANTE — «Mal avrei pensato In 
questi mesi che proprio lo mi sarei trovato a 
ringraziare un rappresentante dei poliziotti». 
Parla Arton Evans, sindacalista del minatori 
del Galles. Il ringraziamento è rivolto a un 
poliziotto del Siulp, Moretti, che ha appena 
espresso la solidarietà del sindacato italiano 
di polizia al lavoratori delle miniere Inglesi, 
in sciopero da quasi un anno. 

Siamo a Sestri Levante, in una grande sala 
del consiglio di fabbrica della Fit-Ferrotubi 
ed Evans parla, su invito di Cgil-Cisl-Uil, a 
centinaia.di operai dell'industria siderurgica 
sestrese. È il primo incontro sulla «solidarie
tà Internazionale» che si svolge In Liguria, e 
non a caso di fronte si trovano un minatore 
che ha alle spalle dieci mesi di aspre batta
glie col governo della signora Thatcher e 1 
lavoratori della Fit, in lotta da quasi tre anni 
per salvare la loro fabbrica. 

Ci pensa 11 segretario regionale della Cgll 
Pietro Pastorino a rifare la storia, dal giugno 
•81, data del fallimento della Fit, del circa 
1500 lavoratori rimasti nello stabilimento di 
Sestri. Evans dal canto suo ricorda tutti 1 
momenti essenziali della dura vertenza che 
ha paralizzato le miniere: dal 6 marzo scorso, 
quando governo e padronato hanno denun
ciato l'accordo col sindacato sul plano per 11 
carbone, al primi scioperi, alle cariche della 
polizia, all'organizzazione della lotta. 

«C'è stato un momento — ha ricordato 11 
sindacalista — in cui ci slamo Impegnati a 
fondo per convincere tutti 1 minatori a scio
perare. Ma è subito scattato un apparato re
pressivo che non si era mai visto. In Gran 
Bretagna la polizia è comunale, ma in questo 

f ieriodo è lampante come sia coordinata a 
lvello nazionale, per far passare la strategia 

del governo». 
Prima di Evans, Moretti aveva raccontato 

gli anni bui del poliziotti italiani, quando ne
gli anni 50-60 — come ha detto 11 rappresen
tante del Siulp — «l'unico nemico che ci veni
va indicato era l'operalo e ci obbligavano a 
manganellarlo per Impedirci di capirlo». 
Evans gli ha fatto eco raccontando: «La Tha
tcher per prima cosa ha bloccato 1 salari, ma 
ha aumentato lo stipendio al poliziotti, che 
oggi sono ultrapagati. E anche da noi — ha 
aggiunto — 1 poliziotti vengono trasferiti 
continuamente, per evitare che familiarizzi
no con i minatori e le loro famiglie». 

Ma il denaro è usato anche come mezzo di 
corruzione verso i lavoratori: «Il governo — 
ha affermato Evans — ha offerto ire milioni 
di lire In premio per 4 settimane di lavoro 
prima di Natale. Il tentativo di corruzione è 
però fallito specie con i giovani, che hanno 
rifiutato offerte fino a 60/70 milioni di lire 
purché si licenziassero». 

Un riconoscimento particolare è andato 
alle donne, «madri di famiglia e nello stesso 
tempo ammlnistratrici perfette delle comu
nità di minatori»; alle altre categorie di lavo
ratori, come i ferrovieri e gli autotrasporta
tori, che hanno rischiato il licenziamento per 
solidarizzare con i minatori in sciopero. 
- Ma parole pesanti Evansha~avutoper la 

stampa e la televisione inglesi «che hanno 
sposato la linea della signora Thatcher, ap
poggiandola nel suoi disegni di ristruttura
zione». In compenso — come hanno sottoli
neato poi Vento della Cisl ligure e Michele 
Magno dell'ufficio Esteri della Cgil naziona
le, che ha concluso la manifestazione — que
sta vertenza ha determinato una grande mo
bilitazione internazionale a favore delle fa
miglie dei minatori. 

Gianfranco Sansalone 

FRANCIA 

Pisani da 
Mitterrand 

perla 
caiei 

liiova 
Ionia 

Nostro servizio 
PARIGI — Pisani è stato incaricato dal governo , 
di servirsi soltanto delle sue proverbiali doti dia 
negoziatore per avviare la Nuova Caledonia ad ; 
una soluzione concordata tra le due etnie prìnci-. 
pali, quella kanaka e quella di origine francese. « 

Tornato ieri mattina a Parigi per riferire al • 
presidente della Repubblica i risultati del suo 
primo soggiorno caledonìano come alto commis-. 
sario della Repubblica, Edgard Pisani ne ha fatto • 
il punto anche alla tele%isione prima di riprende- " 
re il volo alla volta di Noumea. E tra un mese al 
massimo dovrebbe tornare in patria «con due so. • 
luzioni possibili — ha detto — come base per • 
l'evoluzione positiva del territorio caledoniano»., 
O con una lettera di dimissioni, secondo un com- • 
mentatore molto scettico nei confronti di Pisani. • 

Il fatto è che la Nuova Caledonia — soprattut-, 
to per l'intolleranza dei «kaldoches» di origine 
francese che sanno di poter contare su tutta la^ 
destra e l'estrema destra parigina — somiglia 
sempre di più ad una polveriera: e qualunque J 
cosa tenti il governo socialista per riconoscere i « 
diritti del popolo kanako, che oggi vuole l'indi- ' 
pendenza e le terre che gli vennero confiscate dal -
colonialismo francese più di un secolo fa, sì scon- • 
tra con il rifiuto di chi non vuole perdere que-"1 

st'ultima e minuscola perla del vecchio impero. 
Ieri, alla Camera, un deputato gollista ha ac

cusato il primo ministro di preparare l'indipen- * 
denza della Nuova Caledonia, e quindi il trionfo 
di una minoranza di «fanatici» a spese di una' 
maggioranza di «brava gente» in violazione della 
democrazia e della Costituzione. Ed ha aggiunto:' 
«Voi state riscoprendo il nazionalsocialismo». 

Se è vero che per i gollisti la Nuova Caledonia * 
non è che un pretesto per dimostrare una volta di -' 
più a milioni di francesi in dubbio, dove i sociali- * 
sti rischiano di portare la Francia, è altrettanto ' 
vero che trovare una soluzione costituzionale per * 
la Nuova Caledonia, che riconosca la personalità 
e i diritti del popolo kanako senza ledere gli inté-J 
ressi dei «kaldoches», equivale alla quadratura» 
del cerchio. 

I kanaki hanno diritto all'indipendenza ma, 
per una serie di manipolazioni etniche, compresa-1 

l'importazione da parte francese di migliaia di* 
lavoratori indonesiani, vietnamiti, polinesiani e" 
perfino arabi, oggi rappresentano soltanto, a ca
sa loro, il 40% della popolazione, sicché un refe
rendum sull'indipendenza non sarebbe che una -
truffa in più ai loro danni, dopo tutte quelle già 
subite in passato. Ma far votare separatamente 
le due comunità, come ha proposto il primo se
gretario socialista Jospin, col quale Pisani è d'ac
cordo almeno in parte, viene denunciato dalle 
destre francesi come un «apartheid alla rovescia» 
a danno dei «bianchi». Eppure, pensa Pisani, sa
rebbe il solo modo per sapere se è vero che tutti " 
i kanaki vogliono l'indipendenza, come affertoa 
il Fronte nazionale di liberazione, o se gli indi
pendentisti sono soltanto «una minoranza di ter
roristi finanziati da Gheddafi» come affermano 
le destre a Parigi. 

La sola cosa che Pisani ha potuto constatare-
sul posto è la disponibilità al dialogo e alla tratta-4 

tiva del presidente del Fronte di liberazione,' 
Jean-Marie Tjibaou, i cui due fratelli erano stati' 
assassinati venti giorni fa in un'imboscata assie-. 
me ad altri sette militanti indipendentisti. Ma il-
dialogo esige due parti e la parte francese parla' 
invece di «prendere le armi». ' 

a. p. 

FRANCIA Si è fatta più acuta la crisi del giornale 
Brèvi 

:a» Ad un comitato «di salute p 
la gestione provvisoria di «Le Monde» 

N n c t r n «EAf-ui-i'frfc — 1 ~ _ . J I . 1 . 1 _ . * . * _ **.«• i t _,-% J I . . I I . .__ J I . . . — i _ ..1 _ , ~ _ ~ J I _i . ~ . i _ *—**.. 1 - J . L I I . J I » . Nostro servizio 
PARIOI — «Le Monde» è In 
un vicolo praticamente sen
za uscite. Da Ieri, per evitare 
la dichiarazione di fallimen
to minacciata dal direttore 
dimissionarlo, André Lau-
rens, l'assemblea generale 
degli azionisti — che com
prende la società del redatto
ri col 40%, la società degli 
azionisti veri e propri, la so
cietà degli Impiegati e quella 
del tecnici e quadri d'azienda 
— sta cercando e sta avvian
dosi alla costituzione di «un 
comitato di salute pubblica» 
o gruppo di lavoro incaricato 
di gestire provvisoriamente 
il grande quotidiano parigi
no accanto alla direzione 
uscente, di trovare i finan
ziamenti necessari alla sua 
sopravvivenza e al suo rilan

cio e di elaborare un nuovo 
statuto capace di sbloccare 
la situazione attraverso una 
diminuzione del peso della 
società del redattori, oggi de
terminante per qualsiasi 
scelta politica o amministra-
Uva-

Questa riunione straordi
naria dell'assemblea genera
le, dopo quella del 3 dicem
bre scorso che era stata se
guita dalle dimissioni di An
dré Laurens, è stata determi
nata da due voti emessi mer
coledì sera dal redattori, do
po nove ore di discussione e 
dopo che due candidati alla 
direzione, André Fontalne e 
Michel Tatù, avevano an
nunciato il ritiro delle rispet
tive candidature. Del due vo
ti 11 primo respingeva nuova
mente le soluzioni ripresen

tate tali e quali dal direttore 
dimissionario e 11 secondo ri
badiva il rifiuto di vendere la 
sede «storica» del giornale. In 
rue des Itallens, come «estre
ma ratio» di fronte al «buco» 
incolmabile di una ventina 
di miliardi di lire. Laurens 
aveva avvertito: le banche ri
fiutano perfino un anticipo 
per gli stipendi di dicembre e 
le tredicesime mensilità giu
dicando «Le Monde» non sol
vibile. La sola garanzia che 
la società può dare è la ven
dita della sua sede. O questo 
o 11 fallimento. 

Dopo il ritiro dalla compe
tizione del due candidati più 
prestigiosi, Laurens pensava 
evidentemente che l redatto
ri, trovatisi senza soluzioni 
immediate, avrebbero finito 

per dire «si» al plano di risa
namento bocciato tre setti
mane fa. Ma le cose sono an
date diversamente, prima di 
tutto perché la maggioranza 
redazionale non ne vuole più 
sapere di Laurens come di
rettore politico e come gesto
re della società e in secondo 
luogo perché essa pensa che 
«Le Monde» abbia abbastan
za prestigio per non avere bi
sogno di cedere a questi ri
catti. 

U problema forse è ancora 
più complesso: c'è chi ha In
teresse a mettere fine all'In
dipendenza finanziaria e 
quindi politica di «Le Mon
de*, a mettere le mani su 
questa «Istituzione» anche a 
costo di provocare, come fa
se transitoria, l'intervento 
commissariale. E ciò ci ri

corda, fatte le debite diffe
renze, la lunga e ancora non 
completamente risolta bat
taglia per il «Corriere della 
Sera» dopo la catastrofe della 
gestione Rizzoli. 

La società del redattori lo 
sa benissimo e difende dun
que un meccanismo di ge
stione originale ed unico che 
fin qui ha evitato la caduta 
del giornale nelle mani delle 
banche o del partiti. Ma, co
me abbiamo visto, questa di
fesa è resa sempre più ardua 
dal declino delle vendite del 
giornale e degli introiti pub
blicitari, dall'esistenza di un 
deficit che si perpetua da tre 
anni e che comincia ad assu
mere dimensioni preoccu
panti. 

Augusto Pancaldi 

Scontata vittoria di Zia Ul-haq 
ISLAMABAD — Come era prevedìbile, il generale Zia Ul-haq ha «stravinto». 
con il 98 per cento dei suffragi, il referendum per la sua conferma alla 
presidenza per altri cinque anni e per la ratifica della «islamizzatone» delia 
legislazione del Pakistan. Ha votato, secondo la radio, il 64% degli aventi 
diritto; l'opposizione aveva fatto appello al boicottaggio. 

Domani si vota a Singapore 
SINGAPORE — Elezioni politiche domani a Singapore per rinnovare i 75 seggi 
del parlamento. È prevedibile una larga vittoria del partito «di azione popola
re*. dal primo ministro Lee Kwan Yew. al potere da 25 anni. Gli elettori sono 
un milione e mezzo circa. 

Navi da guerra URSS verso i Caraibi 
WASHINGTON — Fonti del Pentagono riferiscono che una squadra navale 
sovietica si sta dirigendo verso i Carsi:-, presumibilmente per manovre còl 
routine*. La «Pravda* aveva annunciato che «un gruppo di azione di superfi
cie* della manna sovietica si sarebbe recato a Cuba a fine anno per i festeggia
menti dell'anniversario della rivoluzione castrista. 

Mosca condanna gli USA per l'UNESCO 
MOSCA — La Tass ha definito la decisione americana di ritirarsi dalTUNESCO 
come un altro segno della «politica imperiale* degli Stati Uniti e «una conse
guenza del tentativo di Washington di imporre la propria volontà agfi altri 
Paesi*, nonché una edimostrazione di aperto disprezzo» verso gli interessi 
ostia comunità internazionale. 

Ministro albanese ricevuto da Andreotti 
ROMA — ti ministro degli esteri Andreotti. prima di partire per la Polonia, ha 
incontrato ieri mattina H primo vice-ministro degS esteri dell'AB>ania Sokrat 
Plaka. Si è proceduto a un ampio scambio di vedute suBo stato dei rapporti 
bilaterali rtato-abanesi e sui principafi problemi dell'attualità internazionale. 

Kennedy nei campi della fame 
ADDIS ABEBA — Il senatore Edward Kennedy, in visita m Etiopia, ha 
trascorso la notte a Mekefle dove sì trova la tendopoli di profughi più vicina 
alla capitale. Nel corso della notte, quaranta vittime defla carestia, che aspet
tavano di entrare nel campo, sono morte di fredda 

USA-NICARAGUA 

Elicotteri della CIA 
usati contro Managua 
WASHINGTON — Elicotteri 
americani Impiegati dalla 
CIA per due volte, quest'an
no, hanno aperto 11 fuoco su 
forze governative nicara
guensi. 

Secondo la CIA si è tratta
to di azioni difensive, ma 
una commissione del Con
gresso che sovralntende alle 
attività della Central Intelli
gence Agency, sostiene che 11 
primo episodio, avvenuto il 6 
gennaio nel porto settentrio
nale di PoiosI, è stata In real
tà un'azione offensiva con
tro un deposito di armi del 
governo nicaraguense. 

Il secondo scontro è avve

nuto il 7 marzo nel porto me
ridionale di San Juan del Sur 
nel corso di una serie di rald 
per la posa di mine e per 
azioni di sabotaggio dirette 
dalla CIA contro installazio
ni portuali del Nicaragua. 

«OH attacchi sono stati di 
carattere offensivo e hanno 
violato le norme fissate per 
la CIA le quali permettono 
una partecipazione diretta 
americana nel combatti-
menu In Nicaragua solo In 
situazioni di emergenza — 
ha detto un funzionarlo che 
contesta la versione della 
CIA. 

L'equipaggio degli elicot

teri era costituito da civili, 
alcuni con esperienza di 
guerra nel Vietnam sotto 
contratto della CIA. 

L'attacco, ha aggiunto li 
funzionario, ha provocato li 
fuoco della contraerea del 
governo e si è concluso col 
danneggiamento dell'edifi
cio, non si sa quanto grave
mente, egli ha precisato che 
l'attacco era stato ordinato 
da un alto funzionarlo della 
CIA con mansioni paramili
tari, a quanto pare perché 1 
precedenti raids dei ribelli 
nicaraguensi non avevano 
portato alla distruzione del 
complesso. 

Un elicottero slmile a quel
li impiegati dalla CIA in Ni
caragua, «Hughes-500», con 
a bordo «due volontari USA 
anticomunisti» e un pilota 
nicaraguense delle forze ri
belli, fu abbattuto 11 1° set
tembre dalle forze sandlnlste 
durante un attacco aereo-
terrestre sulla scuola milita
re di Santa Clara. 

CILE 

Altri sei oppositori 
al confino, 17 arrestati 
SANTIAGO DEL CILE — Altri sei oppositori mandati al 
confino, cinque attentati a Valparaiso, tre a Vlna del Mar, le 
richieste del «Fronte patriottico Manuel Rodriguez» che ha 
sequestrato II vicedirettore de «La Naclon»: anche ieri nessu
na tregua natalizia per il Cile. Al confino sono staU inviati sei 
dirigenti d'opposizione, tra 1 quali l'economista e dirigente 
socialista Jalme Perez de Arce, altri diciassette sono stati 
arrestati per «violazione della legge di sicurezza interna dello 
Stato». Negli attentati sono rimaste ferite dodici persone, tra 
le quali un bambino di un anno. 

Tutu sono staU rivendlcaU dal Fronte patriottico Manuel 
Rodriguez, Io stesso che si è attribuito 11 sequestro di Seba-
sUan Bertolone, Il giornalista de «La Naclon» noto per il suo 
costante appoggio alla dittatura. Il Fronte esige In cambio 
della libertà di Bertolone la concessione di salvacondotti a 
tre giovani che sono accusaU di aver assalito una caserma 
del carablneros e che sono ora rifuglaU nell'ambasciata sve
dese. Inoltre 11 Fronte chiede che tutta la stampa pubblichi 
domenica e lunedì un suo comunicato. 

Qui'teaaéo... 
una ftadìxicne 

/ieì eàbele elicoidali 
cori àìm/udéa 

RFT-CEC0SL0VACCHIA 

Conclusa la vìsita 
dì Genscher a Praga 

PRAGA — La visita ufficiale 
di tre giorni del ministro de
gli Esteri tedesco-occidenta
le Hans-Dietrich Genscher a 
Praga è terminata Ieri matti
na con una conferenza stam
pa e una visita alla sede del
l'ambasciata della RFT In 
Cecoslovacchia dove sono ri
fugiati 68 tedesco-orientali 
che vorrebbero raggiungere 
la Germania federale. Quan
to alle dichiarazioni rilascia
te alla stampa Genscher ha 
rivendicato per 1 piccoli Stati 
europei un ruolo preciso nel
la ripresa della distensione 
tra Est e Ovest. 

Deludente Invece la visita 
al profughi tedeschi: In pra
tica ha consigliato loro di 
tornare in patria e avviare 11 
le necessarie procedure bu
rocratiche per ottenere un 
visto di espatrio. Il «consi
glio» sarebbe stato concorda
to assieme alle autorità ceco
slovacche, ma del 68 rifugia
ti solo 17 avrebbero deciso di 
far ritorno nella RDT. I 40 
che da venerdì scorso stanno 
facendo lo sciopero della fa
me avrebbero deciso di con
tinuarlo. Da Praga Genscher 
ha raggiunto la Germania 
orientale per una visita pri
vata. 

Renzo Stefanelli 
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«1prepensionamenti vanno anche bene 
ma non da soli: ci vuole molto di più» 
ROMA — E una scelta che 
favorisce una vera politica 
del lavoro o la classica «pez
za» offerta a quella parte 
dell'Imprenditoria che vuole 
liberarsi dal. vincolo dell'oc
cupazione? E questo l'Inter
rogativo politico che CGIL, 
CISL e UIL hanno rivolto al 
ministro De Michelis all'in
domani della presentazione 
del progetto sul prepensio
namento a 50 anni nelle real
tà aziendali ancora alle prese 
con massicci processi di ri
strutturazione. Il rifiuto del
la logica liquidatola delle 
•eccedenze strutturali» è ac
compagnato, da parte del 
sindacato, dall'annuncio di 
precise «controproposte» tese 
a fare del prepensionamenti 
uno tra 1 tanti strumenti ne
cessari ad «una gestione del 
lavoro partecipata». «Perchè 
altrimenti sarebbe soltanto 
l'espulsione del cinquanten
ni», ha commentato Bruno 
Trentln. 

L'orientamento sindacale 
è per risolvere le situazioni 
più acute di crisi dell'occu
pazione «attraverso accordi 
che utilizzino vari strumenti 
di modulazione degli orari, 
di sostegno del redditi e di 
mobilità del lavoro che con
sentano di Incentivare il 
relnserlmento in altre attivi
tà del lavoratori che cessano 
11 loro rapporto». Intanto, so
no state chieste «modifiche 
sostanziali» al provvedimen
to sui contratti di solidarietà 
e sulla formazione-lavoro 
che snaturano gli stessi Im
pegni assunti dal governo. 
Anzi, 11 sindacato mette in 
cantiere «un'azione naziona
le volta a sollecitare una 
svolta nella politica attiva 
del lavoro». E se sarà neces
sario sospenderà anche la 
partecipazione del suol rap
presentanti dalle Commis
sioni regionali per l'impiego. 

Questo pronunciamento 
unitario supera le divergen
ze che si erano manifestate 
Ieri mattina nella conferen
za stampa sulla firma del 
protocollo con TIRI. Mllltel-
lo, della CGIL, aveva sottoli
neato come lo spirito della 
proposta De Michelis «non 
coincide con quello del pro

tocollo». Il documento, infat
ti, è finalizzato prqprlo ad af
frontare 1 problemi delle ri
strutturazioni con soluzioni 
innovative anche per l'occu
pazione, Certo, i prepensio
namenti ci sono, ma «insie
me a tutti gli altri strumenti 
a disposizione», compresi i 
contratti di solidarietà. Ma 
proprio su questi Galbusera, 
della UIL, ha messo in cam
po una sorta di riserva («i 
contratti di solidarietà non 
possono precedere i miglio
ramenti salariali che do
vrebbero assorbirli»), soste
nendo che la proposta De 
Michelis dovrebbe essere as
sunta «senza alcuna pregiu

diziale». Opposto il parere di 
Colombo, della CISL. «I pre
pensionamenti possono es
sere un'alternativa ai licen
ziamenti: ma un conto è con
siderarli uno strumento resi
duale, altro è dargli una va
lenza centrale». 

La ricomposizione è poi 
avvenuta sul primato della 
contrattazione da far valere 
anche nei confronti dell'oc
cupazione. Una discrimi
nante che la Confindustrla 
sembra rifiutare, mentre 
l'Interslnd (l'organizzazione 
di rappresentanza proprio 
delle Imprese che fanno capo 
all'IRI) denuncia che «se per 

Accordo Ivi, si pensa 
di estenderlo a tutto 
il settore pubblico 
ROMA — L'hanno fatto all'IRI. E allora perchè non estenderlo 
anche all'ENI, all'ASAP, all'ENEL, alle Ferrovie, insomma a tutti 
i settori, le imprese pubbliche? Ancora, perchè fermarsi ai «no» di 
Lucchini e non provare quantomeno a far discutere anche gli 
imprenditori privati?' L'importante accordo raggiunto con TIRI 
per nuove, avanzate relazioni industriali è insomma per il sindaca
to solo un punto di partenza. 

L'hanno detto chiaramente ieri i tre segretari confederali, Gia
cinto Militello CGIL, Walter Galbusera UIL e Mario Colombo 
CISL che hanno condotto la lunga trattativa con l'istituo diretto 
dal professor Prodi. In una conferenza stampa i dirigenti sindacali 
hanno voluto spiegare qual è la «filosofia» che ha ispirato quest'in
tesa. «Molti — ha detto Militello — hanno detto che questo accor
do è decisamente controtendenza rispetto alle posizioni arretrate 
della Federmeccanica e della Confindustria. Indubbiamente è ve
ro. Ma io credo che il significato vada molto al di là del contingen
te: è una vera e propria svolta nelle relazioni industriali». Un 
accordo, insomma, «che guarda avanti», che assegna al sindacato 
compiti nuovi di «controllo» — «anche questo termine va visto in 
una accezione moderna» — sui processi produttivi. Un accordo — 
aggiungerà il segretario della CISL, Mario Colombo — che trasfor
ma anche il modo d'essere del sindacato, affidandogli una conce
zione della contrattazione non statica, ma in movimento. «Un 
sindacato, insomma — hanno aggiunto i segretari — che dalla 
conflittualità permanente deve passare al negoziato permanente». 

Si apre una fase nuova, dunque, nel governo del più importante 
gruppo pubblico, «una fase — per usare le parole di Galbusera — 
sperimentale, che dovrà servire anche a modificare le parti ancora 
carenti». Ma l'importante è aver cominciato. 

l'accesso al prepensiona
menti si assumesse come pa
rametro discriminante l'av
venuta e continuativa utiliz
zazione della cassa integra
zione a zero ore risulterebbe
ro penalizzate proprio le 
aziende che hanno faticosa
mente e tenacemente perse
guito la linea meno trauma
tica». 

Intanto, 11 lavoro della 
«commissione dei 9» sta por
tando avanti il processo uni
tario sulla riforma del sala
rlo e della contrattazione. 
Camiti, in un articolo per 
l'«Unlone sarda», ha ribadito 
che la proposta della CISL 
vuole favorire «soluzioni che 
non ripropongano la divisio
ne che c'è stata il 14 feb
braio». Una variante della 
proposta («l'attuale terzo li
vello Indicizzato ma non al 
100% ma con uno sconto che 
poi la contrattazione può pe
riodicamente colmare») è 
stata sponsorizzata dal so
cialista Giugni, presidente 
della commissione Lavoro 
della Camera, come soluzio
ne «In qualche modo legiflca-
ta» al problema del referen
dum sul punti di scala mobi
le tagliati. 

Anche per la UIL, che ieri 
ha riunito l'esecutivo, «una 
soluzione radicale di trasfor
mazione della scala mobile 
sarebbe in grado di togliere 
fondatezza e attualità al re
ferendum e al reintegro del 4 
punti». Ma la relazione di Ve
ronese ha sostenuto che «rea
listicamente non si può pen
sare ad un livello di copertu
ra del nuovo sistema dì scala 
mobile pari a quello in atto 
prima del 14 febbraio». La 
proposta di questa confede
razione è di un livello dì co
pertura dell'ordine di quello 
fissato II 14 febbraio ma cal
colato in percentuale sull'in
sieme del salario nazionale 
(paga base più contingenza) 
e su tutte le retribuzioni pre
viste dai contratti. La novità 
sta nell'accompagnare il 
«raffreddamento della sensi
bilità della scala mobile» 
nell'anticipazione del con
tratti che scadranno alla fine 
del 1985. 

Pasquale Castella 
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Coti urna ddibera 
cecie anca? 
Invito alle banche di interesse nazionale per individuare i 
nuovi soci - Una precisazione della presidenza dell'istituto 

ROMA — Il comitato di pre
sidenza dell'IRI «considerate 
le informazioni diffuse nelle 
ultime settimane dagli orga
ni di stampa» ha deliberato 
una direttiva alle banche 
d'interesse nazionale per 
portare 1 privati nel controllo 
di Mediobanca. La stupefa
cente motivazione — le noti
zie diffuse dalla stampa — 
dovrebbe coprire la bugia 
elargita alle commissioni 
parlamentari secondo cui 
non esisteva alcuna propo
sta formale. 

La delibera Invita le ban
che d'interesse nazionale: a) 

individuare 1 nuovi soci, 
chiamati ad allargare la pla
tea azionarla e ad attuare 11 
disegno di Internazionaliz
zazione, determinando la 
misura della loro partecipa
zione; b) negoziare un patto 
di sindacato che, da un lato, 
garantisca 11 necessario 
equilibrio fra la presenza 
pubblica e la presenza priva
ta, e, dall'altro, riservi alle 
tre DIN il diritto di prelazio
ne per 11 caso che l soci esteri 
dismettano le loro partecipa
zioni; e) valutare ogni rischio 
derivante dall'assunzione di 
una più cospicua partecipa-

^Brévi 
Piano ristrutturazione IBP, mancano i soldi 
ROMA — Incontro, ieri a Roma, per il piano IBP, tra sindacati, industriali e 
rappresentanti ministeriali. Il punto critico rimano quello dei finanziamenti: 
non è stato ancora trovato il socio che dovrebbe portare capitale fresco, 
anche se l'ipotesi Danone non ò ancora sfumate. I sindacati hanno chiesto 
garanzie e precisazioni sopratutto sull'occupazione. Un incontro specifico sarà 
tenuto sull'innovazione. Le partì si rivedranno a Roma il 7 febbraio. 

Vertenza dei poligrafici, a gennaio nuovi incontri 
ROMA — La FLSI ha comunicato che nella trattativa il confronto («lungo e 
difficile!) si ò concentrato sull'organizzazione del lavoro, i programmi globali 
del settore, gli investimenti, l'innovazione tecnologica e la produttività. La 
trattativa prosegue il 10 e l'11. 

Nuovo accordo Snam-Confapi sulle agevolazioni 
ROMA — Si tratta di tagevolazioni di avviamento! per le aziende che conver
tiranno a metano gli impianti. L'accordo ha una durata triennale. 

Approvati definitivamente i registratori di cassa 
ROMA — Hanno superato l'esame del ministero delle Finanze S modelli 
deU'Otivetti. 2 della Sweda, 1 della Indesit e 1 della Anker. 

La Bl-lnvest cede il 60 % delle Milano alla Fondiaria 
MILANO — Un altro 5% di azioni è stato ceduto alla Cariplo. L'operazione ha 
reso 140 miliardi e oltre. La quota Bl-lnvest è scesa cosi dal 40 al 25%. 

Scioperi e assemblee alla Indesit contro la «cassa» 
TORINO — Ieri e oggi le proteste contro la decisione aziendale di mettere a 
zero ore. dal 1* gennaio, 2.300 dipendenti sui 3.400 attuali. 

La Nuova Innocenti sarà incorporata nella Maserati 
ROMA — La decisione formale sarà presa il 31 dicembre prossimo. La 
fusione era stata deisa dalla GEPI, che controlla entrambe le case automobili
stiche. 

Nuovi ordinamenti per la polizia municipale 
ROMA — Approvati in sede legislativa dalla commissione Interni della Came
ra. La proposta PCI vi à stata fondamentalmente recepita. 

• • * 

Fisco, alle prese con le novità del decreto 
Il provvedimento Vlsentlnl, partito co

me disegno di legge alla fini di luglio, dopo 
essere stato approvato dal Senato, nei mo
di anticostituzionali che tutti conosciamo, 
si è bloccato alla Camera del deputati ed è 
stato retrocesso a decreto legge. Non sta a 
noi discutere di certe questioni, ma quel 
poco di diritto, che abbiamo studiato, vie
ne stravolto con una disinvoltura senza 
precedenti. Abbiamo comunque l'impres
sione che, valutamente e a sproposito, le 
categorie Interessate non conoscono a fon
do il provvedimento. CI siano, dunque, 
consentite alcune considerazioni di ordine 
generale. 

A) Il provvedimento Vlsentlni riguarda 
la libera scelta tra il sistema forfettario ed 
11 normale. 

B) È un provvedimento a termine e cioè 
dura tre anni (1985-1986-1987). 

C) Riguarda soltanto gli artigiani, le pic
cole Imprese (commercianti) con incassi 
non superiori ai 780 milioni e professioni
sti ed artisti. 

Aveva in sostanza tutte le caratteristi
che per partire come decreto legge e invece 
ha impedito tutta l'attività del nostro Par
lamento. In poche parole riguarda soltan
to categorie con incassi non superiori ai 
due milioni circa, giornalieri, che volendo 
possono accettare la famigerata forfettiz-
zazione o tenere la contabilità ordinaria. 
Non riusciamo francamente a capacitarci 
del perché di tanto rumore. Il fatto che ci 
preoccupa di tutto 11 provvedimento è l'ac
corpamento dell'IVA, che si ripercuote sul 
povero consumatore finale. 

• ACCORPAMENTO ALIQUOTE IVA 
Dalle otto aliquote attuali (2,8,10,15,18, 

20,30,38 più l'aliquota 0) si passa a quattro 
aliquote e cioè diventano 2, 9, 18, 38%. SI 
hanno aumenti: 

dallo 0 al 2% pen pane, pasta, latte e 
giornali; 

dall'8 al 9%: uova fresche, mele, zucche
ro, caffè, prodotti tessili, saponi, elettricità, 
gas, servizi telefonici da posti pubblici, bi
glietti cinema, teatro e partite di calcio e 
spettacoli sportivi In genere e quel che più 
conta le medicine; 

dal 15 al 18% pen suini vivi, lardo, strut
to, ventresca, salsicce e salame. Carni bo
vine e sulne (fresche e congelate). 

Per cui un chilo di carne da L. 15.000 
passa a L. 15.450. 

Mentre diminuisce dal 10 a 9% per: ovi
ni, caprini, volatili da cortile, tè, salsicce e 
salami di carne non suina, pasticceria, or
taggi, dischi, nastri, cassette registrate, be
vande ed alimenti nei pubblici esercizi. An
cora si scende dal 20 al 18% per i bovini 
vivi, auto private (fino a 2000 ce e 2500 ce se 
diesel) radioregistratorl, tv, barche da di
porto inferiori alle 12 tonnellate, macchine 
fotografiche, proiettori, videoregistratori, 
tabacchi lavorati, quadri, disegni, litogra
fie, benzina, gas e metano. Per alcuni beni 
di lusso si passa dal 38 al 18%. Inoltre dette 
variazioni non si applicano alle operazioni 
effettuate nei confronti dello Stato, per le 
quali alla data del 31 dicembre sia stata 
emessa fattura regolarmente registrata e 
pagata successivamente a tale data. 

Prezzi e contabilità 
ecco cosa cambia 
L'accorpamento IVA finirà con il ripercuotersi sul consumatore 
Qualche consiglio ai piccoli imprenditori che devono scegliere 

B FORFETTIZZAZIONE IVA 
Il meccanismo è obbligatorio per le cate

gorie interessate (artigiani, commercianti, 
piccole imprese) con volume di affari non 
superiore ai 780 milioni e cioè con incassi 
non superiori a detta cifra. In poche parole 
si tiene a base l'incasso, mentre le spese, 
vengono forfettizzate. Chi non vuole adot
tare detto meccanismo può optare per il 
meccanismo ordinario e cioè per la detra
zione dell'IVA pagata sugli acquisti dell'I
VA incassata dalle vendite o dalle presta
zioni. Si tratta in sostanza di tenere nel 
caso di contabilità forfettizzata: 1) registro 
degli acquisti, 2) registro degli incassi (cor
rispettivi o fatture) e le scritture di magaz
zino. Mentre nella contabilità ordinaria 
occorre tenere: il libro giornale, il libro de
gli inventari, il libro dei beni ammortizza-
bili, il libro dei compensi a terzi e le scrittu
re di magazzino. Avremo casi in cui sarà 
conveniente adottare il sistema forfettario 
e casi nei quali converrà adottare il siste
ma ordinario. In poche parole chi ha poche 
spese adotti il forfettario, mentre chi ne ha 
tante si orienti per l'ordinario. Per i profes
sionisti e per gli artisti si prescinde dall'am
montare degli incassi. Restano esclusi i 
soggetti sottoposti al regime speciale per 
l'agricoltura. 

Abbiamo già pubblicato ieri le tabelle re
lative alla forfettizzazione IVA e facciamo 
un esempio di calcolo dell'IVA. Le piccole 
imprese, e cioè quelle con incassi non supe
riori ai 18 milioni, sono esonerate dalla 
emissione della fattura, mentre devono 
continuare a fare la ricevuta fiscale e la 
bolla di accompagno. 

Si prenda ad esempio un 

COMMERCIANTE AL MINUTO 
DI PRODOTTI ALIMENTARI 

Incassi annui L. 200.000.000 
Iva incassata 9% 18.000.000 
Detrazione forfettaria 77% 13.S60.000 
Iva da versare 4.140.000 

PROFESSIONISTA 
Incassi annui 50.000.000 
Iva incassata 18% 9.000.000 
Detrazione forfettaria 6% 540.000 
Iva da versare 8.460.000 

BARBIERE 
Incassi annui 30.000.000 
Iva incassata 18% 5.400.000 
Detrazione forfettaria 25% 1.350.000 
Iva da versare 4.050.000 
Sulla base di detti esempi ogni operatore 
economico potrà fare i propri conti. 

• FORFETTIZZAZIONE IRPEF 
Anche per l'IRPEF, per le categorie anzi

dette è prevista una fortettizzazione delle 
spese, in base a coefficienti. Anche per 
l'IRPEF si parte dagli incassi (elemento 
mobile che •• in un certo senso non è facil
mente controllabile) e da questi si possono 
detrarre: le spese per il personale dipen
dente, gli interessi passivi, le quote di am
mortamento dei beni strumentali, ammor-
tizzabili in più di tre anni, aumentate delle 
plusvalenze e cioè di quegli introiti ecce
zionali che si possono verificare in un an
no, vendite ad esempio di beni che non fan
no parte dell'attività dell'impresa, ed infi
ne si detrae il coefficiente di forfettizzazio
ne che, per chiarezza, riproduciamo a par
te. 

Rivediamo gli stessi esempi fatti per PI
VA: 

COMMERCIANTE AL MINUTO 
DI PRODOTTI ALIMENTARI 

Incassi annui L. 200.000.000 
Compenso lavoratore dipen
dente 
Canone di locazione 
Detrazione forfettaria co
sti "8% 
Totale costi 
Reddito 
Imposta 

PROFESSIONISTA 
Incassi 
Canoni di locazione 
Detrazione forfettaria 16% 
Totale costi 
Reddito 
Imposta 

20.000.000 
4.000.000 

156.000.000 
180.000.000 
20.000.000 
4.410.000 

50.000.000 
10.000.000 
8.000.000 

18.000.000 
32.000.000 
8.330.000 

Ovviamente dal reddito si possono de
trarre tutti gli oneri deducibili (spese me
diche, assicurazioni ecc). 

Passiamo adesso ad esaminare il caso 
del barbiere già ipotizzato per PIVA: 

BARBIERE 
Incassi annui 30.000.000 
Detrazione forfettaria co
sti 27% 8.100.000 
Affitto locale 4.400.000 
Totale costi 12.500.000 
Reddito 17.500.000 
Imposta 3.735.000 

Abbiamo fatto alcuni esempi anche per 
dimostrare che in fondo con il meccanismo 
Visentin! la capacità contributiva del lavo
ratori autonomi non viene stravolta e in 
un certo senso i penalizzati sono sempre i 
lavoratori dipendenti. 

Per concludere facciamo un esempio di 
professionista che aveva incassi di 18 milio
ni: 

Imposta 
Meccanismo forfettario (pre
cedente) • 2.574.000 
Meccanismo Viscntini con af
fitto locali (L. 3.600.000) 2.898.000 
Sistema ordinario (macchinari, 
canoni, luce, assicurazione, altre 
spese ecc.) 2.722.000 

Ora è del tutto evidente che le variazioni 
di Imposta non sono rilevanti. 

Per quanto concerne il restante discorso 
sul provvedimento, si ricorda che l'art. 3 
fissa del criteri restrittivi per i professioni
sti, in regime ordinario, che non possono 
detrarsi le spese di viaggio in misura supe
riore al 3% degli incassi. A questo proposi
to ricordiamo che la categoria degli artisti 
o meglio degli attori, che girovaga per l'I
talia, avrebbe diritto ad una maggiore con
siderazione per le spese di viaggio. 

È stato abolito il cosiddetto «giornale di 
bordo» del professionista sul quale si sa
rebbero dovuti annotare, minuto per mi
nuto, i lavori del professionista e a quanto 
pare si è giunti a più miti consigli. 

Per l'impresa familiare si è giunti alla 
ripartizione del reddito per il 51% al titola
re dell'azienda e il 49% da dividere tra i 
restanti familiari. 

Infine, a quanto pare, il passaggio dal 
regime semplificato al regime ordinario, o 
meglio la sua formalizzazione, potrà essere 
effettuato nel primo semestre del 1985. 

La lettura del famoso articolo sull'accer
tamento Induttivo ci induce ad alcune con
siderazioni, che soltanto una lunga espe
rienza nella materia può consentire. At
tualmente indipendentemente dalla Vi
sentin! esiste l'accertamento Induttivo e vi 
si può giungere anche per la mancanza di 
una fattura. Non mi risulta che le commis
sioni tributarie e gli organi giurisdizionali 
abbiano mai dato retta ai cavilli giuridici 
tirati in ballo per non pagare il dovuto. Ora 
francamente di fronte alla presenza di dati 
certi, così come li prevede il provvedimen
to Visentini, i cavilli garantistici non ci 
convincono. A nostro avviso 11 provvedi
mento Visentini originario, che aveva il ca
rattere della provvisorietà, era volutamen
te severo nei confronti di categorie che si 
badi bene non bisogna distinguere in one
ste e disoneste, ma in ricche, abbienti e 
povere, categorie che non hanno dimostra
to quella sensibilità che l'Introduzione del
la riforma pretendeva dal contribuente. 
Categorie che meritano una legislazione 
migliore per il credito, l'abusivismo, i mer
cati all'ingrosso, i taglieggiamenti della 
mafia, ma che molto hanno avuto da una 
legislazione fiscale permissiva e si badi be
ne da sempre. Basta ricordare che ci sono 
stati in dieci anni tre condoni (1973, sana
toria del 1980 e condono del 1982). 

È da queste categorie che auspichiamo 
che venga una richiesta di lotta alla eva
sione fiscale, nell'Interesse delle loro stesse 
strutture. 

Filippo Catalano 

zlone di Mediobanca In so
cietà assicurative Italiane 
studiando ogni altra soluzio
ne idonea a ridurre o elimi
nare tale rischio; d) adottare 
tutte le modalità necessarie 
per assicurare la tutela dei 
diritti degli azionisti, la tra
sparenza degli accordi, la 
correttezza e la pubblicità 
del criteri di valutazione». 

Non è necessario l'esame 
filologico per capire che la 
«direttiva» altro non è che la 
ricezione della proposta 
Cuccia-Agnelli che esiste, 
dunque, come progetto ben 
definito: già all'IRI sanno 
che 1 nuovi soci vogliono en
trare nel sindacato di con
trollo su basi almeno parite
tiche; già sanno che si tratta 
di soci esterovestlti; persino 
danno per scontato che i soci 
che si chiede di «Individua
re», ma già ben individuati, 
pagheranno tutto o in parte 
con i titoli delle Assicurazio
ni Generali. Un capolavoro 
di Ipocrisia ed uno scandalo 
politico. 

Il ministro delle Parteci
pazioni statali, Clelio Darl-
da, ha dichiarato in Parla
mento che non esisteva un 
progetto; ha detto che lo Sta
to in quanto proprietario 
avrebbe dato il parere decisi
vo; si era impegnato a riferi
re ai parlamentari appena 
avesse avuto il progetto. Poi
ché non può essere che il 
Presidente dell'IRI, cioè di 
un ente dello Stato sotto la 
sua sorveglianza, non lo ab
bia Informato, chiaramente 
ha fatto ciò che 1 magistrati 
definiscono «sviamento delle 
Indagini». A tarda sera un 
comunicato della presidenza 
dell'Irl conferma che è stato 
dato mandato alle tre ban
che di compiere «tutti gli ac
certamenti necessari» e ag
giunge che «la delibera non 
costituisce in alcun modo 
preventiva autorizzazione ad 
alcuna operazione». 

La Camera 
vara 
la riforma 
eielle 
ferrovie 
ROMA — Varata dalla Ca
mera (e subito trasmessa al 
Senato per la sanzione defi
nitiva) la riforma dell'azien
da delle Ferrovie dello Stato 
che diventa un ente-impresa 
per il trasporto ferroviario 
che deve provvedere ai com
piti istituzionali con criteri 
di economicità e di efficien
za. 

La decisione — presa in 
sede legislativa dalla com
missione Trasporti — coro
na una lunga lotta del movi
mento sindacale che ha avu
to alterne vicende e che si 
trascinava ormai da ven-
t'annl. Il valore politico e 
istituzionale del varo della 
riforma è accentuato da una 
serie di impegni assunti dal 
ministro dei Trasporti per gli 
investimenti, li piano gene
rale dei trasporti (la cui di
scussione comincia In com
missione, alla Camera, il 
prossimo 20 gennaio), il rin
novo della dirigenza e la pre
sentazione della legge di ri
forma dello stesso ministero. 
Ciò che costituisce — rileva 
una nota del gruppo comu
nista — la condizione neces
saria per far decollare la ri
forma dell'azienda ferrovia
ria e un punto di riferimento 
indispensabiie per avviare 
un processo più complessivo 
di riorganizzazione di altri 
settori dell'amministrazione 
statale, in primo luogo quel
le delle poste e telegrafi. 

E vediamo I punti chiave 
della riforma delle FFSS. 
L'ente avrà personalità giu
ridica; piena autonomia pa
trimoniale, contabile e fi
nanziaria; un ruolo nuovo 
nel sistema integrato dei tra
sporti. In pratica viene san
cita l'autonomia gestionale 
delle Ferrovie rispetto al mi
nistero del Trasporti che non 
potrà più intervenire negli 
atti operativi e gestionali 
dell'ente. Anche la manovra 
tariffaria sarà attribuita al 
consiglio d'amministrazione 
che potrà prevedere tariffe 
diversificate per il traffico 
nazionale. 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
2 0 / 1 2 

Dollaro USA 1911.28 
Marco tedesco 615.50 
Franco francese 200.94 
Fiorino olandese 644,75 
Franco belga 30.657 
Sterlina inglese 2227.95 
Sterlina irlandese 1928.15 
Corona danese 171,74 
Dracma greca 14,99 
ECU 1369.50 
Dollaro canadese 1445,15 
Yen giapponese 7,71 
Franco svizzero 745,895 
Scellino austriaco 87,657 
Corona norvegese 212,81 
Corona svedese 214,785 
Merco finlandese 295.225 
Escudo portoghese 11,435 
Peseta spagnola 11.13 

1 9 / t a 
1905.375 
616.60 
201.245 
546.365 

30.735 
2240.75 
1925,75 

172.025 
16.035 

1366,25 
1446.55 

7.693 
745.775 

87.737 
212,01 
215.045 
295,345 

11,47 
11.14 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quattordici dele
gati della FIOM, quattro della 
FIM e tre della UILiU. Questi i 
risultati — ancora parziali — 
delle elezioni per il rinnovo 
del consiglio di fabbrica dell'I-
talsidcr di Bagnoli. Da lunedi 
a ieri pomeriggio hanno vota
to 2773 lavoratori pari al 
78,75% degli aventi diritto al 
voto. Altri dodici delegati (un
dici iscritti alla FIOM ed uno 
alla UILM) erano già stati in
dicati tre settimane fa, quan
do per la prima volta i dipen
denti del centro siderurgico si 
recarono alle urne in seguito 
allo scioglimento d'ufficio del 
vecchio cdf decretato dalla 
FLM nello scorso mese di lu
glio, sull'onda della polemica 
sull'accordo per la riattivazio
ne degli impianti. Di trentotto 
seggi in palio ieri ne sono stati 
assegnati solo ventuno. Una 
volta al completo il cdf sarà 
composto da cinquanta mem
bri. 

Abbastanza complesso il 
meccanismo elettorale. Ogni 
lavoratore è elettore ed eleggi
bile; si è votato su scheda bian
ca e a scrutinio segreto; per su
perare il turno ogni delegato 
doveva superare un quorum 
differente per ciascuna aria 
omogenea. In serata erano 
state scrutinate le schede di 
dieci aree su undici. In tre 
aree — che complessivamente 
esprimono diciassette delegati 
— le elezioni dovranno essere 
ripetute nelle prossime setti
mane in quanto i candidati 
non hanno raggiunto il mini

mo dei suffragi previsti dal re
golamento del sindacato. 

Da un primo esame, il con
siglio di fabbrica di Bagnoli 
appare fortemente rinnovato; 
numerosi sono i lavoratori al
la loro prima esperienza sin
dacale. Una parte comunque 
del vecchio organismo — in 
particolare alcuni degli espo
nenti che nei mesi scorsi si 
erano contraddistinti per una 
posizione dialettica, a volte 
anche polemica, con la FLM 
napoletana e nazionale — è 
stato riconfermato con larghi 
consensi. II giudizio della 
FLM di Napoli ècomplessiva-
mente positivo su questa tor
nata elettorale. 

Commenta Capobranco, 
uno dei sindacalisti che ha 
personalmente seguito nei 
seggi per conto della FLM le 
operazioni di spoglio: «Si deli
nea un consiglio di fabbrica 
ampiamente rinnovato pur 
nella continuità di una tradi
zione di lotta e di impegno sin
dacale. È stata un'esperienza 
interessante». 

Per il nuovo cdf si prean
nunciano subito impegni di 
grande responsabilità. Pro
prio in questi giorni, mentre 
in fabbrica i lavoratori si reca
vano alle urne, a Bruxelles la 
CEE decideva di tagliare i fi
nanziamenti per la siderurgia 
destinati all'Italia. Si tratta 
prevalentemente di fondi da 
impiegare per il completa
mento del processo di ristrut
turazione che da alcuni anni 
ha trasformato il volto del 
centro siderurgico parteno
peo. Per Bagnoli insomma gli 
esami non finiscono mai. 

CITTA DI VIGEVANO 
PROVINCIA DI PAVIA 

Avviso di licitazione privata per l'asse
gnazione dei lavori di costruzione dell'XI 
lotto della fognatura generale cittadina. 

Importo a base d'asta L. 908.820.468 
Procedura prevista dall'art. 1 lettera d) della legge 2 
febbraio 1973 n. 14. Non sono ammesse le of
ferte in aumento. 
Domande in carta legale all'Ufficio protocollo di que
sto Comune entro e non oltre dieci giorni dalla pub
blicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Lombardia. 
Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazio
ne comunale al loro accoglimento. 

L'ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI E 
SERVIZI TECNOLOGICI - DELEGATO 

Luigi Bazzan 

Questo annuncio è rivolto a tut t i coloro 
che sono interessati nel set tore della di 
stribuzione automatica. È l'opportunità di 
svolgere o ampliare un'att ività di sicuro 
successo impiegando capitali da un mini
mo di L. 7 . 0 0 0 . 0 0 0 . Massime garanzie di 
professionalità. Per informazioni scrivere 
indicando indirizzo e numero telefonico a: 
C a s s e t t a SPI 1 0 6 / V - 3 1 1 0 0 T rev iso 

Rinascita 
più fatti più argomenti 

A quarantanni dalla fondazione 
il settimanale si rinnova 
nella grafica e nei contenuti 

Fino al 30-10-1984 l'abbonamento 
annuale a L. 35.000 (anziché 40.000) 
e la possibilità di vincere tanti premi 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

> ; 
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Protone e antiprotone si scontrano: nella collisione si produce 
un gran numero di particelle elementari. Nella foto (fonte 
CERNI i puntini bianchi rappresentano le tracce di 65 particel
le diverse. La freccia a destra indica le particella W, una delle 
scoperte per le quali Rubbia ha ricevuto il Nobel. Sotto il titolo: 
Edoardo Arnaldi 

ROMA— Troveremo mai il mattone fondamentale della ma
teria? È vero che in natura esiste un'unica Forza? L'universo 
è ordinato o caotico? Sono domande tornate di moda. Il No
bel a Carlo Rubbia, il quarto per la fisica italiana dopo quelli 
di Marconi (1909), Fermi (1938), Segrè (1959), ha rinverdito 
successi e interesse. Edoardo Arnaldi, uno dei padri fondatori 
della fisica delle particelle e di quella delle alte energie, ri' 
sponde in questa intervista ad interrogativi che non si pon
gono solo gli addetti ai lavori. Nato nel 1908, Arnaldi si laureò 
a 21 anni all'Università di Roma, cui è rimasto sempre lega
to: a 29 anni già vi insegnava fisica sperimentale. Fu uno del 
sei, sette grandi scienziati che si riunirono, agli Inizi degli 
anni 30, attorno ad Enrico Fermi, formando quel leggendario 
gruppo di ricercatori che va sotto 11 nome del 'ragazzi di via 
Panlsperna: Fu lì che, assieme a Fermi, Segrè. Pontecorvo, 
Rasetti, V/lck e Majorana, Arnaldi partecipò alla scoperta 
della radioattività provocata dal neutrone. Fondamentali re
stano anche le sue ricerche in spettroscopia molecolare e 
quelle sulle onde gravitazionali. Ma Arnaldi è anche un gran
de organizzatore. Gli stessi laboratori di Ginevra del CERN 
(Il centro europeo per le ricerche nucleari), dove Rubbia ha 
individuato le particelle \V e Z, furono negli anni 50 sotto la 
sua direzione. Arnaldi parla della «sua» scienza sempre con 
grande entusiasmo, ma anche con distacco, con equilibrio, 
frutti evidenti di una lunga esperienza. 

Sì, questo lo ricordo per
fettamente. In quegli anni, 
nel '34 e nel '35, con la sco
perta del neutrone credeva
mo di essere arrivati in fon
do, di aver trovato 11 mattone 
fondamentale della materia. 
Un'Illusione durata poco. 
Già alla fine del '35 la scoper
ta del mesone aveva messo 
In crisi tutte le nostre certez
ze. 

— Dopo aver considerato 
l'elettrone, il protone e il 
neutrone le uniche parti
celle elementari, oggi cono
sciamo centinaia di parti
celle diverse. E ogni giorno 
se ne individuano di nuo
ve. Dove porta questa corsa 
dentro la materia? 
Nessuno allora avrebbe 

neppure lontanamente im
maginato slmili sviluppi. Nel 
brevissimo periodo della mia 
vita, in cinquantanni di la
voro, sono passato dai neu
troni ai quark e ora la mia 
sensazione è diversa. SI trat
ta solo di una sensazione e 
quindi ha il valore che ha, 
ma la mia impressione è che 
non esista limite, che appro
fondendo lo studio della na
tura intima della materia 
troveremo cose sempre più 
fini, più sottili, che difficil
mente potremo dire: qui è fi
nito, è chiuso. 

— Questo rimetterebbe in 
discussione il concetto stes
so di materia, di atomo in 
senso democriteo ovvero di 
qualcosa non più scindibi
le. 
Se vogliamo, sì. 
— La trasformazione del

l'energia in materia è or
mai routine in molti labo
ratori di ricerca. Si tratta di 
un processo affascinante, 
della realizzazione di un 
vecchio sogno dell'uomo: 
quello di creare «cose», og
getti, sia pure elementari. 
Un nuovo potere che non 
sembra aver colpito la fan
tasia del grande pubblico. 
È vero. La gente è rimasta 

molto impressionata dal 
processo inverso, dalla tra
sformazione della materia in 
energia, quella che avviene, 
per intenderci, nei reattori 
nucleari, nel centro delle 
stelle con la fusione, nelle 
bombe atomiche. È naturale: 
sono fatti che hanno conse
guenze anche molto dram
matiche sulla vita umana, 
sulla collettività, e che susci
tano forti reazioni emotive. 
Invece la trasformazione 
dell'energia in materia è an
cora qualcosa di molto lon
tano, di non percepito. Tut-
t'al più si dice: sono belle co
se, sono cose eleganti, ma poi 
si finisce per dimenticarle. 
La ricerca, però, ha sempre 
avuto effetti pratici. Quali 
saranno, in questo caso, è 
difficile dirlo, credo che nes
suno sia in grado di fare pre
visioni. Ma anche il processo 
di trasformazione dell'ener
gìa in materia alla lunga fi
nirà per cambiare, almeno in 
parte, la nostra vita quoti
diana. 

— Uno dei grandi obiettivi 
dei ricercatori, dei fisici di 
tutto il mondo è quella che 
viene chiamata l'unifica-

Vivace, dolcissima, fran-
teslsslma. René Jeanmaire 
detta Zizi, è affascinante a 60 
anni anche fuori di scena; 
Ma quando è sprizzato fuori 
lo scintillio che l'ha resa fa
mosa? «Non ho dubbi», di
chiara l'artista, «li mio stile, 
il mio personaggio teatrale è 
nato con Carmen. Prima di 
interpretare quel ruolo crea
to per me da mio marito Ro
land Petit nel 1949. ero stata 
una ballerina favolistica, fa
cevo Coppèlla. E 11 mio gran
de sogno era Imitare la ro
mantica e bellissima Yvette 

Chauviré. Con Carmen è 
esploso 11 mio brio, la verve, 
11 piacere di stare in scena: 
mi sono trasformata anche 
fisicamente. Ho tagliato i ca
pelli 'alla maschietta* e non 
li ho più fatti crescere». 

— Sapeva, Zizi, di creare 
una moda? 

«Macchèl Nel 1925, a Pari
gi, andavano i capelli 'alla 
garconne', poi, nel 1950, tut
te portavano i capelli lunghi, 
specialmente le ballerine. Io 
11 ho tagliati e molte mi sono 
venute dietro». 

— Quali sono i suoi proget-

Troveremo mai il mattone fondamentale della materia? Nell'universo 
regna l'ordine o il caso? Dove portano le scoperte di Rubbia? Ne 
parliamo con Edoardo Arnaldi, uno dei padri della fisica italiana 

zionc delle forze. Si vuole 
trovare, cioè, nella natura 
un'unica Forza che rac
chiuda e spieghi tutte le al
tre. E una strada percorsa 
quasi con ostinazione. È la 
strada giusta? -
Le scoperte di Rubbia e del 

suoi collaboratori ci hanno 
fatto fare un passo avanti. 
Hanno confermato quella 
che si chiama la teoria stan
dard, l'unificazione, cioè, 
delle forze deboli e di quelle 
elettromagnetiche. Ma per 
realizzare quella che chia
miamo Grande Unificazione 
gli ostacoli teorici e speri
mentali sono enormi. 

— Possiamo vederli in det
taglio? 
Primo: non abbiamo anco

ra una teoria soddisfacente. 
Tutte le teorie finora avan
zate per giustificare da un 
punto di vista matematico la 
Grande Unificazione, o an
che unificazioni relativa
mente parziali, hanno qual
che difetto. Alcune fanno già 
delle previsioni, ma si tratta 
di previsioni molto difficili 
da verificare sperimental
mente. Tanto che nessuno ci 
si métte. E i problemi non fi
niscono qui. 

— Resta aperta, ad esem
pio, la questione di come 
unificare la teoria della re
latività generale e la teoria 
quantistica. 
Esatto. Se si vuole avere 

un'unificazione completa 
non solo dobbiamo unificare 
tutte le interazioni elettro
magnetiche, le interazioni 
deboli, quelle forti e, cosa 

Nostro servizio 
BARI — Le lunghe gambe affusolate a suo tempo assicurate per 
centinaia di milioni ai Lloyds sono le prime a colpire, in scena. 
Poi, arriva lei: uno scricciolo, una figurina nera in nero, una 
silhouette esile, a china. Ma che grinta! In Hollywood Paradise, la 
rivista concepita dal coreografo Roland Petit per la sua famosa 
consorte Zizi Jeanmaire, Zizi'canta, balla e ricorda una stagione 
lontana. Com'era Hollywood negli anni Cinquanta? Com'era tei a 
vent'anni accanto al sua amato coetaneo Roland? 

Lo spiega il testo brillante di Jean Poiret, lo spiegano le canzo
ni agili e orecchiabili di Pierre Grosz. Zizi è in tournée in America 
con Carmen, i/ suo primo, grande, successo. Il potente magnate e 
donnaiolo Howard Hugues arrivava a prelevarla con un aereo 
personale che regolarmente, formato facsimile, compare sulla 
scena del bel Teatro Petruzzelli (gremito) e la porta a Hollywood. 
In soli tre anni, Zizi conosce le follie di un paradiso artificiale. 
Interpreta qualche film. 

A Hollywood ci sono tutti: Gary Cooper, Clark Cable, Liz, 
Grace e Marilyn... Zizi, però, si lascia sedurre dalla coscia fre
mente e non ancora obesa di Elvis -The Pelvis*, dalla magia di 
Fred Astaire che le regala una piccola coreografia da ballare 
sopra un tavolo (Cheek to Cheek), dall'audacia del pugile buono 
Jack La Motta, dalla simpatica ignoranza di Samuel Goldwin il 
produttore delta 'Metro Goldwin Mayer* che un bel giorno dopo 
aver ascoltato un disco di Franz Liszt, decide di scritturarlo per 
sette anni perché gli pare un giovane di talento... Sono queste 
piccole nostalgie, questi 'flash oack* affettuosi a creare materia 
per i numeri danzati. E non a caso Roland Petit avrebbe potuto 
forse evocare sulla scena complessa dello scenografo René Allio, il 
grande Bing Crosby, Greta Garbo e la bella Rita Hayworth, rossa, 
vellutata come fu. 

«Anch'io sono 
stata Carmen» 

ben più difficile, quelle gra
vitazionali, ma anche la re
latività generale con la teo
ria del quanti. Basta questo 
per capire che razza di diffi
coltà abbiamo di fronte. 

— Pessimista? 
No, non direi. Sì tratta di 

un grande sforzo. Le scuole, 1 
metodi possono essere diver
si, ma c'è una grande omoge
neità di tendenze in tutto il 
mondo, in Europa, in Ameri
ca come in Unione Sovietica. 
Le esperienze di Rubbia al 
CERN di Ginevra non sono 
certo le uniche. E anche que
sto non è un caso. Sui tempi 
invece non mi pronuncerei. 
Ora come ora possiamo solo 
dire che l'obiettivo della 
Grande Unificazione è piut
tosto lontano, che ci trovia
mo In una fase della ricerca 
molto interessante e molto 
fluida, una fase, per altro, 
che ancora non abbiamo ca
pito fino In fondo. Ma nella 
fisica 1 colpi di genio, le in
tuizioni fortunale non sono 
mal mancate. Chi può dire 
che non ci saranno ancora? 
Magari, alla fine, dopo tanto 
cercare, si troverà che la teo
ria generale, unificante, che 
la soluzione, insomma, era 
qualcosa di relativamente 
semplice, di relativamente 
evidente. 

— Leggi e teorie: alcuni fi
losofi della scienza, e non 
soltanto loro, sostengono 
che gli scienziati vogliono 
vedere a tutti i costi un uni
verso ordinato, magari 
semplificato, ma che, al 
contrario, i fenomeni della 
natura sono non solo più 
complessi, ma spesso anche 
casuali. 
Vecchia storia. Già Eddin-

gton negli anni 20 ha para
gonato l'uomo a un pescato
re che, avendo una rete con 
le maglie larghe un pollice, 
finisce sempre per pescare 
pesci più grandi di un polli
ce, tanto da enunciare la leg
ge che tutti i pesci sono più 
grandi di un pollice. Io non 
credo che le cose stiano così. 
Penso che le leggi, le regole 
che osserviamo nella natura 
abbiano un valore di per sé, 
se vogliamo oggettivo. E cre
do che questo sia l'atteggia
mento più diffuso tra i fisici, 
tra gli scienziati in genere. 

— Anche il professor Rub
bia, in una recente intervi
sta, si è detto colpito dal
l'ordine, dall'armonia che 
si incontrano nello studio 
dell'infinitamente piccolo. 
Tanto da riproporre il con
cetto di una Mente ordina
trice. 

Io invece qui mi fermerei. 
Sono talmente pieno di dub
bi che non mi sento né di 
escludere né di affermare al
cunché. Quando Keplero, os
servando 11 moto del pianeti, 
parlava di armonia del cieli, 
diceva qualcosa di vero, 
enunciava leggi valide anco
ra oggi. Ma se questa armo
nia, questo ordine che regna
no nel'infinitamente grande 
come nell'infinltamente pic
colo, siano, per qualche ra
gione che a noi sfugge, un 
fatto intrinseco o siano do
vuti ad una mente ordinatri
ce non è questione a cui mi 
sentirei di rispondere. 

— Domande inutili? 
Nient'affatto. Sono do

mande che l'uomo si è sem
pre posto. E già questo è mol
to interessante. Ma lo scien
ziato, come ogni uomo, deve 
riconoscere la propria limi
tatezza. In ogni caso non mi 
pare che la ricerca fisica pos
sa dar risposte, se mal ve ne 
sono, a queste domande. 

— Ancora una polemica. 
Nonostante il Nobel '84 sia 
andato a due ricercatori 
del CERN non mancano le 
crìtiche proprio a queste 
strutture. Si dice che siano 
faraoniche, veri e propri 
colossi tecnologici che non 
sempre danno quello che 
promettono e, ormai, al li
mite delle loro possibilità. 
Io penso che se uno scien

ziato svolge il proprio lavoro 
in piena coscienza, onesta
mente, professionalmente, 
fa sempre bene a chiedere 
quello che gli serve. In una 
società moderna non man
cano certo i contrasti d'inte
resse e, se 11 piacere della co
noscenza debba o no essere 
sacrificato ad altri interessi, 
sarà la società stessa a deci
derlo. Allo scienziato si deve 
solo chiedere che faccia bene 
la propria parte, che difenda 
gli interessi del sapere. 

— Professor Arnaldi, 
un'ultima domanda. Da 

. Fermi, a lei, a Rubbia. I 
successi nel campo della fi
sica delle particelle non so
no certo mancati al nostro 
paese. Si può parlare di una 
scuola italiana? 
Dagli anni 30 ad oggi la ri

cerca fisica in Italia non si è 
mai interrotta. Anzi, nel do
poguerra si sono molto allar
gati i campi di studio. Ma la 
nostra è una tradizione ben 
più antica, c'è un lungo pas
sato. Perché pochi si ricorda
no che questo è il paese di 
Volta e di Galileo? 

Alberto Cortese 

no 
Più facile l'espediente di piazzare Luigi Bonino, primo balleri-
i nella sua compagnia di Marsiglia, davanti a un televisore; 

supporre che osservi Elvis Presley e regalargli un assolo scatena
to e fremente. Più semplice donare a tre mirabili danzatori di 
colore, tra cui spicca un mollusco stile Michael Jackson (Morris 
Gaines) la rievocazione del trio molleggiato 'The Nicolas Bro
thers: O rammentare al pubblico che applaude a scena aperta 
questo furbo debutto in esclusiva del 'Petruzzelli*, il fascino 
negro-orientale di Jack Cole, il maestro della jazz-dance e di Bob 
Fosse, con un numerino stile 'odalisca e i sette veli* in cui com
paiono anche due effervescenti danzatrici della Scala, Tiziana 
Colombo e Claudia Davi. Un exploit improprio? No. La danza 
leggera di Roland Petit è sempre maliziosa, qua e là geniale. 
Quanto alla filologia, è Zizi che filtra te visioni della memoria a 
modo suo. E cioè nel modo più francese, più gagà, più gigolò, più 
'Edith Piaf* (con voce rotonda, cruda, pastosa e il pesante argot 
parigino), più 'Josephine Baker*, più 'Maurice Cnevalier*, più 
"Zizi* che sia possibile. 
_ L'intramontabile 'show lady* è fatta di pasta dura: non si 

risparmia. Con Luigi Bonino, davvero in forma superlativa, crea 
una splendida coppia da rivista francese. Con Jean-Philippe 
Halnaut dipinge una scena *di mala* dove, sciantosa e perduta 
in boa bianco, denuncia Usuo gigolò alla polizia. Inutile chiedersi 
dove è finita, qui, Hollywood. Solo nelle canzoni di Sinatra, in 
quel «/ Get No Kick From Champagne* tanto in voga negli anni 
Cinquanta? Forse per Zizi la vera Hollywood è quella sbarra, dura 
perla danza, dove le sue gambe si adagiano confidenzialmente. È 
il professionismo. O, ancora una volta dopo tanti musical france
si, Parigi, caliginosa e piovosa, sognata da lontano come il vero 
paradiso del cuore. 

Marinella Guatterini 

ti futuri? 
«Mio marito Roland è di

ventato direttore artistico 
del Festival del balletto di 
Nervi; in luglio presenterà 
un collage di vecchie coreo
grafie che ruotano tutte at
torno a me. Nel frattempo 
portiamo in giro Hollywood 
Paradise: andremo a Mona
co, a Cannes e per un mese al 
ThéAtre des Champs-Ellsées 
di Parigi». 

— Andrete anche in Ame
rica? 

«Chi lo sa? Abbiamo volu
to fare quest'omaggio dell'A
merica, ma lavorare laggiù 
non è facile. Sei anni fa, un 
produttore ha voluto rimon
tare un nostro vecchio musi
cal, Con Can, a Broadway. 
Beh, dopo un bel rodaggio e 
dopo solo due giorni a New 
York con un successo di pub
blico strepitoso, ci hanno 

fatto chiudere baracca e bu
rattini. Perché? Colpa di due 
recensioni così così. Non è 
incredibile? L'America è ma
gnifica e terribile». 

— È per questo che ha la
sciato Hollywood? 

«No, i casi nella vita nel 
ciema sono due. O fai un film 
e sfondi subito al primo col
po, o sei cresciuto nel cine
ma. Io e Roland slamo arri
vati in America a vent'anni, 
dopo molti successi balletti-
stlci e teatrali. Abbiamo fat
to film carini, commerciali 
come 71 favoloso Andersen. 
Ma niente di veramente vali
do tranne Anything goes con 
la musica di Cole Porter. Co
sì, quando il nostro produt
tore è fallito slamo tornati a 
casa in fretta. Sentivamo la 
nostalgia delle tavole del 
palcoscenico». 

ma. gu. 
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peliacoli 

tiUiira 

«Nòti ci resta che piangere», un 
irònico viaggio nel Rinascimento 

Benigni 
e Troisi 
contro 

Colombo 

Troisi e Benigni in «Non ci resta che piangere» 

NON CI RESTA CHE PIANGERE - Regia e soggetto: Roberto 
Benigni e Massimo Troisi. Interpreti: Benigni, Troisi, Iris Pey-
nado, Amanda Sandrelli, Carlo ÌMonni. Fotografia: Peppino 
Rotunno. Musiche: Pino Donaggio. Italia. 1984. 

Film chiacchiera? Apoteosi geniale dell'improvvisazione 
comica? O spudorata operazione commerciale pilotata con 
spavalda Incoscienza? Vedendo Non ci resta che piangere, at
teso (e tribolato) debutto della neo-coppia natalìzia Benigni 
& Troisi, i dubbi si accavallano e si incrociano, lasciando 
anche nello spettatore più ben disposto un vago senso di 
Insoddisfazione. Il fatto è che — a dispetto del titolo autoiro
nico — questo film pensato e diretto in amicizia stenta ad 
accendere il sorriso. Come se lo stralunato talento dei due 
autori-attori faticasse a materializzarsi sullo schermo, forse 
disperso lungo i mille rivoli (alcuni dei quali gustosi) di una 
sceneggiatura imprecisa, zoppicante, confusa. Era inevitabi
le? Probabilmente sì, conoscendo il loro stile di lavoro, la loro 
costruzione «teatrale» della gag, il loro divagare attorno alle 
emozioni. Sarebbe come chiedere a Jerry Lewis di fare un 
film senza smorfie e veleni surreali. 

L'idea di partenza è azzeccata. Stanchi di rovistare auto
biograficamente nel proprio passato di giovanotti perplessi e 
teneramente imbranati, 1 due comici si sono inventati un 
viaggio nel tempo un po' alla Wells (ma viene anche da pen
sare ad una variazione nostrana della serie Ai confinì della 
realtà). Siamo in Toscana, tra Siena e Firenze: 1 due amici 
Saverlo (Benigni) e Mario (Troisi) vagano in automobile per 
le campagne assolate, chiacchierando di scuola, di sorelle 
abbandonate dai fidanzati e di possibili matrimoni. Scoppia 
un temporale e si fa notte: non resta che cercare riparo in una 
strana locanda intravvista nell'oscurità. Al risveglio la sor
presa: sono nel borgo medioevale di Frittole, anno del Signo
re 1492. Stupore, paura, meraviglia, disperazione. Il Rinasci
mento è alle porte e sparge già 1 suoi benefici frutti sulla 
comunità, ma la vita a Frittole è alquanto pericolosa: troppa 
gente muore trapassata dalle lance di un signorotto locale 
che opprime il contado. Da buon maestro di scuola elementa
re, Saverio ricapitola date e avvenimenti storici, e scopre che 
di lì a pochi giorni Cristoforo Colombo salperà da Palos alla 
scoperta dell'America. Brutta scoperta, pensa Saverio (che 
odia gli americani imperialisti e soprattutto il militare della 
base NATO che ha piantato la sorella): perché non corriamo 
In Spagna per fermare Colombo? 

Mario, invece, è depresso. Goffo e maldestro, 11 bidello fati
ca ad ambientarsi: gli mancano, la luce, gli antibiotici e un 
gabinetto decente; e poi come si fa ad andare In giro con 
quelle calzamaglie così impudiche? Per fortuna una fanciul
la conosciuta In chiesa, Pia (è Amanda Sandrelli), gli riaccen
de la passione e la voglia di vivere. Scemotta ma carina, Pia 
accetta volentieri la corte di Mario; e lui, per farsi bello, le fa 
credere di essere un musicista e compone lì per lì Yesterday e 
Volare. 

Ma l'idillio dura poco. È ora di partire per Palos. Durante il 
viaggio pagano ridicoli balzelli, sfuggono alle frecce di una 
misteriosa guerriera e incontrano perfino Leonardo Da Vinci 
(Paolo Bonacelll), al quale propongono di mettere su insieme 
una società per lo sfruttamento industriale delle Invenzioni. 
Ma Leonardo è molto tonto: inutile parlargli di Edipo, Marx 
e Freud, a scopa poi è un disastro. Va a finire che i due 
arrivano tardi, le caravelle sono già partite, ma quel treno 
sbuffante che vedono da lontano potrebbe essere un pezzo di 
Novecento ritrovato... 

Bello a dirsi, un po' meno a vedersi, nonostante la solare 
fotografia di Rotunno arieggiente l colori della pittura rina
scimentale (da Botticelll al Giorglone). Immerso in una lo
gorrea fluviale mobilitata dalla straordinaria simpatia del 
due comici, Non ci resta che piangere è un collage di scenette 
a ruota libera cucite a fatica: talvolta la battuta è pungente e 
l'intuizione azzeccata (11 genio leonardesco non funziona se 
sganciato dal flusso della Storia), ma più spesso gli stereotipi 
del toscanacclo giullare e del napoletano lmbroglioncello so
spingono 11 film verso situazioni già viste al cinema, tipo la 
lettera sgrammaticata al Savonarola In puro stile Totò, Pep
pino e la malafemmena. 

È come se nel loro surreale viaggio in questo Rinascimento 
lindo e stranlante Benigni e Troisi avessero perso 11 filo di un 
discorso cominciato per scherzo e proseguito sul serio. In 
un'Intervista i due hanno confessato di «aver scartato tutto 
quello che non faceva ridere* ma 11 dubbio resta lo stesso: 
basta davvero mettersi Insieme per moltipllcare le idee (e 
magari gli Incassi)? 

Michele Anselmì 

' « - > , w-t ? : , 

Tognazzi, Sordi, Nichetti e Arena sono gli interpreti di «Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno» 
il film di Mario Monicelli /spirato liberamente al famoso racconto di Giulio Cesare Croce 

Alboino, re dei comici 
BERTOLDO, BERTOLDINO 
E CACASENNO — Regia: Ma
rio Monicelli. Soggetto e sce
neggiatura: liberamente trat
ti dal racconto di Giulio Cesa
re Croce ad opera di Leo Ben
venuti, Suso Cecchi D'Amico, 
Piero De Bernardi, Mario Mo
nicelli. Fotografia: Camillo 
Bazzoni. Musica: Nicola Pio
vani. Scenografia: Lorenzo 
Baraldi. Costumi: Gianna 
Gissi. Interpreti: ugo Tognaz
zi, Maurizio Nichetti, Lello 
Arena, Alberto Sordi, Anna
bella Schiavone, Pamela De
nise Roberts, Isabelle Illiers, 
Margherita Pace, Carlo Ba
gno. Italiano. 1984. 

«Nel tempo che il re Alboi
no, re del Longobardi si era 
insignorito quasi di tutta 
Italia, tenendo seggio regale 
nella bella città di Verona, 
capitò nella sua corte un vil
lano, chiamato per nome 
Bertoldo, 11 quale era uomo 
difforme e di bruttissimo 
aspetto; ma dove manca la 
formosità della persona, 
suppliva la vivacità dell'In
gegno-.». Così, Giulio Cesare 
Croce (1550-1609), bolognese 
di San Giovanni in Persiceto, 
da maniscalco fattosi lette
rato, evoca, mutuando la 
storia dalle sue disordinate 
letture (Disputa di Salomone 
e Marcoìfo ad esempio, pub
blicata a Venezia, nel 1502) la 
figura poco prestante ma 
astutissima del contadino 
della più fonda Bassa Pada-
va, divenuto poi proverbiale 
personaggio dalla doppia, 
contrastante fisionomia, 
quella fisica esteriore, asso
lutamente laida, repellente; 
e l'altra intellettuale, spriz
zante arguzia In ogni pur dif
ficile circostanza. 

È da questa densa, vitalis
sima materia che hanno pre
so le mosse Mario Monicelli 
e tutti i suoi co-sceneggiatori 
(Leo Benvenuti, Suso Cecchi 
D'Amico, Piero De Bernardi) 
per allestire una trascrizione 
cinematografica che, tra 
molte licenze e altrettante li
cenziosità, ripropone appun
to le gesta forse poco nobili e, 
comunque, umanissime, ter
rene o, meglio terragne di 
Bertoldo con moglie e figlio 
a carico (la candida Marcol-
fa e lo stordito Bertoldino) 
alle prese col potente re lon
gobardo Alboino, a sua volta 
annoiato e afflitto dalla stiz
zosa, autoritaria moglie, la 
regina negra Magonla, e da 

Ugo Tognazzi è Bertoldo e Alberto Sordi è Fra Cipoae nel film di Monicelli 

una folla di cortigiani, di fa
migli inetti e infidi. Tenendo 
per buono quel che racconta 
Giulio Cesare Croce, anche 
Monicelli non si formalizza 
poi tropo per le vistose in
congruenze cronologiche-
storiche che caratterizzano 
qui le vicende intrecciate di 
Alboino e di Bertoldo generi
camente dislocate in un mol
to approssimativo periodo 
medievale, pressappoco nel 
1000 o giù di lì, mentre si sa 
bene che lo stesso re longo
bardo capeggiò le schiere del 
suo popolo nell'invasione del 
nord Italia avvenuta nel 568 
e che perì a Verona vittima 
di una congiura ordita nel 
572 dalla moglie, la famosa 
Rosmunda. 

Anzi, Monicelli alle libertà 
poetiche del Croce aggiunge 
quelle tutte fiabesche di in
trusioni narrative coltissime 
(dagli antichi Aristofane, 
Esopo, Apuleio alla più clas
sica letteratura italiana ed 
europea) fino a proporziona
re sullo schermo uno spetta-

" y 

colo di composite, frammi
schiate suggestioni, ricor
rendo a un rimescolamento 
dialettale davvero insolito. 
Determinanti risultano In 
tal senso i contributi fomiti, 
in questo Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasenno, da un team di 
collaboratore davvero pre
ziosi quali, ad esempio, lo 
scenografo Lorenzo Baraldi, 
la costumista Gianna Gissi, 
11 musicista Nicola Piovani 
che col loro estro, la loro in
ventiva hanno saputo rita
gliare un decer ambientale e 
psicologico di sottile, elegan
te verosimiglianza dramma
turgica. Un po', per inten
derci, come accade negli 
spettacoli di Dario Fo dove 
attrezzeria scenica e macchl-
neria spettacolare, oltre che 
richiamare alla mente arcai
che epoche storiche diventa
no poi tuU>uno con il progre
dire e la sublimazione finale 
della storia. 

Appunto, la storia. Anche 
se relativamente conosciuta, 
eccola, per sommi capi, qui 

di seguito sunteggiata. II mi
sero, strapelato villano Ber
toldo capita alla corte di Al
boino, giusto mentre il re, in
furiato coi mendicanti e col 
cortigiani, sommlstra pene e 
premi secondo una sua per
sonalissima, bislacca idea di 
giustizia. Capita al volo l'an
tifona, Bertoldo si adegua 
prontamente a tale situazio
ne e Imbastisce senza com-
plesl col pur Irascibile sovra
no un botta e risposta all'ap
parenza paradossale, ma In 
realtà fondato sul più prati
co buon senso. Alboino è 
grandemente impressionato 
e divertito dalla prontezza di 
ingegno e dal corposo umo
rismo di slmile bifolco che 
sembra avere sempre mille e 
una risorse di fronte anche 
alle situazioni per lui più sfa
vorevoli. Convinto, dunque, 
di ciò, il re cerca di trattenere 
a corte Bertoldo. Inutilmen
te. Il villano vuol tornare al 
suo piccolo podere fatto di 
fango e di paglia dove l'a
spettano la fida Marcolfa e 11 

devoto Bertoldino, sempre 
pronti a combinarne di cotte 
e di crude nella loro primiti
va disarmata pratica della 
vita, della religione e di 
quant'altro gli è dato di pro
vare in quel basso, quasi ani
malesco mondo che è la con
dizione contadina. • 

Le successive, comuni vi
cende che vedono Intersecar
si la sorte del «mostruoso» 
Bertoldo con quelle, in primo 
luogo, di re Alboino e, poi, 
della di lui consorte, l'altera, 
bellissima e nera Magonla 
(quasi una testuale citazione 
della leggendaria regina di 
Saba), di fra' Cipolla da Fro-
solone (Impersonato da un 
esilarante Sordi, al meglio 
della condizione), dall'inge
nuo «matto beato» Bertoldi
no, della goffa, credulona 
Marcolfa e di tutti quanti, 
potenti o miserabili, egli vie
ne a conoscere, confluiscono 
così nel comune intento di 
una «rappresentazione pro
fana, ispessita ora da una 
greve comicità popolaresca, 
ora da accensioni ironiche 
folgoranti (impagabile quel
l'impasto linguistico tutto 
eterodosso: Alboino , ad 
esempio, che parla napoleta
no), ora anche da allusioni 
ed ammiccamenti di amaris-
simo sarcasmo ad uno «stato 
delle cose» spesso governato, 
ieri come oggi, dall'arbitrio, 
dai privilegi propri soltanto 
del «gioco dei potenti». 

In tanta e tale pienezza 
narrativa e spettacolare, 
Ugo Tognazzi, decisamente 
superlativo nella caratteriz
zazione grottesca-surreale 
del suo Bertoldo, come Lello 
Arena, finalmente autono
mo e protagonista a pieno ti
tolo nel ruolo di quell'Alboi
no feroce e ridanciano, Mau
rizio Nichetti, leggero e spiri
tosissimo nel Bertoldino dai 
movimenti e dal vezzi clo
wneschi di uno shakespea
riano Ariel, e tutu gli altri 
bravi attori danno corpo, 
nell'insieme, ad una favola 
tutta antica e, al contempo, 
tutta moderna. Una favola 
che fa certo ridere, ma che 
induce pure a tante non effi
mere riflessioni. Bertoldo, 
Insomma, sembra ancora 
ben vivo. Anche se si tra
manda che, a suo tempo, 
«morì fra aspri duoli per non 
poter mangiar rape e fagio
li.,.». 

Sauro Borelli 

Pascale Ogier in «Le notti di luna piena» di Rohmer 

LE NOTTI DI LUNA PIENA — Regia e sceneggiatura: Eric 
Rohmer. Fotografia: Renato Berta. Musica: Elli e Jacno. Inter
preti: Pascale Ogier, Tcheky Karyo, Fabrice Luchini, Vìrginie 
Thévenet, Christian Vadim, Laszlo Szabo. Francese. 1984. 

L'improvvisa, tragica scomparsa nel mesi scorsi dell'appe-
na 24enne Pascale Ogier, già salutata a Venezia '84 quale 
•migliore attrice» proprio per questa nuova fatica di Eric 
Rohmer, getta in qualche modo un'ombra di tristezza, di 
accorata malinconia sul film Le notti di luna piena, anche se, 
per se stesso, esso risulta la classica opera destinata a diverti
re, a far sorridere con filosofica" arguzia. Si tratta, Infatti, di 
un altro capitolo della fertile stagione «commedie e proverbi» 
che costituiscono già un consistente corpus nell'opera del 
cineasta d'oltralpe. Esteriormente può sembrare 11 solito, so
fistico e sofisticato Rohmer ben coadiuvato per l'occasione 
dal bravo direttore della fotografia Renato Berta. 

Tenendo quasi per mano lo spettatore, Rohmer svolge con 
didattica linearità la dimostrazione del suo racconto a tesi, 
senza dimenticare, allo scopo, una preliminare epigrafe trat
ta dalla tradizione popolare: «Chi ha due mogli perde l'ani
ma. Chi ha due case perde II senno». L'autore transalpino 
punta, dunque, sulla giovane, volitiva Louise, disegnatrice 
tecnica alle prime armi e femme fatale altrettanto esordiente, 
alle prese, da una parte, col partner in pianta stabile Rèmi e, 
dall'altra, con due appartamenti, l'uno nel centro di Parigi e 
l'altro nell'estrema periferia. Appartamenti che Louise di 
volta in volta utilizza, a seconda dell'estro, per stare accanto 
al pur amato Rèmi, per ritagliarsi un luogo e un tempo per se 
sola e, ancora, per accompagnarsi a capriccio con l'assiduo, 
insinuante amico Octave o con il boy-friend Improvvisato 
con cui levarsi alla svelta voglie e pensieri. 

Le notti di luna piena, poco più poco meno, sono tutte qui. 
Soccorrono però ad ispessire le lunghe ore, i lunghi giorni che 
congiungono, appunto, una notte all'altra, dialoghi fittissimi 
e, non di rado, furiosi, attraverso i quali Louise, Rèmi, Octave 
ed altri loro inquieti coetanei si scambiano Idee e intuizioni, 
mezze verità ed autentiche bugie. Su che cosa? Ad esempio, 
su ciò che agita, diciamo pure, i loro cuori, le loro esitanti 
incursioni sull'accidentato terreno dell'amore, del sesso, di 
tutto quanto, insomma, tiene uniti (o separati) un uomo e 
una donna o qualsiasi altra coppia. Così Louise, amata e 
contesa da Rèmi e da Octave, come Camille, Bastlene, Ma
lfanne, coinvolti via via, nella concitata giostra degli affetti 
che nascono e muoiono, sembrano proprio individui sbale
strati a caso, e vicendevolmente, nelle braccia dell'uno e in 
quelle dell'altro, In una pantomima, per quanto sempre e 
comunque esaltante, anche sempre e comunque reversibile. 

Naturalmente, qui i grandi miti dei «maledetti» Don Gio
vanni e Casanova non c'entrano per niente. Amori, amoretti, 
amorazzi, prima sommersi sotto una montagna di inessen
ziali chiacchiere, poi sprecati in goffaggini e titubanze da 
mezze calzette, non implicano, di necessità, alcun drammati
co epilogo. AI più, con qualche lacrimuccia ed alcune telefo
nate ad amici soccorrevoli, tutto ritorna a posto, o quasi. In 
attesa di un nuovo flirt, un'altra possibile avventura. 

Così, la sensibile, estrosa Louise continuerà a dire le sue 
deliziose, Innocue sciocchezze: «Pensa che da quando avevo 
15 anni, non c'è stata una giornata In cui lo sia stata total
mente sola. Perchè, quando ho lasciato il primo ragazzo con 
cui vivevo figurati che conoscevo già il secondo, e la transi
zione è avvenuta senza scosse». Rèmi Insisterà nel ruolo del 
partner magnanimo e generoso: «Ti amo, non cerco di andare 
oltre Con te ho raggiunto il massimo». E Octave da quel 
vanesio incorreggibile che è, dichiarerà ancora con sprezzo 
del ridicolo: «Confesso che ogni volta che una donna mi guar
da, provo come una sensazione di déjà un». 

Veri e propri, pateticissimi, «gattini ciechi» alla mercè del
l'Inventiva sulfurea del moralista-libertino Eric Rohmer, 
tutti questi personaggi si prodigano e si dissipano in conver
sazioni Improbabili ma verosimili, attrazioni e diserzioni in
tercambiabili di un «gioco delle parti» che, se non riproduce la 
vita, ne ricalca per lo meno paradossi e incongruenze. In 
sintesi, dunque, ecco l'abituale discorso di Rohmer che si 
risolve, di norma, in bonaria, tollerante moralità. L'amore? 
Gran cosa, certo, una cosa meravigliosa. Basta prenderlo a 
piccole dosi, di quando in quando e senza drammatizzare se 
non tutto va per il verso giusto. Niente di nuovo, d'accordo. 
Tutto ciò, Marivaux lo andava predicando oltre due secoli fa. 
E Rohmer si limita, dunque, ad esseme oggi soltanto 11 suo 
aggiornato e divertente profeta. 

s. b. 
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rateili cattivi di E.T. 
GREMLINS — Regia: Joe fl 
Dante. Soggetto: Chris Co
lumbus. Fotografia: John Ho-
ra. Effetti speciali: Bob Mac 
Donald jr. e sr. Ideatore e rea
lizzatore del «Gizmo. e dei 
«Gremlins»: Chris Walas. In
terpreti: Zach Galligan, 
Phoebe Cates, Hoyt Axton, 
Polly Holliday, Frances Lee 
McCain, Judge Reinhold. 
U.S.A. 1984. 

Altro «colpo grosso» di Ste-
ven Spielberg, istigatore-
produttore di questo nuovo 
film miliardario, appunto 
Gremlins, incontrastato 
campione d'incasso sugli 
schermi americani. E, presu
mibilmente, rastrellatore di 
profitti anche sugli schermi 
nostrani. La cosa, del resto, è 
più o meno spiegabile. Pur 
se, personalmente, sentiamo 
qualche fiera perplessità di 
fronte all'impianto e, ancor 
più, al racconto piuttosto 
spericolati messi in atto, per 
l'occasione, dal fin troppo di
sinvolto Joe Dante, non a ca
so cineasta di ascendenza 
«cormanlana» e già temera
rio scorridore di parodisti
che, granguignolesche im
prese (Piranha costituisce, in 
tal senso, la sua sintomatica 
carta di credito). 

Ora, dunque, sponsorizza 
to e foraggiato con larghezza 
di mezzi dal novello Re Mi-
da-Steven Spielberg, lo stes
so cineasta, puntando con ri
soluto piglio sull'intricato 
canovaccio di Chris Colum
bus, ha allestito uno spetta
colo spurio, composito, fatto 
in parte di certe corrive sug
gestioni favolistiche. In par
te di semiseri scorci horror-
fantasy. Per di più, questo 
Gremlins fa ricorso tanto ad 
esplicite «citazioni» del cine
ma d'antan (come, ad esem
pio, il celebre film La vita è 
meravigliosa di Frank Ca
pra), quanto a scoperte allu
sioni sociologiche-ideologl-
che del piccolo mondo pro
vinciale in cui si muovono 
personaggi a metà patetici, a 

DUNE — Regia e sceneggiatu
ra: David Lvnch. Interpreti: 
Kenneth McMiIlan, Kyle Ma-
cLachlan, José Ferrer, Brad 
Dourìf, Sihana Mangano, 
Jurgen Prochnow, Max Von 
Sydow, Sean Young, Freddie 
Jones. Fotografia: Freddie 
Francis. Effetti speciali ottici: 
Albert Whitlock. USA. 1984 

DUNE, ovvero come sprecare 
quasi 40 milioni di dollari senza 
riuscire ad offrire nemmeno 
un'emozione. Prodotto da Dino 
De Laurentiis, pilotato dalla fi
glia in ascesa Raffaella e diret
to dal sofisticato regista ameri
cano David Lvnch (Elephant 
Man), questo kolossal ispirato 
alla fortunata saga romanzesca 
di Frank Herbert era nato per 
essere il classico film di Natale 
che sbanca al botteghino e fa 
vendere un sacco di gadget. In
somma, un ideale prosegui
mento del ciclo di Guerre stel
lari da sparare contemporanea
mente in 1500 sale statunitensi 
per la gioia degli adolescenti af
famati di avventure e pop-corn 
e dei fratelli più grandicelli for
matisi, romanzo dopo romanzo 
(l'ultima puntata, Gli eretici di 
Dune, pubblicata dall'Editrice 
Nord è nelle librerie in questi 
giorni), sul Vangelo fama-mi-
stico-medioevale composto a 
più riprese da Herbert- Invece i 
primi dati americani sono poco 
incoraggianti e qualcosa ci dice 
che pure da noi questo filinone 
ipertrofico e opaco, confuso e 
ipertecnologico passerà un 
brutto Natale. 

Perché? Perché dovrebbe es
sere ormai chiaro che non ba
stano più un cast prestigioso, 
migliaia di comparse, un tripu
dio di effetti speciali ottici e di 
marchingegni rambaldeschi 
(stavolta gli ormai famosi ver
mi giganti) per inchiodare il 

Piaccia o non piaccia, Gremlins è il 'film evento- di questo 
Natale. Lo suggeriscono mille indizi, a partire dall'ormai celebre 
manifesto con su disegnato un ragazzo che tiene tra le mani, 
ignaro e felice, il suo regalo natalizio una scatola di scarpe, piena 
di buchi per respirare, dalla quale escono le manine pelose di 
• Gizmo: Per non parlare dell'industria dei gadget che anche da 
noi sta per mettersi in moto, pronta a sfornare migliaia di pupaz
zetti in fibra sintetica costruiti in Malesia e venduti in imballaggi 
trasparenti provvisti di una scritta con le tre famose regole: nien
te luce, niente acqua e niente cibo dopo mezzanotte. 

Eppure, nonostante il colossale giro d'affari che ha messo in 
moto, Gremlins è a suo modo un film d'autore: più sofisticato, 
colto e multisignificante di ciò che può sembrare a prima visto. 
Difficile dire se replicherà in Italia il successo di E.T. (probabil
mente no. vista la miscela di orrore e di ambigui sentimenti che si 
agita sotto la scorza gentile), ma di sicuro sarà un film di cui 
sentiremo parlare per un bel pezzo. 

Sono infatti molteplici (e tutti accettabili) i cosiddetti livelli di 
lettura che Gremlins racchiude: dalla semplice storiella di mostri 
con l'eroe coraggioso che risolve ogni problema alla riflessione 
burlesca sul cinema di Frank Capra e Watt Disney, dalla parabo
la irriverente sul Male che si nasconde dentro di noi (fateci caso: 
nel corso della loro spaventosa mutazione i gremlins acquistano 
usanze sempre più umane) alla spilberghiana lezioncina morale 
sull'irrespoisabilità dell'uomo di fronte ai poteri della natura. 
Ognuno scelga la sua di queste possibili interpretazioni; o magari 
se ne inventi altre, giacché Gremlins agisce ai livelli più curiosi e 
irrazionati confermando e smentendo continuamente ciò che ap
pare sullo schermo. Ecco perché in occasione dell'uscita del film, 
eie parso utile indagare un po' sul 'fenomeno Gremlins», racco
gliendo pareri, testimonianze, articoli di giornale. Il panorama è 

vario, gli accenti sono diversi, ma le risposte sono tutte di un certo 
interesse. 
• IL REGISTA — Joe Dante, ex scultore e caricaturista, fanati
co di fumetti horror (Mad è la sua rivista preferita) e cineasta 
'fast food' cresciuto alla scuola di Roger Corman, la pensa cosi 
• Francamente non so dire per chi è fatto questo film. Per i ragaz
zi? Per quelli della mia etàf 0 per quelli della mia età che vogliono 
ritornare bambini? Forse per me, per Chris Columbus (il giovane 
sceneggiatore, ndr.) e per Steven Spielberg Ma non è una rispo
sta. Il fatto vero è che in questi anni è cambiato il nostro modo di 
lavorare. La sbornia televisiva spinge ad accelerare il ritmo nella 
speranza di non annoiare la gente. Niente più dialoghi, ma solo 
velocità. E i gusti del pubblico giovanissimo cambiano anche più 
velocemente. Gli adolescenti sono insaziabili, passano da una 
moda all'altra, un giorno hanno voglia di tenerezza e subito dopo 
chiedono solo l'avventura. Per questo ho voluto mettere tante 
cose dentro Gremlins; le due facce del Natale (in America sotto le 
feste aumenta il numero dei suicidi). Il ma^o di Oz, la breakdan-
ce, la parodia di Tom Waits e... perfino Spielberg, che appare 
spiritosamente a cavallo di un triciclo meccanico alla fiera dei 
robot». 

• LA PSICOLOGA — Intervistata da Le monde (che ha dedicato 
due pagine al film), la psicologa Anne Frichct non ha dubbi: 
«Gremlins è 1'anti-E.T., o ^jer lo meno agisce a livelli inconsci 
completamente diversi. Niente lacrime, malinconie e partenze 
dolorose: ogni volta che si scivola verso la scena toccante, un 
salutare sorriso allontana il languore. Per contro, la paura (e t 
suoi corollari: repulsione, angoscia, suspense...) è immediata. Per 
i bambini, specialmente, essa è fortissima perché si sviluppa in 
un ambiente assai familiare: una piccola casa normale in una 
città normale. E poi le armi degli aggressori e quelle dei difensori 
non sono oggetti fantastici o sofisticati, ma oggetti di tutti i 
giorni: coltelli, forni, spremiarance: Conclusione: «/ ragazzi — 
quale che sia la loro età — rischiano di provare un disagio reale, 
e di restare vittime di un confuso prolungamento di angoscia: 
• I BAMBINI — Botta e risposta con dei giovanissimi spettatori 
all'uscita di una proiezione gratuita organizzata dai distributori 
amo' di test. Carlo (10 anni): 'Si ho avuto un po' paura all'inzio, 
ma poi ho capito che era tutto un gioco. 1 mostriciattoli che 
ballano, fumano, bevono e guardano Biancaneve e i sette nani . Jn 
TV succede di peggio: Paolo (14 anni): 'Mi ha fatto venire solo 
una gran voglia di vedere Bianca e Bernie». Corrado (16 anni): 
'Bellissimo. E l'irresponsabilità degli uomini a rendere cattivi e 
crudeli i gremlins. Con le bombe atomiche accadono le stesse cose: 
una scoperta utile viene messa al servizio del Male». Giovanna 
(10 anni): 'La scena della cucina non mi è piaciuta: tutto quel 
sangue, il mostro che esplode nel forno, le coltellate. Ho chiusogli 
occhi». 
D COME DOVEVA ESSERE - Scritto dal 21enne Chris Colum
bus, che inviò il soggetto a Spielberg senza troppe speranze, 
Gremlins era all'origine molto più terrificante. I mostriciattoli 
divoravano letteralmente il cane del ragazzo Billy, mordevano la 
gente e facevano cose incredibili. La nuova versione soddisfa 
pienamente Spilberg. Joe Dante invece, ha un unico rimpianto: 
gli sarebbe piaciuto girare la scena (contenuta nel soggetto) nella 
quale una intera comitiva di adolescenti viene assalita dai grem
lins dentro uno snack-bar McDonald. Risultato: dei ragazzi non 
resta niente, ma in compenso neanche un hamburger viene con
sumato. . 

Michele Anselmi 

José Ferrer e Stìng (bassìsta dei Poiice) in un'inquadratura dal kolossal «Dune» ispirato ai romanzi di Herbert 

Delude il film di David Lynch 
ispirato ai romanzi di Herbert 

«Dune», un 
kolossal 

che affonda 
nella sabbia 

pubblico alle poltrone. Del re
sto, vorrà pure dire qualcosa il 
fatto che su questo progetto ci
nematografico che Hollywood 
accarezza dal lontano 1972 (da 
quando cioè il produttore Ar
thur P. Jacobs acquistò i diritti 
del libro) sono inciampati, dan
do forfait, registi di bocca raffi
nata come Jodorowski e Ridley 
Scott. Troppo complesso, pieno 
di personaggi e di storie che si 
incrociano, attraversato da una 
vena mistico-spirituale (con 
tanto di Annunciazione e nasci
ta e crescita del Messia) ardua 
da suggerire al cinema, il ciclo 
di Dune è un'opera letteraria di 
largo consumo che non manca 
di finezze stilistiche e psicologi
che: trasportato sullo schermo, 
invece, tutto si affloscia, all'in
segna di una formula produtti
va che pretende di mettere 
d'accordo troppe cose. Ovvero i 
Muppet e i vascelli galattici, 
Kipling e Han Solo, verità co

smogoniche e Gordon Flash, ri
flessioni sulla natura dell'uomo 
e dialoghi deficienti detti con 
voce stentorea. Il risultato è ap
punto questo kolossal troppo 
furbo e troppo stupido insieme 
che rischia di rivelarsi una 
trappola dorata per un regista 
del calibro di David Lynch, al 
quale Dino De Laurentiis deve 
aver imposto scelte non sempre 
indolori. 

Ridotta all'osso (e chiediamo 
venia agli herbertologi più in
calliti), la storia è questa. Anno 
10 091: sul pianeta Arrakis (so
prannominato Dune per via 
della struttura desertica), ap
prodano, in seguito ad un com
plotto orchestrato dall'impera
tore Shaddam TV, il buon e 
onesto sovrano Leto Atreides 
con il figlio Paul e l'amata Lady 
Jessica. Dune è importante 
perché vi si estrae la spezia Me
lange. una specie di droga dai 
poteri magici e taumaturgici 

Qui accanto. 
Zach Galligan con 
«Gizmo» In una 
scena di «Gremlins». 
Nel tondo, il regista 
Joe Dante con 
Steven Spielberg 

metà ridicoli, malati di me
diocrità, di sciovinismo e 
quant'altro di retrivo carat
terizza, in effetti, l'odierna 
società reaganlana. 

Già 11 primo approccio 
narrativo di Gremlins fa ln-
travvedere diffusamente 11 
taglio sentlmentale-carlca-
turale della prolungata e, 
tutto sommato, abbastanza 
prevedibile vicenda. Dun
que, slamo a Kingston Falls, 
microcosmo tipico della pro
vincia americana più fonda. 
Corrono l giorni sciropposi 
delle festività natalizie, tale 
signor Peltzer, Inventore di 
bislacchi, catastrofici mar
chingegni. vagando e rovi
stando in una caotica China-
town, trova e porta a casa, 
come regalo per 11 figlio Bil
ly, un animaletto mai visto 
genericamente definito «mo-
gwal» e presto ribattezzato 
«Gizmo» dal ragazzo entusia
sta di quello strano dono. 
Nella cittadina, l'atmosfera 
si fa di giorno in giorno più 
sdolcinata man mano che 
s'avvicina 11 Natale: soltanto 
la perfida signora Deagle ri
vendica, impavida, 11 suo di
ritto alla sana cattiveria, al
l'aperta intolleranza, al più 
bieco cinismo. 

Ma ecco che dal discorso e 
dalle notazioni più generali 
sulla meschina comunità 
provinciale la traccia narra
tiva dirotta presto sul simpa
tico e apparentemente inno
cuo «Gizmo». La bestiola, an
zi, è per se stessa Inoffensiva, 
purché si osservi rigorosa
mente 11 divieto di bagnarlo 
con l'acqua, di esporlo alla 
luce abbagliante, di dargli da 
mangiare dopo la mezzanot
te. In caso contrarlo — e lo si 
scoprirà subito con spavento 
— ti docllissimo, domestico 
«Gizmo» si trasformerà sor
prendentemente In tanti 
ghignanti mostri, gli efferati 
«Gremlins», che devastando 
e fracassando tutto ciò che 
incontrano semineranno il 
terrore nell'altrlmentl son
nacchiosa Kingston Falls. 

A contrastare tanto e tale 
castigo di Dio rimangono 
soltanto 11 coraggioso ragaz
zo Billy e la sua bella, solida
le amichetta Kate: l'uno 
escogitando tutto il possibile 
per isolare e sconfiggere gli 
scatenati «Gremlins», l'altra 
arrangiandosi anch'essa 
nell'arginare come può slmi
le mal vista calamità. L'esi
to, come si può facilmente 
intuire, è del più edificanti, 
con i luciferinl «Gremllnsi 
distrutti uno ad uno e, poi, 
schiacciati e bruciati in mas
sa nel crollo di un'immensa 
palestra. Frattanto Billy, 
Kate, genitori e «Gizmo» si 
ritrovano felici, contenti, so
prattutto Indenni, dopo tan
ta tregenda e, ormai rinfran
cati, si apprestano a celebra
re, com'è giusto, la rigenera
trice ricorrenza del Natale. 

Quanto detto crediamo 
che, più o meno, sia tutto ciò 
che è dato di vedere, di senti
re nel film Gremlins. Le par
ticolarità narrative, l'ap
proccio agroilare, 11 variabile 
incrociarsi di personaggi e 
situazioni che danno corpo a 
questa bizzarra favola sono 
poi amministrati e sommini
strati da Joe Dante e dai suol 
collaboratori (in specie 1 re
sponsabili degli effetti spe
ciali ed i costruttori del «Gi
zmo» e dei «Gremlins») con 
travolgente sprezzo per la lo
gica e In mezzo a un mare di 
vistose incongnienze. Quel 
che non impedirà, peraltro, 
che gli aficionados del genere 
fantasy o 1 più attenti cultori 
dell'horror possano perduta
mente abbandonarsi all'en
tusiasmo più acceso dinanzi 
a questa nuova sortita splel-
berghiana. E, allora, buon 
divertimento! 

Sauro Bordii 

che consente viaggi extracorpo
rei e offre il dominio sulla ma
teria. La spezia fa gola natural
mente anche al feroce popolo 
degli Harkonnen, capitanato 
dal Barone, un ciccione tutto 
piaghe purolente che viaggia a 
mezz'aria e succhia il sangue ai 
sudditi. Conquistato Dune e 
ucciso il saggio Leto, gli Har
konnen si credono al sicuro; ma 
non hanno fatto i conti con il 
figlio Paul che nel frattempo ha 
trovato rifugio nel deserto. 
presso il coraggioso popolo dei 
Fremen. È lui U Messia dell'an
tica profezia, «colui che attra
verserà lo spazio e il tempo» e 
porterà una nuova giustizia. La 
maturazione è lenta (passa at
traverso infinite prove fisiche e 
spirituali), ma il risultato assi
curato: a cavallo dei vennoni 
animati da Rambaldi, Paul gui
derà i suoi fedeli guerrieri verso 
una vittoria che sarà totale e 
risolutiva. 

Intricatissimo nella prima 
parte (è un'alluvione di perso
naggi dai nomi impossibili) e 
banalissimo nella seconda. Du
ne, è un filinone gelido e pre
suntuoso che marcia pericolo
samente sul filo del ridicolo. 
Nemmeno il cast di lusso ingag
giato da De Laurentiis funzio
na granché: imbracati in costu
mi sfarzosi e truccati come Be
fane, attori come Max Von Sy
dow, Freddie Jones, il redivivo 
Brad Dourif, la nostra Silvana 
Mangano, e Sting (dei Poiice) 
stanno sempre li li per scoppia
re a ridere. Giustamente. L'uni
co che strappa l'applauso, nei 
panni del repellente Barone, è 
il vecchio caratterista Kenneth 
McMiIlan, che cialtroneggia di 
gusto sfruttando nell'edizione 
italiana l'isterica voce di Sergio 
Fiorentini. 

mi.an. 

Alberto Sordi A l'implacabile magistrato di «Tutti dentro» 

Tutti dentro 
con Albertone 

TUTTI DENTRO — Regia: Al
berto Sordi. Soggetto e sceneg
giatura: Rodolfo Sonego, Al
berto Sordi. Fotografia: Sergio 
D'Offizi. Musiche Piero Pic
cioni. Interpreti: Alberto Sor
di, Joe Pesci, Dalila Di Lazza
ro, Giorgia Aioli, Armando 
Francioli, Tino Bianchi. Ita
liano. 1984. 

Con l'età matura — sembra 
— anche a Sordi capita di esse
re più spesso preda di cattivi 
pensieri che di idee umoristi
che. Lo dà a vedere esemplar
mente in questo Tutti dentro, 
un film che, cogliendo con pro
fetica tempestività certi in
quietanti avvenimenti reali, 
mette in campo una vicenda 
dalle implicazioni, dai risvolti 
quantomai significativi. Sono 
ai questi giorni, nel nostro Pae
se, «blitz» polizieschi e azioni 
giudiziarie a tappeto tesi a de
bellare attività mafiose ed ogni 
altra impresa criminale. Pari
menti, nel film scritto e sceneg
giato in collaborazione dallo 
stesso Sordi e da Rodolfo Sone

go, vengono raccontati fatti e 
misfatti di un'analoga vicenda 
che vede protagonista, appun
to, l'integerrimo, zelantissimo 
magistrato Annibale Salvemini 
(naturalmente, Alberto Sordi) 
alle prese con un sintomatico 
•affare» di corrotti e corruttori 
d'altobordo, di tangenti e fac
cendieri mischiati in un ;noco 
sordido fin troppo abusato. 

Per di più, Tutti dentro, la
sciando piuttosto in sottordine 
la componente satirica, s'inol
tra in una «stona a tesi» che ri
sulta in qualche misura la rival
sa di Sordi rispetto al vecchio 
film di Nanni Loy Detenuto in 
attesa di giudizio, pellicola nel
la quale fl popolare attore im
personava significativamente 
la parte di un poveruomo, in
colpevole, incastrato in una 
trappola pazzesca da una serie 
di circostanze e di disfunzioni 
giudiziarie-carcerarie desolan
ti. Qui, infatti, nella caratteriz
zazione precisa di un magistra
to inflessibile, il già citato Sal
vemini, Sordi tende a dar sfogo 
più allo sdegno che allo sberlef
fo, pur se si avvertono, attra

verso tic e vezzi comportamen
tali del giudice tutto d'un pezzo 
(ad esempio quella vanesia 
ostentazione di una folta capi
gliatura «alla De Michehs») no
tazioni comiche abbastanza 
puntuali. 

In breve, la vicenda si dipana 
sui casi intricati dell'ambizioso, 
rigido magistrato Annibale Sal
vemini e sulle ingarbugliate vi
cende di un amico-faccendiere, 
tale Corrado Emilio Parisi (in
terpretato con bella disinvoltu
ra dal bravo attore italo-ameri
cano Joe Pesci) che tra una cor
diale manata sulla spalla e un 
cospicuo assegno sottobanco 
tanto farà e brigherà fino a 
metter nei guai lo stesso inte
gerrimo magistrato, a sua volta 
incappato, dopo aver seminato 
panico e paura tra una folla di 
autentici malfattori, nell'im
pietoso, astratto rigore di una 
giustizia meccanica. 

In questo senso, se apprezza
bile risulta nel corso del rac
conto la rievocazione garbata
mente ironica delle peripezie e 
degli incalzanti colpi di scena 
che vedono Sordi-Salvemini 
giostrare con sicurezza tra mi
nistri corrotti, funzionari ca
morristi, mezzibusti cretini e 
belle signore di elastica morali
tà, alla distanza, però, l'intensi
tà narrativa perde di ritmo e 
anche d'efficacia in quello che 
dovrebbe essere il ribaltamento 
risolutivo della situazione 
stemperato in una troppo pre
vedibile lezioncina moralistica. 

Eppure tutto funziona a do
vere in questa sorta di film-
apologo dagli intenti scoperta
mente ammonitori (dal contri
buto di collaudati attori come 
Tino Bianchi alla buona resa 
della fotografia di D'Offizi), 
senza che per questo Tutti den
tro possa pretendere di avere 
pienamente colto il bersaglio 
che si era prefisso. Condire via 
la conclusione con quella un po' 
qualunquistica battuta («... che 
almeno l'ingiustizia sia uguale 
per tutti») non ci sembra, a con
ti fatti, né un'invettiva dram
matica, né una sarcastica de
nuncia. Al più, si tratta di una 
fuga per la tangente. In ogni 
senso. 

s.b. 

Enrico Montesano e Carlo Verdone ne «I due carabinieri» 

Carabinieri, 
che passione 

I DUE CARABINIERI — Re
gia: Carlo Verdone. Sceneggia
tura: Leo Benvenuti, Piero De 
Bernardi, Carlo Verdone. In
terpreti: Carlo Verdone, Enri
co Montesano, Massimo Boldi 
e Paola Onofri. Fotografia: 
Danilo Desideri. Italia. 1984. 

Disfida di Natale: il favorito 
è davvero / due carabinieri! 
Sondaggi dell'ultim'ora e pro
duttori rivali confermano, 
preoccupati, di sì, ma la gara 
natalizia (un giro d'affari di mi
liardi tra pubblicità e «conqui
sta» delle sale migliori) potreb
be regalare qualche sorpresa. 
Terzo raggruppamento della 
comicità giovanile di fine d'an
no (accanto alla neo coppia Be-
nigni-Troisi e al «mucchio sel
vaggio» dei fratelli Vanzina), il 
sodalizio Verdone-Montesano 
marcia con sicurezza sui binari 
di una commedia d'amore e 
d'amicizia irrobustita per l'oc
casione da qualche scena d'a
zione. Alle armi, agli elicotteri e 
alle «gazzelle» (e anche a qual
che diplomatica censura) han

no pensato generosamente i ca
rabinieri veri, che hanno colto 
al balzo l'occasione loro offerta 
— dopo tanti film-barzelletta 
sulla Fedelissima — per farsi 
un po' di pubblicità. Arma pre
stigiosa e assai invidiata all'e
stero, pare, quella dei CC; ma 
anche piuttosto chiacchierata 
dopo le recenti retate catenesi 
che hanno portato in galera uf
ficiali non proprio inflessibili 
nei confronti della mafia. 

I carabinieri del titolo sono 
Marino e Glauco (Verdone e 
Montesano), due giovanotti 
che si presentano di malavoglia 
al concorso d'ammissione. Alla 
domanda rituale («Perchè vuo
le fare il carabiniere?») Marino 
risponde bluffando: «Per trova
re una dimensione»; mentre il 
disoccupato Glauco (sul test 
culturale ha scritto che il Tigri 
e l'Eufrate sono fiumi delle 
Marche) la butta sul patetico. 
Vengono presi entrambi e anzi 
finiscono di pattuglia insieme. 
•Siamo gli Starsky e Hutch ita
liani», si vanta Glauco, ma il più 
pessimista Marino lo aggiusta 

con un: «No, siamo Stanilo e 01-
lio». 

Bonaccioni e ingenui, i due si 
fanno rubare sotto gli occhi un 
potente faccendiere ricoverato 
in ospedale che però riacciuffa
no per il rotto della cuffia dopo 
un inseguimento a colpi di pi
stola. Tutto andrebbe bene se 
non ci si mettesse di mezzo l'a
more. Glauco ama la cugina di 
Marino, Silvia, ma anche Mari
no la ama, sin dall'adolescenza. 
Va a finire che Marino si fa tra
sferire in Piemonte, dove lo 
raggiunge, pentito, U vecchio 
amico. Lassù però si spara sul 
serio: e infatti ci rimette la pel
le l'imbranato Massimo Boldi, 
già oggetto di gavettoni mici
diali durante l'addestramento. 
Tra avventure erotiche da 
squallidoni, risotti al capriolo, 
sniffate di polvere bianca e liti
gi furibondi, i due si preparano 
ad andare in licenza; ma sul 
treno per Roma li aspetta uno 
squilibrato armato con la faccia 
di John Steiner che ha seque
strato un intero gruppo di boy-
scouts. Sangue freddo ci vuole. 
Il matto ripete sul povero Ma
rino il gioco della roulette russa 
(ha visto // cacciatore) e an
nuncia un cadavere ogni cinque 
minuti se non lo assumono co
me infermiere; ma ci penserà 
l'eclettico Glauco, travestito da 
fratacchione, a neutralizzare il 
killer. Gran finale in chiesa, con 
Marino ormai sereno che sorri
de mentre Glauco e Silvia con
volano a giuste nozze. 

Commedia pallida dai risvol
ti agro-dolci, 7 due carabinieri 
piacerà ai fans dei due comici 
romani che qui aggiornano con 
moderata verve le tipologie del 
timidone tenero-arrogante e 
dello scansafatiche dal cuore 
d'oro. Gli spunti spassosi (vedi 
la tirata di cocaina che manda 
in sballo l'ansioso Boldi) non 
mancano; manca invece quel 
tocco leggero e malincomico, 
sospeso tra farsa e indagine 
sentimentale, che Verdone re
gista non ha più saputo spruz
zare sullo schermo dai tempi di 
Borotalco. 

mi. an. 

Christian De Sica e Jerry Cala in «Vacanza in America» 

Ma per fortuna 
e9è Don «Bum» 
VACANZE IN AMERICA - Re
gìa: Carlo Vanzina. Sceneggia
tura: Carlo ed Enrico Vanzina. 
Interpreti: Christian De Sica, 
Jerry Cala, Claudio Amendo
la, Antonella Interlenghi, 
Edwige Fenech. Commento 
musicale: .Manuel De Sica. Fo
tografia: Claudia Cirillo. Ita
lia. 1984 

Vacanze cinematografiche 
sotto tono — anche se in Ame
rica — per i fratelli Vanzina. 
Un budget di oltre tre miliardi, 
uno stuolo di vispi interpreti e 
quattro settimane di riprese 
negli States, non sono bastati 
per accendere il giusto feeling 
comico. II difetto stavolta sta 
proprio in quella struttura co
rale che altrove (nel primo Sa
pore di mare ad esempio) ave

va funzionato piacevolmente: 
spaghettate nostalgiche, av-
venturette erotiche disastrose, 
immersioni nell'America del vi
zio e partite di pallone a Zabri-
skie Point si susseguono qui a 
rotta di collo, ma le gags si rive
lano quasi sempre fragili e gli 
attori recitano al risparmio. 

D'accordo, i Vanzina hanno 
spiegato che il loro film non vo
leva essere una riflessione sul 
mito americano, ma più sem
plicemente un diario di viaggio 
dai toni farseschi: però la farsa 
impone tempi e modi precisi, e 
fors'anche una vena surreale 
capace di perforare le banalità 
perbeniste della cosiddetta 
commedia giovanile. 

E pensare che una carta da 
spendere spudoratamente, in
fischiandosene dei dosaggi e 

delle alchimie corali, i Vanzina 
ce l'avevano. È Don «Buro». ov
vero Christian De Sica, il prete 
ciociaro che guida i ragazzi del
la scuola San Crispino alla sco
perta dell'America. Diciamo la 
verità: senza di lui il film non 
esisterebbe. Capigliatura vaga
mente «post-moderna», parlata 
burina e gestualità esagerata, 
De Sica ha fatto di questa mac
chietta una specie di «compa-
gnuccio della parrocchietta» 
degli anni Ottanta. Il riferi
mento al Sordi di Mamma mia 
che impressione! è plateale, ma 
il risultato travolgente. E poi è 
l'unico che riesce a far ridere 
dall'inizio alla fine, rubando 
giustamente, quando serve, la 
battuta ai colleghi. 

Dovete vederlo quando, in 
una discoteca di Los Angeles, si 
mette a ballare in puro stile 
break dance improvvisando pi
roette e attorcigliamenti; o 
quando rifila al tassinaro por
toricano il santino di San Cri
spino «che protegge il bianco, il 
nero e il santino»; o quando an
cora, corteggiato da Edwige Fe
nech in camera da Ietto, raf
fredda i bollori maledicendo fl 
padre Ralph di Uccelli di rovo. 
Insomma, uno spasso. È il re
sto, però, ad essere un disastro. 

Probabilmente i Vanzina 
hanno puntato troppo sul co
cktail musiche-panorami, ma 
queste cose bisogna lasciarle 
fare agli americani. Altrimenti 
si finisce con Io sprecare perfi
no una stupenda canzone come 
Midnight Special, vecchio hit 
dei Creedence Clearwater Re
vival, per commentare incon
gruamente la mediocre scenet
ta di Jerry Cala che ci prova 
con una fascinosa poliziotta in 
borghese tipo Pepper Ander
son. 

mi. an. 
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pellucidi 

La Cina ha 
scoperto 

il «reggae» 
FUZIIOU — Incredibile. E un 
cinese U cantante che indossa 
pantaloni attillatissimi a me
ta polpaccio ed un trasandato 
maglione alla pescatore, pren
de tra le man! il microfono e 
da l'avvio ad un ritmo reggae, 
mentre ballerini scatenati sul
la pista si muovono in una ca
denzata ed esotica interpreta
zione di «Rivers of Babylon» di 
Boney M. Questa scena, im
pensabile solo un anno fa 
quando ('«inquinamento spi
rituale» dell'occidente era 
bandito, si svolge in una «Mu
sic Tea House», sala da té mu
sicale, appena aperta a Fu-

zhou, capitale della provincia 
di Fujian, nel sud-est della Ci
na. 

«Le cose sono cambiate, non 
sono più come una volta», dice 
soddisfatto il cantante tren
tenne Xing Weili. In uno sce
nario illuminato psichedelica
mente, le coppie danzano an
che al ritmo di musiche più 
tradizionali come fox-trot e 
rumba, apprese attraverso la 
televisione cinese. 

L'orchestra suona su sparti
ti manoscritti e il batterista si 
sposta continuamente sui due 
sgabelli che ha a disposizione, 
ma la musica che scaturisce 
dal palco è ben espressa. I mu
sicisti sono quasi tutti profes
sionisti e nel «tempo lavorati
vo» fanno parte di una banda 
musicale statale. Per ballare 
nel nuovo locale si paga un bi
glietto d'ingresso da uno yuan 
(circa 700 lire). 

Lawford è 
gravissimo 
(in coma) 

HOLLYWOOD — L'attore ci
nematografico Peter Lawford 
è in «coma clinico» nel reparto 
di rianimazione dell'ospedale 
«Cedri del Sinai» a Hollywood. 
Lo ha rivelato un portavoce 
del nosocomio. Lawford è sta
to operato di tumore al pan
creas nel 1972 e nel gennaio di 
quest'anno ha trascorso un 
periodo di degenza nel centro 
per alcolizzali e tessicomani 
per una terapia disintossican
te. Sposato a Patricia Kenne
dy aveva divorziato dopo ave
re avuto da lei quattro figli. La 
sua attuale moglie, che ha 26 
anni, si chiama pure Patricia. 

/ / «soul» bianco 
di Avi tabi le 

conquista Napoli 
' Nostro servizio 

NAPOLI — Il soul è per definizione musi
ca nera. Una musica fatta dai neri per i 
neri. Eppure il soul è anche qualcos'altro, 
soprattutto è «rhythm & blues», una se
quenza di suggestioni armoniche caden
zate, su cui poter giocare con la voce al
l'infinito. Ebbene l'ultimo paladino di 
questo modo emotivo di fare ed eseguire 
musica, non viene dagli «States», ha la 
pelle bianca ed ha passato la gran parte 
della sua vita a suonare «funky» nelle di
scoteche e nei nigth del Napoletano. Par
liamo di Enzo Avitabile, sassofonista «ve
race», che dopo aver fatto anni ed anni di 
gavetta è riuscito finalmente ad imporre 

a tutti le proprie idee, il proprio modo di 
intendere il «sound». E la conferma del 
suo straordinario successo è venuta infat
ti da un concerto tenuto al cinema Metro
politan di Napoli, per l'occasione stipato 
in ogni ordine di posti. 

Quello con Avitabile e la sua numerosa 
band (Gigi Lo Presti al sax, Tonino Statu
ti alla tromba, Vincenzo Senatore al sax, 
Rino Avitabile al basso, Piero Gallo alla 
chitarra, Carlo Avitabile alla batteria e 
Marcello Ferrante alle tastiere) era infat
ti un appuntamento importante a cui 1 
cinquemila intervenuti non hanno volu
to assolutamente mancare. Avitabile co
nosce, infatti, la ricetta per unificare gu
sti ed ambienti, in una città come Napoli 
dove, al contrario, sempre più profonde, 
soprattutto a livello giovanile, appaiono 
le differenze di comportamento e di valo
ri. E per annullare questa tendenza, al
meno per una sera, in fondo è bastato 
poco: tanta grinta, un gruppo che rispon
de ai comandi ed una musica relativa
mente originale per il nostro pubblico, 

abituato più al rock frenetici, a -fusion» 
di maniera che non all'immediatezza di 
un linguaggio senza fronzoli qual è quello 
del «rhythm & blues». D'altra parte Avi
tabile non fa museo, si richiama si ai 
grandi del passato (Brown, Redding, 
Charles, Burke, Pickett, ecc.), ma si inne
sta di diritto su di un nuovo filone di ri
scoperta «soul», che in Europa si chiama 
Tracie, Style Council, Sade. Il tutto però 
alla luce di una sensibilità ancora una 
volta profondamente partenopea, sicura
mente più vicina di altre a quella ameri
cana con un misto «slang» di napoletano 
ed inglese che ben si adatta ai tempi di 
battuta del blues. 

La cosa non deve però trarci in ingan
no rispetto al fenomeno più complessivo 
della «neapolitan wave», condotta da Da
niele, la De Sio, Bennato ed altri e da cui 
invece Avitabile differisce profondamen
te. E proprio il rischio dell'equivoco ha 
probabilmente ritardato l'esplosione di 
questo musicista autentico. 

Stefano De Stefano 

m 
^ Vidèoguid##, ; .^ 

Italia 1, ore 20.25 

Droga: 
dallo 
zoo di 

Berlino a 
Muccioli 
A Italia 1 si parla di droga: è, per cominciare, quella che viene 

smerciata e comprata a Berlino, la città in cui vive Cristiana F., 
protagonista del celebre film-inchiesta di Ulrich Edel intitolato 
appunto Cristiana F., noi i ragazzi dello zoo di Berlino. Il film, al 
suo primo passaggio televisivo, andrà in onda alle 20.25: è, si 
ricorderà, un'opera che alla sua uscita, nell'81, fece scalpore, esal
tata come fu da alcuni per il suo taglio da cinema-verità, messa al 
rogo da altri che vi leggevano «morbosità e moralismo». Chi è, 
allora, Cristiana F.? Una ex-tossica berlinese che per 45 ore rac
contò la sua storia ad un magnetofono di proprietà di Kai Her
mann e Horst Rieck, giornalisti. I due, con fa sua confessione, 
confezionarono un libro che vendette a tamburo battente in Ger
mania, un milione di copie e che, trasformato in film da Edel, 
ottenne gli onori della copertina di «Der Spiegel». Sullo schermo 11 
protagonisti dell'inferno berlinese, fra spettacolo e realismo, sono 
interpretati da Natja Brunckhorst (nella foto), Thomas Haustein, 
Jens Kuphal e Reiner Woelk. 

Dalla capitale tedesca al processo di Rimini: di droga, nei termi
ni di un dramma vicino, attuale, bruciante, si parlerà anche nel 
servizio che segue, uno «special» di un'ora realizzato da Red Ron-
nie durante le udienze del processo di San Patrignano. Depongono 
Vincenzo Muccioli, un grande imputato, e testi illustri come Gae
tano Azzolina, Giorgio Benvenuto, Enrico Maria Salerno, Paolo 
Villaggio, il ministro Altissimo, Indro Montanelli. Ma, soprattut
to, depongono i «ragazzi», ospiti della comunità che si sta proces
sando, e con questi testimoni-protagonisti di tante storie di violen
za, morte, desiderio di uscirne, segregazione, fuga, fallimento, suc
cesso, sul piccolo schermo sfila un doloroso pezzo dell'Italia di 
oggi. 

Raitre, ore 20.30 

Enrico Vili 
conclude 
«Tutto 

Shakespeare» 
Enrico Vili conclude questa sera (Raitre, ore 20.30) il ciclo 

radiotelevisivo dedicato a Tutto Shakespeare. L'iniziativa Rai-
tre-Radiotre, come si ricorderà, ha proposto per il secondo anno 
consecutivo alcune delle più importanti opere di Shakespeare nel
la versione tv prodotta dalla BBC inglese e doppiate appositamen
te dalla Rai per il piccolo sche.mo, mentre la radio, contempora
neamente, ha proposto le voci originali degli attori che hanno 
interpretato i filmati in lingua inglese. Si è trattato, insomma, di 
un ciclo piuttosto singolare e atipico, nel panorama Rai, per le sue 
qualità divulgative. Ed è già un successo, in effetti, il fatto che 
questo secondo ciclo di trasmissioni abbia avuto vita. La Rai, 
inoltre, pare abbia intenzione di concludere l'iniziativa con un 
terzo ciclo di filmati, mentre è in programma l'acquisto dalla 
televisione francese di un equivalente Tutto Molière. 

Enrico Vili (che, appunto, è tutto centrato sulla controversa 
figura del Re dello scisma d'Inghilterra dalla Chiesa romana) è fra 
le ultime opere di Shakespeare: fu scritta presumibilmente intor
no al 1612, cioè quattro anni prima della morte del poeta. Rappre
senta, inoltre, il ritorno dell'autore ai temi della storia inglese alla 
quale Shakespeare dedicò la celebre (ma assai poco frequentata, 
recentemente, a teatro) trilogia che comprende le due parti 
dell'Enrico IV (che segnano, per altro, la nascita dello strepitoso 
personaggio di Falstaff) e VEnrico V. Regista di questa versione tv 
e Kevin Billington, mentre fra gli interpreti figurano anche Claire 
Bloom e Jeremy Kemp. 

^Di^scèfià^ A Cagliari debutta 
«La serra», un testo tutto nuovo 

per l'Italia. £ si scopre che 
Fautore inglese, per una volta, 
ha fatto anche «teatro politico» Una scena di «La serra», la novità di Pinter allestita a Cagliari da Lorenza Codignola 

ter contro i potenti 
LA SERRA di Harold Pinter, tradu
zione di Laura Del Bono e Elio Nis-
sim; regìa di Lorenza Codignola, sce
ne e costumi di Lorenza e Silvia Codi
gnola. Interpreti: Gian Paolo Poddi-
ghe, Mario Faticoni, Senio Dattena, 
Rosa Maria Tavolucci, Totò Onnis e 
Giancarlo Buffa. Cagliari, Teatro 
dell'Arco. • 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — Può sembrare davve
ro stravagante imbattersi qui — in 
un bel teatrino che farebbe gola a 
tante città — In un Pinter mai rap
presentato prima in Italia, e ora por
tato In scena con Inconsueto rigore. 
Stravagante davvero, perché la si
tuazione teatrale cagliaritana e sar
da, nel complesso (malgrado gli sfor
zi e 1 recenti risultati della Coopera
tiva Teatro di Sardegna) non è delle 
migliori. Perché lo stesso capoluogo 
aspetta da anni una vera e propria 
sala teatrale (c'era un cinema-teatro 
che, oggi, pare destinato ad essere 
abbattuto, c'è un auditorium peren
nemente in restauro e c'è un Teatro 
Civico in costruzione da più, di dieci 
anni che nel progetto prevede due sa
le: una capace di contenere quattro
mila spettatori e una più piccola per 
cinquecento persone). Eppure, pro
prio da Cagliari parte questa interes
sante iniziativa pinteriana che — or
ganizzata dal Centro «Il crogiuolo» 
— oltre a questo spettacolo presente
rà Il calapranzi allestito da Carlo 
Cecchi con Alfonso Santagata e 
Claudio Morganti, tutti i film tratti 
da opere di Pinter o da Pinter stesso 

scritti, e che sarà arricchita da due 
conferenze dedicate al cinema e al 
teatro dell'autore Inglese. Un proget
to ambizioso — evidentemente — 
che già con questa Serra ha comin
ciato a dare buoni frutti. 

Ma diciamo subito del testo. Pin
ter lo scrisse nel 1958, subito prima 
del Guardiano e subito dopo II com
pleanno. Pur avendo completato la 
stesura dell'opera l'autore, però, la 
mise da parte per rivederla e poi rap
presentarla soltanto quattro anni fa. 
Siamo in una clinica che si immagi
na psichiatrica, il cui direttore gesti
sce il proprio potere in modo assolu
tamente personale, fino ad arrivare 
ad uccidere un paziente e a stuprar
ne un'altra. Neanche i suol più diret
ti collaboratori, tuttavia, sono perso
ne integre: le violenze fra loro e nel 
confronti degli «assistiti» si sprecano, 
mentre ognuno aspira ad uccidere 11 
direttore per prendere 11 suo posto. 
Nella notte fra Natale e Santo Stefa
no, poi, 1 pazienti si ribellano e ucci
dono tutto 11 personale dirigente: l'u
nico che si salverà, però, sarà subito 
pronto a ricevere dal «Ministero» 
l'incarico di continuare a gestire l'I
stituto, e certamente non sarà affat
to diverso dal suo predecessore. 

La serra non è un dramma sugli 
ospedali psichiatrici, è piuttosto un 
dramma sociale che mostra una pre
cisione e una chiarezza d'intenti si
curamente inconsuete per l'apolitico 
Pinter. Pure, è un lavoro che si inse
risce in modo perfetto nell'ambito 
della più nota e celebrata dramma
turgia dell'autore inglese. Perché i 

rapporti fra 1 personaggi (fra 1 gesto
ri del potere) si reggono su un equili
brio perfetto fatto di certezze o, me
glio, di cose conosciute. La situazio
ne precipita, dunque, quando entra 
in campo un elemento «sconosciuto». 
La morte del paziente 6457 e 11 parto 
della 6459 rappresentano l'intromis
sione di un altro mondo in quello pe
ricolante ma noto di questi medici-
potenti. Sono insomma, come del ca
lapranzi (e Pinter scrisse II calapran
zi due anni dopo) che si intromettono 
all'Improvviso nella vita quotidiana, 
che fanno domande ed esigono deci
sioni Improvvise. Il linguaggio, poi, è 
dei migliori: quello del primo Pinter, 
che si sofferma sui luoghi comuni e 
cerca di scardinare continuamente 11 
rapporto semantico fra parole e cose. 
Ma anche qui la mèta sociale è ben 
presente: ci sono alcuni dialoghi fra 
gli aspiranti alla poltrona della dire
zione dell'Istituto che, nel loro getta
re fango suH'alIeato-nemlco, ricor
dano talune immonde «baruffe» che 
caratterizzano ancora la vita politica 
di oggi. 

Lo spettacolo cagliaritano punta 
tutto sul versante sociale del testo e 
lascia da parte la «tradizione» pinte
riana, con un comprensibile piacere 
per la «novità assoluta». Tutti i per
sonaggi, dunque, vengono presi a 
simbolo di un mondo politico molto 
preciso: sono i protagonisti delle fol
lie che quotidianamente vengono 
compiute all'interno delle cosiddette 
stanze dei bottoni. £ questa stanza 
inventata da Pinter (e ben riprodotta 

qui dall'Incisivo impianto scenogra
fico), in fondo, è soltanto una delle 
tante, nemmeno fra le più Importan
ti. " 

Ci sono due scene, però, molto Im
portanti nel testo, che in questa mes
sinscena risultano mal risolte (pro
prio a livello di regia, diremmo): la 
prima è quella in cui due medici «tor
turano» un semplice operaio dell'I
stituto; l'altra quella conclusiva in 
cui i pazienti, «semi visti, semi uditi», 
uccidono i «potenti». Questa impor
tante invenzione tematica e spetta
colare (che, alla lettura, quasi ricor
da quel meraviglioso e ancora oggi 
Incomprensibile «coro delle rane» 
nelle Rane di Aristofane) rappresen
ta un po' il nucleo centrale del dram
ma poiché l'autore — forse voluta
mente — lascia senza risposte ogni 
interrogativo al riguardo: si tratta di 
una rivoluzione fallita? Si tratta di 
un ulteriore elemento di «ordinaria 
follia»? Si tratta solo di un «deus-ex-
machina» necessario alla risoluzione 
narrativa del testo? Qualunque sia la 
spiegazione, ogni interpretazione so
ciale della Serra parte evidentemen
te da questa scena, quindi nello spet
tacolo cagliaritano, tanto più, alla fi
ne stona abbastanza tale improvvisa 
caduta. Resta, comunque, il merito 
di una faticosa «scoperta», Il merito 
di un progetto complessivo di sicuro 
rilievo e anche il merito di aver mes
so insieme una compagnia che a tale 
scoperta e a tale progetto si dedica 
con un'attenzione davvero notevole. 

Nicola Fano 

Di scena 

Buzzanca 
si perde 
nella 

sartoria 
di 

Feydeau 
SARTO PER SIGNORA di 
George Feydeau. Traduzione 
e adattamento di Pier Bene
detto Bertoli. Regia: Tonino 
Pulci. Scene e costumi: Uber
to Bertacca. Interpreti: Lan
dò Buzzanca, Jenny Tambu
ri, Marisa Mantovani, Beatri
ce Palme, Aldo Alori, Vittorio 
Congia, Marina Landò, Giu
lio Farnese, Gigi Raffles, Pao
la Pieracci. Milano, Teatro 
Nazionale e poi in tornee. 

Dal mondo della moda del 
televisivo Vantty Lanzo Buz
zanca, in un sol balzo, giun
ge alle origini della comme
dia spumeggiante e diver
tente, aquel Sarto per signora 
di Georges Feydeau che fu il 
primo grande successo di un 
grande talento. Per la verità, 
però, 11 Sarto per signora di 
Landò Buzzanca e di Tonino 
Pulci è un testo molto adat
tato, molto rivisitato, molto 
liberamente tradotto (e si 
sente): cosa di cui, franca
mente, non si capisce il per
ché, visto che il contenitore 
raffinato e metafisico di 
Uberto Bertacca non lo ri
chiederebbe proprio. Sem
mai, con 11 suo pavimento a « 
scacchi che ci riporta alla 
mente un pirandelliano Gio
co delie parti firmato dalla 
compagnia dei giovani po
trebbe suggerire altro: un 
gioco neanche tanto sconta
to sulle diverse facce che un 
Individuo può assumere, 
sull'essere e il sembrare... 

Del resto, in questo Sarto 
per signora, di gioco si tratta, 
anzi di una girandola ma
landrina di coppie. Fra un 
continuo sbattere di porte, 
un continuo scampanellare, 
apparire e sparire di persone, 
infatti, si svolge la vicenda 
pensata da Feydeau come 
un'Infernale macchina tea
trale. C'è il protagonista, un 
tale dottore Molineaux, spo
sato da poco ma già fedifra
go, una giovane moglie gelo
sa, una suocera impicclona 
che vuole vederci chiaro, un 
agente immobiliare, un ge
nerale fedifrago pure lui, e 
poi tutta una girandola di 
donne: mogli annoiate, co-
cottes di lusso. E c'è anche un 
sarto per signora, un po' 
strano per la verità, poiché si 
tratta del nostro eroe, co
stretto, tutto d'un colpo, a 

Landò Buzzanca 

cambiare Identità per non 
fare nascere sospetti nel ma
rito geloso di una sua poten
ziale amante giunta all'ap
puntamento. E poi: pazzi che 
fuggono dal manicomio, in
seguimenti, qui prò quo, ri
conciliazióni e nuovi tradi
menti; insomma, Feydeau. 

Sulla scena a piano incli
nato studiata da Bertacca, 
che vede talvolta gli attori In 
palese difficoltà di movi
mento, Landò Buzzanca, per 
una volta non nelle vesti dei 
trucidi personaggi assatana-
tl di sesso che abitualmente 
interpreta, si lancia genero
samente alla disperata ricer
ca di un protagonista diffici
le da trovare. Gli manca, pe
rò, quella comicità allusiva e 
in definitiva un po' folle che 
sta alla base della macchina 
scenica di Feydeau; non solo, 
ma fa nascere anche il so
spetto, in chi lo guarda, di 
aver confuso il vaudeville 
con l'avanspettacolo. 

Accanto a lui Vittorio 
Congia, come Aubin, si rita
glia una gradevole caratte
rizzazione; ma gli altri Inter
preti maschili, da Giulio 
Farnese a Aldo Alori a Gigi 
Raffles mostrano di girare 
un po' a vuoto. Sul versante 
femminile, Marisa Mantova
ni nel ruolo di una suocera 
indiavolata ha facilmente 
ragione di una dolce, ma 
sfuocata Jenny Tamburi; poi 
c*è, non male, Beatrice Pal
me; ma Marina Landò e Pao
la Pieracci, sono solo appari
zioni. 

E il riso e il ritmo, condi
menti necessari, ieri come 
oggi, per un testo di Fey
deau? Il riso da parte di una 
platea dove le signore aveva
no tutte ricevuto in dono (al
lusivamente?) un metro da 
sarto, e dove la politica (la 
moglie del Presidente del 
Consiglio) stava accanto al 
calcio formato Nazionale 

ÌBearzot) e alla comicità 
Walter Chiari), generosa

mente non è mancato. Il rit
mo, invece, quel «tormento
ne» che tutto avvolge e divo
ra, personaggi e situazioni, 
quello non mancavano, pro
prio e abbiamo l'Impressione 
che mancherà per un bel 
pezzo. 

Maria Grazia Gregori 

Raidue, ore 22,45 

Intervista 
con padre 

Gutierrez a 
«Primo piano » 

«Le violente reazioni ella Teologia della liberazione? Me le 
aspettavo: quando si opta per i poveri, si scatenano sempre reazio
ni del genere...». «Contrasto tra teologi della liberazione e il Papa? 
In fondo l'unico testo autografo del Papa su questo tema che 
conosciamo è la "Laborem Exercens" e non è tanto in contrasto...». 
«Ho sempre preso le distanze da tutti i tentativi di trasformare la 
Teologia della liberazione in "Teologia della rivoluzione". Battez
zare la rivoluzione non è lecito..... Queste dichiarazioni Gustavo 
Guetierrez, il padre della «Teologia delia liberazione». le ha fatte, a 
Lima, al giornalista Valerio Riva nel corso di un'intervista televisi
va che fa parte della quarta puntata del programma Dalle parti di 
Panama - Viaggio in quindici capitoli nell'America Latina dell'e
poca di Reagan/2, in onda stasera alle ere 22,45 su Raidue (nella 
foto padre Boff, processato recentemente dal Vaticano per le sue 
teorie sulla liberazione). Nella stessa puntata: un'intervista al pre
sidente della Colombia Belisario Betancourt. all'ex presidente del 
Venezuela Carlos Andres Perez e una ricostruzione inedita delle 
luci (e delle ombre) della prima esperienza rivoluzionaria di Fidel 
Castro a Bogotà, nel 194S. 

Canale 5 , ore 20,25 

Bellezze 
marchigiane 

oggi a 
«W le donne» 
A IV le donne oggi giocheranno le Marche. Saranno dunque 

Anna Indri, Valeria Montececchio Claudia Temisi di Ancona e 
Cecilia Vichi di Marina di Monte Marciano le quattro bellezze a 
sfilare in passerella. Giusi Mariani e Tiziana Riccipelli giocheran
no invece con la «spilla segreta», la divertente «candid camera» 
ideata da Alessandro Ippolito. La prima cercherà di sedurre un 
uomo convincendolo a suonare una zampogna; l'altra dovrà fare 
finta di aspettare il suo uomo all'aeroporto prendendo di mira 
tranquille e ignare coppiette di ritorno da un viaggio. 

Programmi Tv 

CD Raiuno 
11.55 CHE TEMPO FA - TQ1 - FLASH 
12.05 ROMA: CONFERENZA STAMPA DEL PRESIDENTE DEL CON

SIGLIO DEI MINISTRI BETTINO CRAXI 
13.30 TELEGIORNALE 
13.55 TG1 - THE MINUTI DI... 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 NEL SEGNO DEL COMPUTER 
15.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
15.30 DSE: VITA DEGLI ANIMALI 
16.00 RAZZA DI UOMO - Telefilm 
16.30 PER FAVORE, NON MANGIATE LE MARGHERITE • Telefilm 
17.05 TOM STORY - Cartone cromato (22* episodio) 
17.25 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentario (21* puntata) 
17.50 CLAP CLAP - «Applausi in rnusxa» 
18.20 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cenone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
20 .00 TELEGIORNALE 
20.30 PRONTO... RAFFAELLA? - con Raffaeaa Carré 
22.15 TELEGIORNALE 
22.25 LUCI DELLA CITTA - Film. Regia di Charfìe Chaplm 
23.50 TG1 - NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 
24.00 OSE: LA PRIMA ETÀ: IL MULINO DI GORA 

Radio 

D Raidue 
CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampo 
TG2 - ORE TREDICI 
TG2 - LAVORO DOVE 
CAPITOL - Serie televisiva (168* puntata) 
TG2 - FLASH 

14.35-16 TANDEM - Artua'ità. g-ochi elettronici 
16.00 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTA D'ORO 

DSE: FOR MICH. FOR DICH. FOR ALLE • Corso di lingua tedesca 
DUE E SIMPATIA - «Le sorelle Materassi» 
TG2 - FLASH • DAL PARLAMENTO 
VEDIAMOCI SUL DUE - Conduce Rita Dalla Chiesa 
TG2 • SPORTSERA 
L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Rischio* 
TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 
ABOCCAPERTA - Regia di Ermanno Corbella 
HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
TG2 - STASERA 
PRIMO PIANO - Cane parti di Panama 4' 
TUTTOCAVALLI 
TG2- STANOTTE 

11.55 
13.00 
13.25 
13.30 
14.30 

16.25 
16.55 
17.30 
17.40 
18.20 
18.30 
19.45 
20.30 
21.50 
22.40 
22.50 
23.50 
24.00 

D Raitre 
12.55 FERMATA FACOLTATIVA - Prima puntata 
13.25 EUROPARADE - Prima trasmissione 
14.25 L'ALBERO DALLE FOGLIE ROSA • Film 
16.10 DSE: LA TELEVISIONE FA STORIA? I GIOVANI (1954-19681 
16.40 DSE: CRESCERE DANZANDO 
17.10 DADAUMPA - Antologia del varietà televisivo 
18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 
19.35 SULLE ORME DEGLI ANTENATI - Settimanale di archeologia 

20.05 OSE: VERSO L'INFINITO E RITORNO 
20.30 TUTTO SHAKESPEARE: ENRICO VH1 
23.15 TG3 
23.45 L'UTOPIA URBANA - Dieci interviste sulla rinascita della citte 

• Canale 5 
9.30 Film •Amarti è la mia dann*2ione>. con Ray MiHand e Ann Todd; 
11.30 Tuttinfamigfia; 12.10 Bis; 12.45 R pranzo * servito: 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «Getterai Hospital», telefilm; .16.25 
«Una vita da vivere», sceneggiato: 16.30 «Buck Rogersa. telefilm; 
17.30 «Terzana, telefilm; 18.30 Help; 19 «I Jefferson», telefilm; 
19.30 Zig Zag; 20.25 W le donna; 22.26 Super Record; 23 Sport: Le 
grande boxe; 24 Film «Non drammatizziamo..', è solo questione di 
cornai». 

D Retequattro 
10 .10 «Alice»; 10.30 «Mary Tyler Moore», telefilm: 11.20 «Semfce 
d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.46 «Afice», 
telefilm; 13.16 «Mary Tyter Moore», telefilm; 13.46 «Tre cuori in 
affino», telefilm; 14.15 «Brillante», telenovela; 16.05 «In cesa La
wrence». telefilm; 16.10 «Mr. Abbott e ferrégee», tflefifcn; 16.30 «La 
battaglia dei pianeti», cartoni animati; 17.60 «Febbre d'amore», tele
film; 18.40 «Samba d'amore», telenoveie; 19.26 M'ama non m'ama; 
20.25 Quo Vadu; 22 Film «Bentornato Picchiatello», cor) Jerry Lewis; 
23 .50 Film «Lasciami baciare la farfalla», con Pater Sanare. 

• Italia 1 
9.30 Film «Una breve stagione dì Peter»; 11.30 «Operazione sottove
ste». telefilm; 12 «Agenzie Rockford». telefilm; 13 «Chips», telefilm: 
14 Deejay Television; 14.30 «La famiglie Bradford», telefilm; 15.30 
Operazione sottoveste», telefilm; 16 Bim Bum Barn; 17.40 «La donna 
bionica», telefilm; 18.40 «Charlie's Angele», telefilm; 19.50 I Puffi; 
20.25 Film «Cristiana F. Noi i ragazzi deHo zoo di Berlino»: 22 .30 
Dibattito sul film; 23.30 Film «Merletto di mezzanotte». 

D Telemontecarlo 
17 L'orecchiocchio; 17.40 «Gente di Hollywood», telefilm; 18.40 
Shopping; 19.30 «Animai»», documentario; 2 0 «La bande dei cinque», 
telefilm; 20.25 «Le strsde di San Francisco», telefilm; 21.30 Sport. 

• Euro TV 
12 «L'incredibile Hulk», telefilm; 13 Cartoni enimati; 14 «Marcia nuzia
le», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm: 16 Cenoni enimati; 19.15 
Speciale spettacolo; 19.20 «Marcia nuziale», telefilm; 19.50 «Meme 
Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm: 21.20 
•L'amante dell'Orse Maggiora», sceneggiato; 22.20 Sport: Eurocatcio; 
23.10 «Mordillo». fumetti; 23.15 Tuttocinema; 23.30 Sport: Catch. 

D Rete A 
10 «Rinaldo Rinaldini». telefilm; 10.30 Film «H magro e il grasso»; 12 
Film «A noi piace freddo...», con Ugo Tognazzi e Raimondo Vienello: 
13.20 TS Notizie; 13.30 Cartoni animati; 14 «Marlene, il diritto di 
nascerà», telefilm: 16 «Cara a cara», telefilm; 16.30 Film «Il cittadino 
si ribella», con Franco Nero e Barbara Bach; 18.30 Cartoni animati; 19 
«Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariane, il diritto di nascere», telefilm: 
21 .30 Film «Omicidio al neon per l'ispettore Tibbs». con Sidney Poitier 
e Martin Landau; 23.30 Film «Poliziotto sprint». 

Scegli il tuo film 
LUCI DELLA CITTÀ (Raiuno, ore 22^5) 

~Un vagabondo e una fioraia cieca: potrebbe essere l'avvio di un 
fumettone, invece è l'inizio di un capolavoro. Lui è Cbarlie Cha-
plin, in arte Charlot, e lei Virgina Cherril. Del tutto privo dei suoi 
caratteri delle comiche delle origini, qui Charlot è un santo che si 
prende cura della ragazza malata e la salva dedicandole ogni sua 
energia. Alla fine, però, non succederà, come in Luci della ribalta 
(visto pure recentemente in TV) che il sacrifìcio distrugga l'uomo 
e il finale sarà aperto alla speranza. Non ci chiedete di dire di più. 
AMARTI È LA MIA DANNAZIONE (Canale 5, ore 9.30) 
Lewis Alien (1949) firma questa storia di plagio e raggiro interpre
tata da un perverso Ray Milland. La vedova di un pastore prote
stante viene indotta al crimine da un falso gentiluomo. Furto e 
ricatto non piacciono alla donna che cerca una via di riscatto. 
NON DRAMMATIZZIAMO- È SOLO QUESTIONE DI CORNA 
(Canale 5, ore 24) 
Ancora un Truffaut notturno per conciliare, forse, sogni intelligen
ti. Film del 1971 e tutto centrato sui problemi di coppia che, si 
voglia o no, sono problemi fondamentali e anche, talvolta, proble
mi di corna, come dice il titolo stupidissimo che è stato dato alla 
edizione italiana. Protagonista il solito bravissimo Jean Pierre 
Leaud, che con la morte di Truffaut non ha perso solo un amico e 
un regista, ma una parte dì se stesso. 
BENTORNATO PICCHIATELLO (Retequattro, ore 22) 
Era appena il 1980 quando Jerry Lewis, picchiatello mondiale, 
tornava a farci ridere con questa pellicola ambientata in un circo. 
Il clown è lui, Jerry, ma per poco perché viene licenziato e costretto 
a cercarsi un altro lavoro. Diventa impiegato modello, ma solo 
per... Il film è anche diretto da Jerry Lewis che aveva lasciato il 
cinema per dieci anni prima di questa rentrée. 
LASCIAMI BACIARE LA FARFALLA (Retequattro. ore 24) 
Ancora un titolo stupido, ma per lo meno stavolta non offende 
troppo il film. La vicenda racconta di un avvocato che decide di 
sposare la sua segretaria, poi ci ripensa perché ha conosciuto nel 
frattempo una ragazza hippy. Regia di Hy Averback e protagoni
sta di rispetto: Peter Sellers. 

MERLETTO DI MEZZANOTTE (Italia 1, ore 23.30) 
Questa pellicola, invece, è stata vista e rivista tante di quelle volte 
che, per dispetto vi diciamo subito che l'assassino e... ma no, 
fermiamoci. La vittima invece è Doris Day, sposina perseguitata 
da un nemico telefonico che si materializza appunto sul fare della 
mezzanotte. Regia di David Miller (1960). 
OMICIDIO AL NEON PER L'ISPETTORE TIBBS (Retequattro. 
ore 21,30) 
C'è sempre Sidney Poitier, ma il film è solo una pallida copia del 
più celebre ed efficace La calda notte dell'ispettore Tibia. La 
vicenda ruota attorno all'assassinio di una prostituta. Tibbs inda
ga e scopre strane amicizie tra la donna uccisa e il reverendo 
Logan, un pastore noto nella zona per la sua lotta in favore del 
decentramento amministrativo. E lui il colpevole? O c'è chi vuole 
farlo credere? Un brutto caso che Tibbs saprà risolvere nel miglio
re dei modi. 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: u. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 2 1 . 23; Onda Ver
de: 6.57. 7.57. 9.45. 10.57. 
11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 
18.57. 20.57. 22.57: 6.02 La 
combinazione musicale: 6 45 Ieri al 
Parlamento; 9 Biado anch'io '84: 
10.30 Canzoni nel tempo: 11 GR1 
Spazio aperto: 11.10 Un cantautore 
a 78 giri: 11-30 il garage dei ricordi; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.30 La 
diligenza: 13.36 Master; 14.30 
OSE: Sport in casa: 15 CRI Busi
ness: 15.03 Homosapiens; 16 II pa-
ginone: 17.30 Radiouno Elfington 
'84; 18 Europa spettacolo: 18.30 
Musica sera: 19.15 Mondo motori; 
19.30 Sui nostn mercati; 19.35 Le 
stese di Natale: 19.55 Bianco Nata
le: 20.29 Un detective neCantica 
Roma; 21.03 Stagione sinfonica; 
22.49 Oggi al Parlamento: 
23.05-23.28 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30 .9 .30 . 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30: 6 I giorni; 7 BoBettmo del 
mare: 8 DSE: Infanzia, come e per
che...; 8.48 «Rodenck Hudson*; 
9.10 Dtscogeme: 10.30 Radndue 
3131 ; 12. IO-14 Trasmissioni rego-
nai e GR2 Onda Verde regnane: 
12.45 Tanto e un gioco: 15 l_ Pren
dano i ta camoiai; 15.30 GR2 eco
nomia; 15.42 Omnibus: 17.30 Le 
Muse: 18.32-19.57 Le ore delta 
musica; 19.50 Sposale GR2 cultu
ra. 21 Raòtosera jazz: 21.30-23.28 
Radiodue 3131 notte. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 12.45. 15.15. 18.45. 
20.15. 23.53; 6 Preludo; 
7-8.30-11 11 concerto del mattino; 
7.30 Prima paguia: 10 Ora «0»: 
11.48 Succede HI Itaha. 12 Pome
riggio musicale: 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso; 17 Spazio 
tra. 19 Concerti d'autunno 1984; 
20 30 «Enrico Villi: 23.10 n jazz: 
23 40 11 racconto di mezzanotte. 

I- >J. 
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prova del voto: la scelta è per il rinnovamento 
Così per tre consigli provinciali primo, voglia di contare 

secondo, più democrazia 
Aureliana Alberici, responsabile scuola del PCI, commenta i primi risultati delle elezio
ni - Significativa partecipazione degli studenti - Successo delle liste CGIL e CGD 

I dati ufficiali del \oto a scuola si sa
pranno solo — se tutto va bene, se si può 
prestar fede alle promesse del ministero 
degli Interni e a quelle del ministero della 
P.I — domani o lunedi. Intanto, però, tutto 
sta a indicare una tendenza ben precisa. 
Tra gli studenti, le liste di sinistra sconfig

gono pressoché o\unque quelle di Comu
nione e liberazione, aumentano le proprie 
presenze in seggi e percentuali. Tra gli in
segnanti, l'affermazione della CGIL e net
tissima, come \ediamo anche da alcuni 
dati riportati qui a fianco. Tra i genitori, le 
liste CGD hanno in molti casi raddoppiato 

i loro consensi. Ovunque, però, sono cre
sciute anche le schede bianche o nulle 
mentre gli scrutini \anno a rilento. Segno 
di un meccanismo elettorale confuso e 
dell'assenza di direttive precise su orari e 
metodi di scrutinio. 

— Una grande adesione di 
studenti e insegnanti, un 
calo dei genitori, un'affer
mazione delle liste progres
siste. Se le elezioni per gli 
organi collegiali sono tutte 
dentro queste poche frasi, 
che giudizio ne dà Aurelia
na Alberici, responsabile 
scuola della direzione del 
PCI? 
«La valutazione della par

tecipazione al voto — rispon
d e — è positiva, anche se ciò 
non significa automatica
mente adesione al funziona
mento degli organi collegiali 
così come sono ora. Anzi, di
mostra la consapevolezza 
che le questioni della forma
zione non possono essere de
legate a nessuno. Questo è 
reso ancora più evidente dal
la straordinaria partecipa
zione studentesca, tanto più 
significativa perché si è rea
lizzata attorno ad obiettivi di 
alta qualità culturale e poli
tica. Il successo delle liste di 
sinistra lo dimostra. Questa 
partecipazione pone doman
de molto precise alle forze 
politiche e al governo, chiede 
che si realizzi rapidamente 
la riforma delle superiori e 

pone con forza il ruolo che in 
questo processo riformatore 
devono avere gli studenti E 
evidente che l giovani vo
gliono Impegnarsi anche sui 
processi di apprendimento: e 
qui, certamente, è inaccetta
bile il testo attuale della ri
forma delle superiori che 
espelle le attività elettive 
dall'orario scolastico'. 

— I genitori, intanto, han
no votato di meno... 
«Sì, ma non sottovalutia

molo, questo risultato. I ge
nitori hanno trovato più 
ostacoli di chiunque altro nel 
rapporto con la scuola e nel
la gestione della democrazia 
scolastica. Fatica e delusio
ne si sono fatte sentire. Ma si 
è comunque confermata una 
diffusa coscienza del fatto 
che i problemi educativi e 
scolastici riguardano In pri
ma persona anche i genito
ri». 

— Comunque, in questo ca
lo di partecipazione, c'è il 
successo delle liste che fan
no perno sui programmi 
del CGD e che hanno avuto 
l'appoggio delle forze di si
nistra... 
«Certo, e questo indica che 

esiste un forte impegno per 
la qualificazione della scuola 
pubblica, perno Insostituibi
le di ogni reale processo de
mocratico di sviluppo del 
Paese. Il calo generalizzato 
delle liste cattoliche più inte
gralistiche dimostra Invece 
una difficoltà presente al
l'interno dello stesso mondo 
cattolico e l'impossibilità di 
rimandare indietro un'espe
rienza storica di presenza del 
cattolici nella scuola pubbli
ca. Un tentativo che è stato 
fatto nel nome di un nuovo 
privilegio per la scuola pri
vata e partendo da una con
cezione culturale profonda
mente arretrata della scuola 
da costruire per il domani. Si 
tratta invece di spostare in 
avanti il dibattito, mante
nendo fermo il principio che 
un possibile nuovo sistema 
formativo integrato deve far 
perno sulla valorizzazione di 
tutte le risorse, a partire da 
quella fondamentale della 
scuola pubblica». 

— C'è anche il grande suc
cesso delle liste CGIL: un 
avanzamento generalizza
to, forte, in qualche caso 

clamoroso. 
•Il successo delle liste 

CGIL avviene ovunque su 
una parola d'ordine che pun
ta alla valorizzazione della 
professione docente: questo 
significa che esistono risorse 
professionali e culturali nel
la scuola italiana troppo 
spesso mortificate dalla poli
tica ministeriale. Ma dimo
stra anche, dal punto di vista 
politico, che il sindacato ha 
saputo condurre una batta
glia coerente anche sulla 
condizione e la retribuzione 
del lavoratori; una battaglia 
che si è espressa anche con 
una forte presenza degli in
segnanti nella lotta contro il 
decreto che taglia la scala 
mobile». 

— Gli impegni per il futu
ro, quali sono, ora? 
«Innanzitutto la riforma 

degli organi collegiali. Ma il 
mutamento deve partire an
che da una ripresa dei movi
menti e dell'associazionismo 
studentesco, dalla costruzio
ne, subito, dei comitati stu
denteschi e del genitori». 

r. ba. 

I genitori hanno scelto 
Ora è tempo di costruire 

Preoccupazione per tutti: il calo dei votanti 
Marisa Musu, segretaria del CGD: «Urgente ottenere una nuova legge» - Da dove viene il 
successo delle liste che si sono battute per una scuola pubblica - Il rapporto con i cattolici 

I risultati delle elezioni scolastiche sono, mentre scri
viamo, ancora troppo generali per permettere un giudi
zio sufficientemente elaborato. Finora due soli elementi 
sembrano acquisiti: la diminuzione, notevole, della par
tecipazione ai voto da parte dei genitori e l'affermazione 
consistente delle liste che si sono richiamate al program
m a del Coordinamento Genitori Democratici. 

Sarà molto utile in un secondo momento fare uno s tu
dio accurato del voto per capirne meglio il senso: sarà 
indicativo per esempio accertare se la diminuzione della 
partecipazione si e essenzialmente concentrata nelle 
scuole secondarie superiori, se c'è stata una forbice, e in 
quali proporzioni, fra l'affluenza alle urne negli istituti 
privati e quella negli istituti pubblici e così via. Né sarà 
male raccogliere dati precisi su quante e quali sono state 
le scuole pubbliche nelle quali presidi e direttori hanno 
ottemperato all'obbligo di Indire assemblee di informa

zione sul come quando e perché si sarebbe votato. Tutto 
questo unicamente al fine di lavorare più e meglio nei 
prossimi tre anni (fino cioè allo scadere del mandato 
degli organismi eletti domenica scorsa) assieme ai geni
tori eletti e di ottenere una nuova legge che, apportando 
seri mutamenti nella sostanza e nella forma agli organi 
collegiali, dia motivo a quel settanta per cento di genitori 
che il 16 e il 17 non sono andati a votare, di votare la 
prossima volta. 

Ma torniamo a ragionare per ora sui due elementi che 
possediamo fino a questo momento. L'ulteriore diminu
zione della partecipazione al voto e l'affermazione delle 
liste CGD. I genitori sono l'unica componente che vota 
«fuori casa». In una situazione di silenzio stampa-tv e di 
scarsissimo Impegno di informazione da parte della bu
rocrazia scolastica, la grande maggioranza dei padri e 
delle madri che, a differenza del docenti, dei non docenti 

Ci sono discorsi che noi 
non si vorrebbe prendere sul 
serio, tanto appaiono imme
diatamente assurdi ed incon
cepibili, indegni di essere 
pensati, perfino! Così, inde
gno e immorale, come il gioco 
delle tre carte, ci sembra ti 
proposito di ridurre le ore 
scolaticbe a 50 minuti, pro
posito da qualcuno attribuito 
addirittura al ministro della 
PI, comunque coltivato aper
tamente dall'onorevole de 
Mastella. 

Sostituendo le ore reali di 
scuola con queste ore teorie*. 
si dice, si potrebbe costruire 
un quadro-orario di 30 ore in 
cinque giorni e così avere la 
settimana «corta» mantenen
do il enumero* delle ore ed 
evitando di sconfinare dalla 
fascia oraria 8-13. Insomma, 
*si ruba da una parte per ru
bare dall'altra*; e si ha la bel
la faccia tosta di venirci a di
re che la vittima-alunno, do
po i" due furti, ha lo stesso 
tempo di prima (e, per le ele
mentari, addirittura più 
tempo di prima)! 

Anche un bambino com
prende che è un imbroglio: 
sia aritmetico (perché è scor
retto chiamare «sei» o *tren-
ta* una quantità di tempo 
che, in termini reali, resta 
sempre di *cinque* o di »ven-

Perché rubare 10 
minuti di scuola 
nelle elementari? 

La proposta di ridurre le ore a 50 mi
nuti: una truffa ai danni dei bambini 

ticinque* ore), sia sociale 
(perché è socialmente ingiu
sto impostare una simile ri
forma avendo come punto di 
riferimento quasi esclusivo le 
esigere di quelle famiglie 
benestanti o ricche che pos
sono andare tutti i week-end 
al Sestriere o alle Baleari, o 
che comunque possono offri
re alternative valide alla 
scuola). Ma è anche un con: 
trosenso ed una mostruosità 
pedagogica, se è vero — come 
e \ero — che la più recente 
fase della ricerca educativa, 
in Italia ed all'estero, si muo
ve verso un ampliamento, e 
non verso la riduzione, del 
tempo di scuola, ritenuto fat
tore essenziale per dare una 

risposta soddisfacente alla 
ri\ endicazione di un arric
chimento del curricolo for
mativo, sia sul versante dei 
*nuo\isaperi*, sia sul \ersan-
te dell'approfondimento e 
s\iloppo delle discipline più 
•tradizionali*. Lo stesso Con
siglio nazionale della PI, nel-
l'esprimere il prescritto pare-
resui Nuovi programmi della 
scuola elementare, fa sua 
questa impostazione quando 
aggancia la necessità di por
tare il numero delle ore di 
scuola a 30 ('almeno*, aveva 
detto al ministro la Commis
sione Fassino), 
aH'*inserimento di nuove at
tività* nel quadro formativo 

ed alla 'valorizzazione* degli 
insegnamenti tradizionali*. 

Possiamo discutere su 
quanto largo debba essere 
questo allungamento dei 
tempi scolastici, e se è giusto 
fare il tempo pieno dapper
tutto. Certo non si può met
tere in dubbio che una scuola 
'migliore» dell'attuale ha bi
sogno di un tempo maggiore. 
La qualità non può fare a me
no della «quantità*. Conside
razione tanto ovvia ed intui
tiva che non si riesce a capire 
perché i fautori dell'ora *cor-
ta* non ne tangano conto. 
Oppure si capisce benìssimo. 
Ce della demagogia, certo. 
Ma anche, a nostro parere, 
un riscontro puntuale di 
quell'attacco che una parte 
del mondo cattolico sta por
tando alla scuola pubblica. 
Che si mole derelitta e ri
stretta in spazi materiali e 
culturali sempre più angusti, 
incapace di offrire 'Standard* 
formatti ele\ati, anzi s\-uo-
tata di significato se non 
quello tutto formale del rila
scio di un diploma che non 
ha più contenuto sostanziale 
perché la formazione *vera* 
si vorrebbe fatta altrove, nel
le scuole private e nei posti di 
lavoro. 

Alberto Alberti 

MILANO GENOVA ALESSANDRIA 

'84 '81 '84 '81 '84 '81 

Elementare 
CGIL 
UIL 
AIMC 
SNALS 
SINASCEL 

Media 
CGIL 
UIL 
CISL 
UCIIM 
SNALS 

Superiori 
CGIL 
UIL 
CISL 
UCIIM 
SNALS 

24,3 

3,3 
33.2 

13 
20.5 

30,4 

3 
10.2 
25 
29,2 

35.6 
5,6 
9.7 
25,3 
20 

21.2 

— 
40,2 

17.8 

19.8 

26.9 
~_ 
10 
26.5 
31,4 

31 
— 
12.2 
28.3 
21.13 

(con UIL) 26,7 

1.8 
21,20 

15.2S 

26.2 

(con UIL) 29,5 

2.5 
3,6 
19,1 
33.2 

(con UIL) 30.4 
3 
7.6 
18,2 
30.2 

24.4 

— 
52.3-

20.1 

52.3» 

30,5» • 

— 
— 
22 
47,4 

30.7» • 
— 
— 
31.7 

37.5 

27.5 
— 
— 
24.6 

47.7 

30.8 

8 
13.1 
16 
31.7 

25 
10 
19 
15,7 
29 

18.8 

— 
— 
26.4 

54.6 

21 
11 
14,3 
20 
33,1 

20 
6.7 
15 
22 
35 

* Nel 1981 AIMC e SINASCEL si erano presentati con lista unica. 
* * Nel 1981 CGIL, CISL e UIL si erano presentati con lista unica. 

Le illustrazioni sono tratte dal volume «La scoperta del quadrato» di Bruno Munari (ed. Zanichelli). 

e degli studenti, non aveva un luogo proprio di aggrega
zione per discutere delle elezioni, se ne è rimasta a casa. 

Una minoranza si è impegnata a fondo, con serietà, 
consapevolezza, volontà di non lasciare spazi vuoti e di 
«attrezzarsi» con sempre maggior competenza a far vale
re la propria voce. Abbiamo partecipato da ottobre a oggi 
a centinaia e centinaia di riunioni e di assemblee di geni
tori: affollate, vivaci, propositive. E stata un po' dapper
tutto, dal Nord al Sud, dai piccoli centri alle città, un'on
data di impegno e di buona volontà quale da molto t em
po il movimento dei genitori non conosceva. 

Una parte, certo non maggioritaria, di genitori ha poi 
risposto bene ed ha votato per le liste laiche e di sinistra. 
E un punto fermo, positivo, dal quale possiamo partire 
per coinvolgere quella così grande parte del diciassette 
milioni di genitori che domenica e lunedì non sono anda-

Agenda 
m CONCORSO DI POESIA. La biblioteca civica di Desio ban
disce un concorso di poesia '84 sul tema «Parole per la pace». 
Le opere devono pervenire entro il 28 febbraio 1985 presso la 
Biblioteca di Desio, via S. Pietro 14. Per maggiori informazio
ni scrìvere all'indirizzo dato oppure telefonare al 
n.0362-620632. 
• FORME DI APPRENDIMENTO. Presso l'Istituto Gramsci 
di Firenze sono previsti per i primi giorni di gennaio tre 
incontri con Paul Le Bohec sui temi: matematica; lettura e 
scrittura; metodo naturale di teorizzazione. Il seminario si 
concluderà, il 5 gennaio, con una tavola rotonda alla quale 
parteciperanno A. Santoni Rugiu, D. Izzo, G. Tassinari, D. 
Ragazzini, L. Tornatore, M.R. Petri, M. Lodi. Informazioni 
presso il Gruppo Fiorentino MCE c/o II Progresso, via Vitt. 
Emanuele 135, Firenze o telefonando ai n. 055-2477193/ 
470230/ 241397. 
• SCUOLAPIÙ A LUGO. Il Comune di Lugo di Romagna 
organizza per i giorni 16, 17 e 18 gennaio '85 presso il Liceo 
scientifico di viale degli Orsini il Convegno «Scuolapiù: più 
istruzione, più opportunità in un sistema formativo integra
to». Temi dominanti: governo dei processi formativi, ruolo 
degli enti locali, professionalità degli operatori. Per maggiori 
informazioni scrivere o telefonare al Comune di Lugo (Ra). 
• SCUOLA IN FIERA. Dal 19 al 25 febbraio '85 alla Fiera di 
Milano avrà luogo la rassegna «Didattica '85- 3° Salone delle 
attrezzature e materiali per la didattica». Tra le manifestaio-
nl è previsto il primo censimento italiano del software dida-
tlcco. Segretaria organizzativa: via Domenichino II, 20149 
Milano (tei. 02-4697519 / 4989984). 
• LIBRI SCOLASTICI. L'Ente Fiere di Verona organizza per 
I giorni 20-24 febbraio '85 l'iniziativa «Proscuola*, rassegna 
del libro di testo scolastico e delle attività didattiche. Tra gli 
Incontri segnaliamo: insegnare la storia; gestire una scuola; 
l'uomo e la scienza; l'educazione tecnologica; scuola e lavoro. 
Sono previsti Incontri con autori di testi scolastici. Informa
zioni al n. tel.045-504022. 

ti a votare. 
Senza dimenticare quel genitori che, numerosi , hanno 

votato per le liste integraliste cattoliche (in grandiss ima 
percentuale nelle scuole private, laddove l'apparato sco
lastico si è veramente mobilitato per informare e coin
volgere; in percentuali assai minori nelle scuole pubbli
che dove spesso invece non sono andati neppure alle 
urne). Coi quali genitori c'è s icuramente una parte non 
piccola di cammino che si può fare assieme per migliora
re la scuola. E u n discorso aperto che, fatte salve alcune 
pregiudiziali, appunto la modernizzazione ed il rafforza
mento della scuola pubblica, troverà da parte del CGD e 
delle forze che ne hanno condiviso il programma, la m a s 
s ima disponibilità. 

Marisa Musu 

Torino: protesta 
dei lettori di 

lingua straniera 
A Torino l'anno accademi

co si è aperto con la protesta 
dei lettori di lingua stranie
ra. Il ministro della Pubblica 
istruzione pare deciso a ren
dere loro la vita difficile: 
vuole infatti ridurre gli orga
nici. 

I lettori dell'università di 
Tonno sono attualmente 79 
(73 cooptati dall'Ateneo tori
nese e 6 stipendiati in parte 
dai paesi di provenienza). Il 
ministro vorrebbe ridurli a 
73 escludendone 6. 

La comunicazione è giun
ta a Torino nei giorni scorsi 
con un telegramma che non 
spiega le ragioni del taglio 
occupazionale. Secondo In
discrezioni l'espulsione di
penderebbe da un errore nel 
bilancio fatto dal ministero 

della Pubblica istruzione, 
che non avrebbe tenuto con
to dei lettoli provenienti dal
le Università estere. Secondo 
un'altra interpretazione il 
taglio sarebbe da addebitarsi 
alle riduzioni di spesa decise 
dal ministero stesso. L'alter
nativa sarebbe quindi una 
riduzione della retribuzione 
a tutti i lettori per consentire 
di tenersi entro 1 limiti di 
spesa stabiliti. 

I lettoli, intanto, non han
no ripreso l'attività e chiedo
no che vengano confermati 
tutti quelli che hanno pre
stato servizio nell'anno ac
cademico passato, e che sia 
garantita una retribuzione 
conforme al tetto massimo 
menzionato nel telegramma 
ministeriale del primo di
cembre. 

La scuola 
calabrese 

contro 
la mafia 

Per tre giorni in Calabria si è discusso per iniziativa del 
Consiglio regionale di «Processi formativi e mafia». Si è 
messo a fuoco il ruolo della scuola e di altri soggetti 
extrascolastici (giornali, radio e televisioni, editoria, ecc.) 
nella lotta alla mafia. Al tema hanno dato contributi di 
alto livello pedagogisti, magistrati, docenti universitari. 
Piero Bettolini, docente a Bologna, ha affermato la ne
cessità di un «sistema formativo Integrato come alterna
tiva all'educazione mafiosa». Cambareri dell'assemblea 
regionale calabrese ha fornito dati impressionanti: in 
Calabria il 40,38% della popolazione non ha titolo scola
stico elementare e l'80% non dispone di licenza media. 

Ricerca: 
«accolte 
proposte 
del PCI» 

Il ministro ha deciso — l'Unità ne ha dato notizia mer
coledì — di presentare un nuovo disegno di legge sul 
reclutamento universitario e il ruolo del ricercatore. A 
questo proposito, il responsabile università del PCI, Pino 
Fasano, h a dlchairato di «apprezzare» 11 ritiro del prece
dente d.d.l. SI trattava, afferma Pino Fasano, «di un testo 
del tutto Inaffidabile. Se le notizie sul nuovo testo sono 
esatte, 11 Ministro al terzo tentativo ha finalmente i m 
boccato la strada giusta, distinguendo in modo netto tali 
due questioni, come 11 PCI sosteneva fin dall'80, e come 
sollecitava a fare un documento della Sezione scuola-
Università». 

•SI tratta ora di vedere se la nuova forma di recluta

mento proposta ha l requisiti necessari per garantire 
l'accesso qualificato e programmato delle numerose 
nuove forze docenti. Dall'altro lato la messa a esauri
mento dell'attuale ruolo del ricercatore, ai n'essa solle
citata dal PCI, h a senso se significa il rivonosclmento 
dell'inopportunità di reintrodurre a regime la vecchia 
figura dell'assistente; m a allora occorre riconoscere s u 
bito al personale attualmente inquadrato in questo ruolo 
piena dignità e autonomia di funzioni, e pianificare u n a 
credibile e tempestiva offerta di sbocchi concorsuali nei 
ruoli docenti. Mentre per le esigenze della ricerca, assai 
più della introduzione di un secondo m o l o universitario, 

gioverà garantire condizioni di effettiva mobilità e scam-
lo fra università ed enti pubblici di ricerca*. 

La sfida 
con CL: la 

riforma 
degli 

organi 
collegiali 
Dai risultati elettorali 

emerge con chiarezza — ha 
dichiarato Sandro Pulcrano 
responsabile studenti della ' 
FGCI — l'affermazione delle 
liste di sinistra e progressi
ste. Ma va innanzitutto mes
so in rilievo la straordinaria 
partecipazione al voto degli 
studenti. Di fronte a una re
strizione degli spazi di demo
crazia gli studenti hanno ri
sposto ribadendo la loro vo
glia di partecipare e cambia
re. Non si tratta di una ade
sione acritica all'attuale 
struttura della democrazia 
nella scuola. Anzi è proprio 
la partecipazione studente
sca così straordinaria, le Ini
ziative che si sono svolte nel 
corso della campagna eletto
rale, l'affermazione stessa di 
quelle liste che sì richiama
vano a una esigenza profon
da di rinnovamento degli or
gani collegiali a Imporre og
gi che si superino tentenna
menti e ritardi. Atteggia
menti questi, che le maggio
ranze governative hanno 
avuto nel corso di questi an
ni nell'affronare il nodo del 
rinnovamento degli organi 
collegiali. Lanciamo In que
sto senso come FGCI una 
sfida anche alle altre orga
nizzazioni che oggi si dichia
rano disponibili a un rinno
vamento degli organi colle
giali. Non è la prima volta, 
Riteniamo che occorra pro
seguire il confronto e passa
re effettivamente ai fatti. Ci 
siamo impegnati come FGCI 
a sostenere quelle liste che si 
battevano per una maggiore 
permeabilità della scuola ai 
grandi temi di interesse gio
vanile quale la lotta per la 
pace e contro ia mafia e la 
camorra, per una profonda e 
davvero innovativa riforma 
della scuola secondaria, per 
una nuova definizione dei 
diritti degli studenti. La 
stragrande maggioranza de
gli studenti ci ha dato ragio
ne. Lo dimostrano i dati che 
abbiamo pubblicato anche 
nei giorni scorsi sull'Unità. 
A Roma come a Milano, a 
Napoli come a Torino, a Bo
logna come a Palermo le li
ste di sinistra e progressiste 
raccolgono successi signifi
cativi. Occorre adesso far 
esprimere quest'enorme po
tenziale manifestatosi con 11 
voto. Come FGCI chiamia
mo i nostri militanti a mobi
litarsi nei prossimi giorni e 
nelleprossime settimane 
perchè i temi vissuti nel cor
so della camapagna elettora
le siano oggetto di iniziative 
e di massa per il rinnova
mento dellascuola e della de
mocrazia». 

Sul prossimo numero di 
«Scuota e società». 

venerdì 28 dicembre, 
Luana Benini e 

Benedetto Vertecchi 
tratteranno dh 

bambino, fiaba e 
computer. 

-A 
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Costerebbe 2100 lire la colazione con cornetto e cappuccino, 2250 una Coca cola 

Per i bar listino mozzafiato 
Ma la sfida 

sul fisco 
per ora 

non convince 
gli esercenti 

La proposta dell'Assonar come risposta 
al decreto Visentini - «No» della Confe-
sercenti e di altre associazioni di catego
ria - «Così non vedremo più un cliente» 

Caffellatte 1000 lire, un'aranciata 1650,1900 lire una botti
glietta di Coca Cola, 2250 un barattolo, 1100 un cornetto, 2100 
lire un aperitivo, una pasta 1300. Sono i prezzi che dovremmo 
pagare tra poco a Roma in un qualunque bar di periferia se 
dovesse essere applicato il nuovo listino prezzi dell'Assobar, 
l'associazione di categoria della Unione commercianti che 
raccoglie a Roma circa 2250 piccole e medie aziende. 

È la risposta dell'ala «dura» dei commercianti romani al 
decreto fiscale del governo, una vera e propria sfida. «Abbia
mo fatto 1 conti così come vuole Visentini — dice polemico 
Eufemio Del Buono, proprietario del bar lo Zodiaco accanto 
all'osservatorio di Monte Mario e vicepresidente dell'associa
zione —. Il nostro listino dovrà essere applicato da tutte le 
aziende che non vogliono chiudere». 

Ma sono gli stessi baristi a smentire i «conti» dell'associa
zione. «Se applicassi queste tariffe — dice il proprietario di un 
bar a Capannelle — chiuderei davvero nel giro di una setti
mana. Con questi prezzi non vedrei più un cliente». Dello 
stesso parere 11 titolare del «Fagiano», un bar-sala da tè a 
Porta Pia: «Qualche ritocco ai prezzi lo avevamo messo in 

cantiere per l'inizio dell'anno prossimo, ma le cifre fatte dal-
l'Assobar sono davvero astronomiche». 

Le stesse risposte si ascoltano nel bar di S. Lorenzo e delle 
altre zone popolari di Roma, cioè proprio negli esercizi che 
dovrebbero applicare le tariffe proposte. Secondo l'Assobar, 
infatti, dovrebbero essere proprio 1 locali di 3" e 4° categoria, 
1 più diffusi nella capitale, a «difendersi» dal decreto del go
verno con questi aumenti. 

Il ragionamento di Augusto Monti, segretario dell'associa
zione, e questo: «Secondo l conti previsti nel decreto Visenti
ni, per ogni cento lire di Incasso, 27 sono le spese di materia 
prima, 10 quelle necessarie per l'energia, il consumo delle 
macchine e delle stoviglie, 11 resto, se non c'è affitto o Impie
gati da pagare, sarebbe tutto guadagno. In altre parole — 
prosegue Monti — ci sarebbe un ricarico del 270 per cento sul 
costo di ogni prodotto venduto. Cosa che è vera solo nel bar di 
lusso, in quelli piccoli invece non è proprio così e per dimo
strarlo abbiamo applicato appunto i "conti" di Visentini au
mentando del 270 per cento il prezzo di ogni genere venduto». 

Un ragionamento che, secondo Daniele Panattoni, della 

Confesercentl, non regge. «Gli aumenti probabilmente ci sa
ranno ma saranno di pochi punti. Un due, tre per cento al 
massimo per quel generi che subiranno qualche ritocco con 
l'accorpamento dell'IVA». «Con queste proposte — commen
tano ancora alla Confesercentl — i dirigenti dell'Assobar 
otterranno l'unico risultato di perdere credibilità tra 1 com
mercianti». 

Perplessità sono venute persino dall'Unione commercianti 
(la centrale a cui aderisce l'Assobar). I rapprensentanti del
l'associazione gemella, quella che raccoglie i bar-latterie, che 
fino ad oggi avevano sempre applicato listini unitari, sono 
caduti dalle nuvole quando hanno saputo degli aumenti pro
posti. «Noi queste tariffe non le applicheremo di certo — dice 
11 segretario Gioffredi —. Proprio per cercare un incontro 
abbiamo indetto una riunione dopo le feste per cercare di far 
prevalere la ragione. Questi aumenti sembrano comunque 
una decisione molto affrettata. Prima di ogni scelta seria 
bisognerà almeno aspettare gli effetti del decreto Visentini». 

Carla Chelo 

Ministero del Tesoro: la decisione scatena la protesta dei colleghi 

E' un tossicodipendente, lo licenziano 
Luigi Boe, 29 anni, tentava a fatica di smettere - Cacciato per «comportamenti irriguardosi e disaffezione al lavoro» - Da ieri 
assemblea permanente alla direzione generale di previdenza del dicastero - I sindacati unitari: «Occorrono forme di tutela» 

Dalla droga stava cercando 
faticosamente di liberarsi, ma 
— come raccontano i suoi com
pagni di lavoro — spesso non ce 
la faceva più, era in preda alle 
crisi e si addormentava sulla 
sedia, oppure per alcuni perio
di non sì presentava proprio al 
lavoro. E ieri, Luigi Boe, impie
gato della direzione generale 
degli istituti di previdenza del 
ministero del Tesoro, ha rice
vuto la lettera di licenziamento 
«per comportamenti irriguar
dosi», per «scarso attaccamento 
al lavoro» per non «aver indos
sato spesso la sua divisa» da 
commesso. Nessun accenno al 
suo etato di tossicodipendente 

in cui si trova da circa due anni. 
Contro il suo licenziamento 

la protesta dei colleghi è stata 
immediata, spontanea, com
patta. I settecento impiegati 
che lavorano alla direzione ge
nerale "degli istituti di previ
denza del ministero del Tesoro 
da ieri sono riuniti in assem
blea permanente. Hanno for
mato cortei interni e lanciato 
una petizione che verrà inviata 
a Pertini ed al ministro Goria. 

Il «caso», dunque, è scoppiato 
in tutta la sua dirompenza. 
•Quale tutela, quale aiuto l'am
ministrazione dello Stato dà ad 
un lavoratore tossicodipenden
te? Perché per lui, a differenza 

di altri dipendenti affetti da 
malattie cosiddette tradiziona
li, e per questo sgravati da alcu
ni compiti, non c'è nessuna for
ma di assistenza, di garanzia?». 
Sono interrogativi brucianti 
che lavoratori e sindacati 
(CGIL-CISL-UIL, unitaria
mente) sollevano. 

Figlio di emigrati sardi (il 
padre è muratore). Luigi Boe 
entrò al ministero del Tesoro il 
16 aprile 1980 con la legge 285 e 
con un contratto che dopo 
qualche mese diventò a tempo 
indeterminato. Una volta supe
rato l'esame di idoneità per 
l'immissione in ruolo a tutti gli 
effetti nell'amministrazione 

dello Stato, a Luigi restavano 
da affrontare i sei mesi di prova 
previsti dalla legge. Ma non li 
superò e venne giudicato inido
neo. La legge concede in questi 
casi una proroga di altri sei me
si di prova. Sono scaduti il 18 
dicembre scorso e ieri pomerig
gio alle due a Luigi Boe è arri
vata la lettera di licenziamento. 

«Fino a due anni fa — affer
mano amici e colleghi — Luigi 
era un impiegato normale, uno 
uguale a tutti gli altri. Poi ini
ziarono i problemi, le difficoltà. 
Si separò dalla moglie ed iniziò 
a drogarsi. Ma lui ce la stava 
mettendo tutta per smettere. 
Certo, spesso non veniva a la

vorare, oppure aveva strani 
comportamenti. Ma in quello 
stato lì cosa doveva fare? Nes
suno lo ha aiutato. I dirigenti 
con lui hanno sempre avuto 
comportamenti intimidatori, 
ricattatori. Per loro il suo pro
blema è sempre stato tabù». 

«La valutazione data dal 
consiglio d'amministrazione — 
affermano i rappresentanti sin
dacali della CGIL — è solo di 
carattere disciplinare, non tie
ne conto del fatto che lui è un 
tossicodipendente. Per chi ha 
avuto, ad esempio, un infarto ci 
sono delle forme di tutela pre
viste dalla legge, ma per chi si 
droga c'è solo il licenziamento». 

Aggiunge un impiegato: «Ci 
considerano solo degli oscuri 
travet e nessuno si rende conto 
che i problemi della società 
stanno in tutta la loro dramma
ticità anche tra queste mura». 
«In questi uffici — prosegue — 
il caos è all'ordine del giorno. Ci 
sono cinquecentomila pratiche 
arretrate che giacciono nei cas
setti, elaboratori elettronici 
completamente inutilizzati da 
anni. L'efficienza salta fuori 
soltanto quando si tratta di li
cenziare un lavoratore tossico
dipendente». 

Paola Sacchi 

Le «madri» di Primavalle, la loro rivolta contro la droga. 
Tutto poteva finire dopo aver creato il «caso», ma cosi non è 
stato. Alla giusta rabbia ha fatto seguito un lungo e faticoso 
lavoro di «tessitura» sociale e politica. La circoscrizione, la 
parrocchia, gli operatori del Sat (Servizio tossicodipendenti), 
11 sindacato di polizia SIULP, hanno creato un fronte per 
arginare e cercare di battere la micidiale diffusione dell'eroi
na nel quartiere. Nell'aprile scorso il consiglio circoscriziona
le votò un ordine del giorno in cui venivano individuati alcu
ni obiettivi per dare un aiuto concreto a chi aveva già imboc
cato 11 tunnel della droga e per evitare ad altri giovani di 
entrarvi. 

Al Comune di Roma venivano fatte alcune richieste speci
fiche come la riorganizzazione e il potenziamento della co
munità terapeutica di Città della Pieve, l'utilizzazione dell'ex 
officina del Pio Istituto di S.Spirito come centro di servizio 
produttivo mirato al reinserimento nel mondo del lavoro dei 
giovani emarginati e la creazione di un centro di accoglienza, 
presso un immobile dello IACP in via Gasparri, per quei 
tossicodipendenti intenzionati a smettere. Inoltre come ini
ziative non direttamente rivolte ai tossicodipendenti, ma più 
in generale a combattere 1 fenomeni di emarginazione glova-

Nuove iniziative in cantiere 

Primavalle: quei 
piccoli passi 

contro la droga 
nile, si chiedeva la realizzazione di due Biblioteche-Centri 
culturali circoscrizionali, una presso l'ex dormitorio di Pri
mavalle e l'altra presso 11 padiglione XI dell'ospedale 
S.Maria della Pietà. 

Dopo otto mesi che fine ha fatto questo progetto? Qualcosa 
si è mosso. Per la comunità di Città della Pieve la giunta 

comunale ha approvato una delibera per 11 passaggio della 
gestione interamente al Comune per superare così gli intoppi 
che derivano dalla «cogestione» Insieme alla USL. Le due 
proposte di centri culturali, che nel frattempo sono diventati 
progetti veri e propri, sembrano essere arrivati In dirittura di 
arrivo. «Il Comune — ha detto 11 presidente comunista della 
XIX circoscrizione, Umberto Mosso in un incontro organiz
zato dal Comitato cittadino contro la droga e al quale hanno 
preso parte operatori del Sat, il vice parroco della Parrocchia 
del Monfortani, rappresentanti della Consulta popolare di 
Primavalle e del SIULP — ha Inserito le due iniziative all'In
terno del progetto giovani che l'amministrazione capitolina 
sta per varare». 

Qualcosa si sta muovendo, ma purtroppo anche il fenome
no droga non sta fermo. Sono ancora circa 5000 — secondo 
una stima ufficiosa — i tossicodipendenti della XIX circo
scrizione. «La lotta delle madri di Primavalle — ha detto 
Piero Mancini, del comitato cittadino — non è stata un fuoco 
di paglia, ma bisogna fare presto per dare 'radici* a questo 
movimento popolare, decisive per sconfiggere 11 flagello della 
droga». 

Ronaldo Pergolini 

Strumentale opposizione in consiglio comunale 

La città è ancora sporca 
ma la De non vuole la 

nuova azienda della NU 
Un atteggiamento pretestuoso - Il dibattito andrà avanti an
che oggi e domani per dare subito il via alla municipalizzata 

La DC non vuole la muni
cipalizzata della nettezza ur
bana. E sta tentando, con ar
gomentazioni demagogiche 
e pretestuose, di bloccare 11 
dibattito in consiglio comu
nale. Una posizione assurda 
e grave, sopratuttto di fronte 
ai disagi che lo stato di agita
zione del personale della NU 
sta provocando nella città in 
questi giorni. In questo com
portamento lo scudo crocia
to trova la compagnia dei 
missini. Ieri sera, infatti, DC 
e MSI hanno cercato di man
dare per le lunghe il dibattito 
chiedendo «chiarimenti» sul 
decreto Marcora, oppure 
pretendendo di discutere i 
problemi del traffico. È stato 
necessario convocare una 
conferenza del capigruppo. 
E si è stabilito che 11 dibattito 
andrà avanti oggi e domani. 
Fino a quando le delibere 
che danno il via alla munici
palizzata non verranno ap
provate. 

Il dibattito in consiglio era 
cominciato l'altra sera con 
una relazione dell'assessore 
Celestre Angrisani. Il quale 
aveva spiegato con quali 
meccanismi era stato possi
bile garantire il «costo zero» 
all'operazione. In pratica l'a
zienda NU per diventare mu
nicipalizzata non può spen
dere nell'85 nemmeno una li

ra di più di quanto ha speso 
nell'84. E questo è stato pos
sibile, In questi anni, grazie 
al processo di meccanizza
zione (che ha permesso un 
notevole risparmio) e all'in
cremento della produttività 
(da 100 a 150 cassonetti ripu
liti per ogni squadra). Questo 
era il punto fondamentale 
per dare 11 via alla municipa
lizzata. La delibera costituti
va della municipalizzata fu 
votata a gennaio dell'83. Il li
mite per realizzare l'opera
zione era fissato nel dicem
bre '84. Ci siamo, è tutto 
pronto, ma c'è chi non vuole 
che 11 servizio di nettezza ur
bana a Roma funzioni me
glio e dia maggiori garanzie 
ai cittadini. 

Sull'argomento — ha ri
cordato nel suo Intervento il 
compagno Piero Rossetti — 
si sono svolte In questi anni 
quaranta riunioni della 
commissione consiliare. Con 
la partecipazione anche di 
democristiani e missini, che 
però evidentemente spera
vano che poi alla fine non si 
facesse nulla. E Invece — ha 
aggiunto — siamo arrivati al 
momento finale. Siamo riu
sciti a determinare il costo 
zero con la meccanizzazione, 
Il risparmio del materiali, 
l'incremento di produttività. 
Questo anche grazie al prò-

«La NU diventa azienda»: oggi 
un dibattito del PCI 

«Per servire meglio la città, la NU diventa azienda». È il tema di 
un dibattito che si svolgerà oggi alle ore 16,30 presso l'hotel Uni
verso (via Principe Amedeo, 5) organizzato dalla Federazione ro
mana del PCI. All'iniziativa (durante la quale verranno presentate 
le proposte del PCI) interverranno Bencini, D'Aversa, Patacconi, 
Rossetti, Salvagni, Signorini. Presiederà Sandro Morelli, segreta
rio della Federazione romana del PCI. Concluderà Enzo Proietti 
della segreteria romana del PCI. 

Protestano gli ecologisti per 
la vendita dell'agrifoglio 

In occasione delle festività si raccoglie indiscriminatamente l'a
grifoglio selvatico (specie protetta in base alla legge numero 61 del 
1974). La denuncia e del WWF, di Italia Nostra e del Club alpino 
che chiediamo un'indagine presso i mercati comunali dei fion». 

Gli anziani e S. Lorenzo, oggi 
convegno alla scuola «Saffi» 

San Lorenzo ed i problemi della terza età: se ne discuterà oggi e 
domani nel corso di un convegno organizzato dal centro anziani 
nella scuola «Aurelio Saffi», in via dei Sardi 301. Il convegno inizie-
rà oggi alle 16 e terminerà domani pomeriggio. 

Attentato a Hunt: interrogata 
la terrorista libanese arrestata 

La presunta terrorista libanese, Josephin Abdò Sarkis potrebbe 
aver partecipato all'attentato del 16 febbraio scorso contro il gene
rale americano James Hunt. Anche in merito a questo episodio di 
terrorismo la giovane, arrestata all'aeroporto di Fiumicino, viene 
interrogata ormai da molte ore. Sica Secondo gli investigatori la 
donna sarebbe invece estranea all'agguato contro il vice console 
degli Emirati arabi e al fallito attentato all'ambasciata americana. 

Stasera a «Videouno» 
(21,10) intervista a Lama 

«Videouno» manderà in onda stasera alle 21,10 un'intervista a 
Luciano Lama. Le domande riguarderanno le lotte sindacali 
dell'84 e l'attuale fase politica del paese. 

Violenza sessuale: un sit-in 
al Forte Aurelio Bravetta 

Un sit-in per parlare della violenza sessuale, della legge che tra 
qualche settimana approderà al Senato. L'iniziativa è per oggi, alle 
ore 21 in piazza del Forte Aurelio Bravetta, organizzata dalle 
donne comuniste della zona. 

La Protezione civile finisce 
in un terreno alluvionabile 

Il Centro nazionale verrà installato tra la Tiberina e l'autostrada Roma-Firenze, zona 
sottoposta alle alluvioni del Tevere - L'assurdo sollevato da un'interrogazione comunista 

Il Centro nazionale per la 
protezione civile nascerà in un 
terreno ad «alto rischio» di allu
vioni? Quando un rappresen
tante del PCI fece questa do
manda in Consiglio provincia
le, tra i banchi si levò un uraga
no di risate. Sembrava uno 
scherzo. Ma il consigliere Vin
cenzo Alvaro Caruso, di Mon-
terotondo, non si scompose. 
Anzi, serissimo, consegnò al
l'assessore competente, il vice-
Jiresidente della Giunta Angio-
o Marroni, una interrogazione 

scritta, allarmata anche se iro
nica. 

Sostanzialmente Caruso 
chiedeva di verificare varie in
formazioni raccolte intorno alla 
strana e travagliata storia di 42 
ettari a cavallo tra Tiberina e 
raccordo Roma-Firenze, preci
samente a Ponte del Grillo, de
stinati dal ministero ad ospita
re i locali del centro. Questa è 
un'area già destinata dal Co

mune di Castelnuovo ad un au
toporto per TIR e mezzi pesan
ti, quando ancora infuriava la 
polemica sulla localizzazione di 
una struttura del genere. Vari 
enti locali erano più propensi 
alla zona di Orte, ma gli ammi
nistratori di Castelnuovo ap
provarono l'autoporto senza 
dir niente a nessuno. 

Finita la polemica, l'.INAIL» 
acquista dalla società «Grandi 
Lavori» il terreno con i capan
noni già costruiti per l'autopor-
to, alfa bella cifra di 150 miliar
di. Ma l'INAIL, nonostante la 
spesa, si accorge che non sa che 
farsene del terreno, e decide di 
affittarlo — quando ancora 
non è chiaro quale sarà il mini
stero competente — alla Prote
zione civile. 

Ma a questo punto ecco il 
colpo di scena. L'interrogazio
ne del consigliere Caruso ottie
ne un'immediata risposta. I 
tecnici della Protezione civile 

della Provincia di Roma sco
prono che effettivamente quel 
terreno si trova nelle zone a ri
schio di inondazione del fiume 
Tevere. Ma scoprono anche al
tre cose curiose. Per esempio 
che il nulla osta alla costruzio
ne dei capannoni fu concesso in 
data 31-1-1979 dall'Ufficio spe
ciale del Genio civile per il Te
vere e che lo stesso ufficio ha 
fornito, poi, alla Prefettura gli 
studi per la realizzazione di una 
cartina e di un piano per la Pro
tezione civile della provincia, 
dove emerge, senza possibilità 
di equivoci, che l'area del futu
ro Centro nazionale si trova 
proprio «ai limiti delle zone in 
cui sono evidenti tracce di 
esondazione», cioè terreni mi
nacciati dal flusso di «piene ec
cezionali o catastrofiche, rico
noscibili dall'esame di fotogra
fie aeree». 

Il rapporto dell'ingegner 
Francesco Valeri — datato 7 
novembre — è secco e categori

co. E l'I 1 dicembre successivo il 
capo di gabinetto del ministro 
Zamberletti, l'ingegner Elveno 
Pastorelli, decide di vederci 
chiaro in tutta questa grottesca 
vicenda. Con due telegrammi, 
chiede al Comune di Castel-
nuovo di tirar fuori un certifi
cato di agibilità dei fabbricati, 
ed alla Provincia di tenere al 
corrente il ministero sugli ulte
riori sviluppi dell'indagine tec
nica. 

Ma la Protezione civile non 
avrebbe proprio il compito di 
salvare il paese dalle catastrofi 
naturali? Ironicamente, il soli
to consigliere Caruso si chiede 
nella sua interrogazione se tra i 
criteri seguiti nell'individua
zione dell area «vi è per caso 
quello di avere la possibilità di 
sperimentare concretamente, 
attraverso 1' "autosalvataggio", 
la capacità di intervento del 
Centro».». 

Raimondo Bultrini 

La sirena antifurto disturba? 
È lecito forzare la macchina 

È stato assolto un avvocato che dopo aver chiamato inutilmente la polizia alla fine 
aveva deciso di staccare i fili dell'allarme che da tempo stava suonando a vuoto 

Anche il tribunale ha ricono
sciuto il diritto alla tranquillità 
contro le «maledette» sirene an
tifurto che spesso senza motivo 
impazziscono e mettono a dura 
prova l'integrità di nervi e tim
pani. La quarta sezione penale 
ha mandato assolto un onesto 
gentiluomo, l'avvocato Michele 
Di Meo, che, esasperato dalla 
sirena di un'auto che suonava 
all'impazzata, aveva forzato il 
deflettore e aveva staccato i fili 
elettrici dell'antifurto. In veri
tà per avere giustizia l'avvocato 
ha dovuto avere a che fare con 
la carta bollata per più di due 
anni perché in prima istanza il 
pretore l'aveva condannato a 
centomila lire di multa per 
danneggiamento. 

L'onesto professionista non 
se la sentiva proprio di vivere 
con questo marchio addosso co
me se fosse stato un qualsiasi 

ladruncolo, sentendosi invece 
come il «coraggioso salvatore» 
della quiete notturna di un'in
tera via e, perché no?, anche 
dell'auto impazzita, che più di 
uno, coi nervi meno saldi, era 
deciso a fracassare a sassate. 

Naturalmente questa sen
tenza non autorizza certo tutti i 
malcapitati, afflitti da antifur
to impazziti, a farsi «giustizia» 
da sé. Nel nostro caso infatti 
prima di arrivare alle estreme 
conseguenze l'avvocato Di Meo 
aveva inutilmente cercato, con 
enorme pazienza, di fare inter
venire la polizia. 

L'episodio risale alla sera del 
29 aprile 1982. In via Gonfalo
ne, nel centro storico, stava fi
nalmente calando un po' di 
tranquillità. Un sogno durato 
pochi minuti perché all'im
provviso un'auto parcheggiata 
nella strada si mette a «urlare». 

Gli abitanti delle palazzine vi
cine sperano che U proprietario 
si faccia vivo per mettere fine a 
quella tortura. Nulla. La gente 
scende dalle case, qualcuno an
che in pigiama, sull'orlo della 
crisi isterica. L'avvocato Di 
Meo telefona a un ufficio di
staccato del ministero di Gra
zia e Giustizia, ma gli agenti del 
servizio antiterrorismo ovvia
mente non possono lasciare 
sguarnita la loro postazione. 
Allora viene interpellato il 
«113». Sono passati oltre tre 
quarti d'ora quando sì fa viva 
una volante. 

«No — dicono i poliziotti — 
un antifurto impazzito non ci 
riguarda, non è affar nostro». 
Qualcuno in strada non ce la fa 
proprio più, stanno per saltar
gli i nervi. «La facciamo smette
re a sassate» urlano i più esa
sperati. Allora il professor Di 

Meo si candida a risolvere il 
problema in modo meno 
«cruento». Prova a staccare dei 
fili elettrici sistemati sotto il 
paraurti. Nulla, la sirena conti
nua a urlare. Poi tenta con un 
estintore di polvere bianca. In
fine — ormai erano quasi le un
dici di sera — forza il defletto
re, entra nell'auto, disattiva il 
pomello dell'antifurto, e, per 
maggior sicurezza, stacca i fili 
elettrici. 

Da vero gentiluomo lascia le 
sue generalità ai poliziotti che 
erano stati presenti alla scena e 
torna a casa per godersi un son
no tranquillo. Ora, a due anni 
di distanza, assistito dagli av
vocati Giovanni Jacovoni e 
Oreste Flammini-Minuto, si è 
visto riconoscere l'alto senso ci
vico della sua impresa. 

Antonella Caiafa 

cesso di ammodernamento 
iniziato dall'assessore Mirel
la D'Arcangeli nel '79. 

Ora possiamo dare 11 via 
alla costituzione di una 
azienda moderna ed efficace, 
con un certo grado di auto
nomia. Tutto in funzione di 
una città più pulita. Basta ri
cordare — ha detto Rossetti 
— per misurare l passi In 
avanti che abbiamo fatto, 
che nel '76, quando la giunta 
di sinistra prese in mano la 
NU, il servizio funzionava 
con l'affitto quotidiano di 
140 camion privati. Ora Inve
ce con la municipalizzata 
possiamo fare di più e me
glio, spendendo di meno. 

Siamo però anche perples
si — ha detto Rossetti — che 
malgrado l'accordo raggiun
to con la giunta, si continui 
lo stato di agitazione. Il mi
nistro dell'Interno, su richie
sta del sindaco, si è Impegna
to a far approvare una legge 
che garantisca 11 passaggio 
del contributi per la liquida
zione del dipendenti della 
NU alla nuova municipaliz
zata. Ora — ha detto Rosset
ti — si tratta di Intervenire 
affinché il Parlamento ap
provi al più presto questa 
legge. Il Comune, comun
que, si è Impegnato ad anti
cipare l soldi se entro due an
ni 11 provvedimento non sarà 
pronto. 

Successo della 
sinistra tra 
studenti e 

docenti, buona 
affermazione 
tra i genitori 
A questo punto comincia

no ad ammetterlo tutti, an
che l rappresentanti delle li
ste cattoliche: il mondo della 
scuola ha votato a sinistra, 
in particolare coloro che nel
le aule trascorrono buona 
parte delle loro giornate. 
Studenti e docenti sono an
dati alle urne in massa (un 
dato che già da solo ha scon
volto anche le più ottimisti
che previsioni della vigilia) 
ed hanno affermato con de
cisione che loro, la scuola la 
vogliono pubblica, libera dal 
tanti tentativi di appiatti
mento che sono stati messi 
in atto in questi ultimi anni. 

E quanto Indicano le pre
ferenze espresse dal corpo 
docente, che hanno fatto 
compiere un vero e proprio 
balzo in avanti alla CGIL, 
sensazionale In particolare 
nelle scuole elementari: su 
un quarto delle schede scru
tinate, oltre 11 35% portava la 
preferenza alla lista di sini
stra. Decisamente staccati il 
sindacato autonomo dello 
SNALS, la CISL ed i profes
sori cattolici dell'UCIIM. 

SI delinea dunque un suc
cesso senza precedenti. Lo 
stesso che scaturisce dai pri
mi risultati completi del voto 
degli studenti. L'affermazio
ne delle liste di sinistra è 
schiacciante, nella stessa 
misura del calo del raggrup
pamenti che si richiamano a 
Comunione e Liberazione. 
Le liste dei cattolici Integra
listi, a volte, superano di po
co in preferenze quelle del 
giovani missini del Fronte 
della Gioventù. Anche que
sto del risultato.certo non 
deludente delle Uste di de
stra, dove sono riuscite a 
presentarsi, è un dato In at
tesa di conferma ma che me
riterà un'attenta riflessione. 

Alcuni tra i dati definitivi 
forniti Ieri dalla FGCI, co
munque, possono fornire 11 
quadro esatto della consi
stenza del voto a sinistra. E il 
caso della Seconda Circo
scrizione, dove il voto prece
dente è risultato sostanzial
mente ribaltato: 4130 voti al
la sinistra, 3303 a CL, 1630 al ' 
Fronte della Gioventù. Una 
conferma dalla Diciannove
sima: 1232 voti alle liste di 
sinistra, 1036 a un'altra lista 
di sinistra vicina a Democra
zia Proletaria. 636 a Lotta 
Continua, 820 a CL. E alla 
Settima Circoscrizione: 1936 
per la sinistra, 1458 a CL. Un 
voto sostanzialmente analo-
§o viene dagli altri distretti 

ella regione: oltre 11 50% al
la sinistra, intorno al 30% 
CL, poco oitre l ' i l il FdG. 

Più complessa l'analisi sul 
voto dei genitori, ancora in 
larga parte non scrutinato 
definitivamente. La tenden
za al netto rialzo dei Genitori 
Democratici — a fronte di 
un calo di Presenza Cristia
na — è comunque consolida
ta. Su poco meno di un quar
to delle schede scrutinate II 
CGD è circa al 39% contro 
uno scarso 41% delle liste 
cattoliche (avevano 1145). Ma 
sono risultati che subiscono 
ampie oscillazioni a seconda 
che affluiscano i voti della 
scuola pubblica o delle pri
vate. 

Angelo Melone 
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Prosa 
AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Alle 21 . 2001 Odissea nell'ospizio di Castellucci, 
Russo o Raitori. Regia di Pietro Castellaci. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Alle 17.30. Il gruppo «I Vestasi di Vicolo Saraceno» 
prosenta: La «calta, ovvero l'angelo nunziante. 
favola con marionetta di Laura Miceli. Avviso ai soci. 

ANFITRIONE (V.a S. Saba. 24) 
Ora 20.30 (Prima) La Compagnia tLa Chiocciola» pre
senta Chicchlgnola di Ettore Petrolini. Regia di Ga
briella Silvestri. Ingresso libero. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande. 27 • Tel. 
6898111) 
Alle 21.30 il Teatro Idea di Roma presenta: Soldato 
Bompltco... semplice. Tragicomiconcerto mimato tra 
un sintetizzatore o un uomo so'o nella notte. Di G. 
Mosca e M. Luly - Musicho di G. Ancona - Fotografie di 
A. La Rocca. 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro. 22) 
Sono aporte le iscrizioni al corso di dizione e recitazione 
per ragazzi o adulti. Por informazioni rivolgersi in loco il 
lunedi e il giovedì dalle 17 alle 20 appuro telefonare gli 
altri giorni dallo 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Allo 21 . Il valzer del defunto aignor Giobotta con 
Silvio Spaccasi. G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ven
tura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 -Tel. 4951843) 
Riposo 

BELU (Piazza S. Apollonia. 11-A) 
Allo 2 1 3 0 (fam.). La Compagnia Italiana di Prosa pre-
sonta La notti bianche di F. Dostovskiy. Con Luigi 
Sportelli od Elona Ursitti. Riduzione e regia di L. Sportel
li. 

BERNINI (Piazza G. L. Bernini. 22) 
Allo 21 . La Coop. C.T.I. presenta: La trappola (The 
Mousatrap). di Agatha Christio. Regia di Paolo Paolo-
ni. Sceno di Isabella Taranto. Con Rina Franchetti. Tina 
Sciarra, Angola Pistoiesi. Guido Quintozzi. Mario Gigan-
tini. Paolo Paoloni, Walter Aspromonte. Roberto Nalin. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Allo 21 . Nu portafoglio ricco e n'ato pezzente di 
Eduardo Scarpetta: con Avallone. Valli, Donnini, Santel-
la. Masellis. Regia di Antonello Avallone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Lucia
no Menare, 10 Scala B int. 7 Tel. 5817301) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 
6565352-6561311) 
Alle 21 . Associazione Roma Spettacolo e Teatro di 
Roma presentano Nello Mascia in Uno nessuno e 
centomila di Luigi Pirandello. Adatamento di Guido 
Da vico Bonino. Regia di Lorenzo Salvetti (Cooperativa 
Gli Ipocriti). 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 
Alle 2 1 . Gianrico Tedeschi presenta Valeria Valeri in 
iCaro bugiardo» di J. Kilty. Da G.B. Shaw e Mrs. Cam
pbell. Musicho di Paolo Gatti. Regia di Jerome Kilty. 

DE' SERVI (Via del Mortaro 22) 
Ore 21 . Fiorenzo Fiorentini e la sua compagnia presen
tano Petrolini, biografìa di un mito di De Chiara. 
Fiorentini o Petrolinì. Regia di Fiorentini e De Chiara. 

ET1 QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 21 . (turno TS/4). Vittorio Gassman in Non Esse
re testi di Kafka, Dumas. Sartre, Pirandello, Cognola. 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 • Tel. 
6794753) 
Ore 2 1 . Il teatro popolare di Roma presenta Arsenico 
• vecchi merletti di J. Kessorling. Con A. Innocenti. 
U Negroni, P. Negroni. P. Nuti, O. Ruggeri. Regia di F. 
Crivelli. 

ETl-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Ore 21 . Il Teatro di Genova presenta Lo tre sorelle di 
A. Cechov. Regìa di Otomar Krejca. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Oro 2 1 . La compagnia Stabile del Teatro Ghione pre
senta L'importanza di chiamarsi Emesto di Oscar 
Wilds. Con Ileana Ghione. Sammataro. Bisacco. Tram-
pus, Pellegrini. Gabbriellr, Dragarti. Avolto. Regia di 
Edmo Fenoglio. 

G1UUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 21 La fortuna con la effe maiuscola di Eduardo 
De Filippo e Armando Curcio. Regia di Carlo Giuffrè. 
Con Aldo e Carlo Giuffrè 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 
6548540) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 

" Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1984-85. Per informazioni telefonare 
6548540-6852755. 

• MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 -Tei. 3669800) 
Alle 21.15. Hanno sequestrato il Papa di Joa Be-
thancourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Peccano; con Giancarlo Sisti, Susanna Schemma-
rì. Bill Vanders. Eduardo Oe Caro. 

LA CH ANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. iQuofli del sotterfugio» in Non fata l'on
da... il cinema affonda. Due tempi di Piero Castellac-
ci, Frozzy Lanko, Giuliano Baragli. Roberto Savarese. 
Regia di Ploro Castellacci. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta, 18 - Tel. 
6569424) 
Iscrizioni seminari por l'anno 1984/85. Lucia Po!i e 
Tatina Drudi Dembi. Informazioni e prenotazioni tei. 
6569424 Lun. Mere. Vener. Ore 17/19.30. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 
SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Teatro Civile pre
senta: L'erchaliano di Italo Moscati. Con Francesco 
DB Federico e Augusto Zucchi. Regia di Augusto Zuc-
chi. 
SALA B: Alle 20.30. La Compagnia ATA Teatro pre
santa: (Le farse di Dario Fo» I cadaveri ai spedisco
no a le donne si spogliano e Non tutti i ladri 
vengono per nuocerà. Regia di Massimo Milazzo. 
SALA C: Riposo 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Gerolamo Benzoni. 49/51 -
Tel. 576162) 
Riposo. 

METATEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 5895807) 
Alle 21.15. La compagnia del Metateatro presenta: 
Terget/Lulu di Pippo Di Marca. Con F. Arena. M. 
Carlaccini. V. Diamanti, G. Gundlach. L. Montanari. E. 
Rosso e P. Vailati. 

PARIOU (Via G. Borsl 20) 
AUe 20.45. C'era una volta il mondo commedia con 
musica dì Amendola. Broccoli. Corbucci. Regia di Lu
ciano Salce: con Antonella Steni e la Grazy Gang. Scene 
e costumi di Giorgio Aragno. Musiche di Nello Cianghe-
rotti. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6542770) 
Afte 17.30 incontro di musica e poesia romanesca. 

SISTINA (Via Sistina 129) 
Ore 2 1 . Garinei e Giovanni™ presentano Gino Bramieri 
in Pardon, Monsiaur Mollerà di Terzoli e Vaime. 
Musiche di Berto Pisano. Scene e costumi di Paolo 
Tornasi. Coreografie di Donald Saddler. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Argentina) 
Arie 2 1 . La Venexiana di Anonimo dei '500. Regia di 
M. Scaparro. Con Valeria Moriconi. Andrea Matteuzzi. 
Edda Valente. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Alla 2 1 . Roberta stasera (La leggi deU'osprtalHa 
di Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardina. 
Teatro Nell'appartamento. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 
Ore 2 1 . Il Centro di Pontedera presenta Turandot 
opera musicate par burattini e pupazzi con la Compa
gnia «Burattini Del Sde>. Musiche di Ferruccio Busoni. 

TEATRO CLUB ARCAR (Via Francesco Paolo Tosti. 
16-EI 
Riposo 

TEATRO CLUB SPAZIO CRITICO (Via Francesco 
Maurolico. 18 - Tel. 5582665) 
Rooso 

TEATRO DE' SERVI (V* del Mortaro 22 - Tei. 
6795130) 
Alle 17 (fam.). Petrolini: Biografia di un mito con 
Fiorenzo Fiorentini e la sua Compagnia. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 43) 
Alle 21.15. Factory e l'Allegra Brigata presentano Ma
dre • figli dì Formica. Gerosa e Giordano; con Daniele 
Formica e Emanuela Giordano. Regia di Daniele Formi
ca. 

TEATRO DEL PRAOO (Via Sora. 28 • Tel. 6541915) 
Alle 21.30. La Compagnia ili gioco delle partii presen
ta Querolle de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep
pe Rossi Borghosano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei filippini. 17-A • 
Tel. 6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Alle 20.30. La Coop. La Bilan
cia presenta Ritratto di spalle e La caduta, due atti 
unici di Rocco Familiari. Con Angela Cardile e Virginio 
Gazzolo. Regia di Aldo Trionfo, (ultimi 3 giorni). 
SALA GRANDE: Alle 21.15. La Coop I.T. presenta 
Arriva l'ispettore, musical di Mario Moretti, da Go-
gol. Regia e musiche originali di Stefano Marcucci. 
Avviso ai soci. 

SALA ORFEO Alle 21.30. Il fantasma dell'opera pre
senta Zona torrida (Amami o lasciami) di G. Sanni-
ni. C. Monni. D. Costantini, con Chiara Moretti. Regia 
di D. Costantini. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
6911067) 
Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell'at
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica
tivo del corpo e della voce, l'arte dell'attore». Insegna
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio
ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedi al venerdì oro 11/18, 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Duo Macelli, 37) 
Ore 21.00 Hotel Metano di Ferdinando Toma e Li-
quid Eyes. Con Patrizia Bottini e Luca Febbroso. Regìa 
di Fernando Toma. 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Riposo. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Oggi presso i Teatri Argentina e Flaiano II linguaggio 
del futuro. Incontri di lavoro Teatro di Roma U.C.L.A. 
(Università di California). Informazioni tei. 6544601/2. 

TEATRO IN TRASTEVERE IVicolo Moroni. 3-a - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Trademark presen
ta Giovani senza doi di A. Manzi (da «Gioventù mala
ta» di G. Brukner). Regia di Lorenzo Cicero. 
SALA B: Alle 21.30. La Compagnia La Contemporanea 
'83 presenta Sergio Fantoni in Le sofferenze d'amo
re... da un romanzo di Vittorio Imbriani. Regia di Sergio 
Fantoni. 
SALA C: Alle 21.30. La Compagnia Shakespeare e 
Company presenta: Visione di primavera di Peter 
Coke. Regia di Massimo Milazzo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi musica e balletto. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
462114) 
Alle 20.45. Teatro e Teatranti presenta la Comp. Del
l'Atto in Una famiglia felice di Giles Cooper. Con 
Roberto Antonelli. Renato Campese. Teresa Ricci. Re
nata Zamengo. Regia di Roberto Antonelli. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 17 e alle 21 . Garinei e Giovannini presentano Gino 
Bramieri nella commedia musicale Pardon, Monsiaur 
Mollare di Terzoli e Vaime. Musiche di Berto Pisano. 
Scene e costumi di Paolo Tommasi. Coreografie di Do
nald Saddler. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 3960471) 
Alle 2 1 . Leopoldo Mastelloni in Carnalità. Diretto e 
condotto da Leopoldo Mastelloni. 

TEATRO TENDA PIANETA M. D. Via P. De Couberti 
Lunedì 24 ore 21 Renato Zero in concerto. (Prima). 

UCCELUERA (Viale dell' Uccellila, 45 - Ingresso Giar
dino Zoologico) 
Alle 21.30. La Gaia Scienza presenta: Animali sor
presi distratti di e con Giorgio Bar ber io Corsetti. 

Teatro per ragazzi 
CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

(Via Luigi Speroni, 13) 
Riposo. 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione 
(per bambini dai 6 anni in poi). Tutte le mattine «La 
bancarella di Mastro Giocatù» di R. Calve e S. Colazza. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini, 16 - Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi. 8 • 
EUR-Tel. 5891194) 
Alle 10. Mattinate per le scuole. La Nuova Opera dei 
Burattini all'Eur. Informazioni e prenotazioni tei. 
5891194 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Via San Gallicano. 
8) 
Ore 17. La Compagnia Teatro Di Pupi Siciliani dei fratel
li Pasqualino presenta: Il Paladino di Assisi. Regia di 
Barbara Olson. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto, 
Ladispoli - Tel. 8127063) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuote 
materne ed elementari. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 322153) 

Gromlins di J. Dante - FA 
(16-22.30) L. 7000 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(16-21) L- 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel
berg - A 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Una domenica in campagna con S- Azema - S 
(15.30-22.30) U 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 
Tutti dentro con A. Sordi 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Vìa N. del Grande. 6) - TeL 5816168 
Gtemlins dì J. Dante - FA 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON (Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 
(16-22.30) L. 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Le avventure di Bianca e Bemie di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
KBOS di P. e V. Teviani - DR 
(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sciptoni. 84 - TeL 
3581094) 
Alle 16 e 17.30 Azzurro Fantasia: A fantasma del 
Pirata Barbanera: alle 20.30 Occhio nero, occhio 
biondo, occhio felino di M. Loffredo; alle 22.30 
Summertine di M. Marzocco. 

BALDUINA {P.zza deca Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Bertoldo Bertoldino • Cacasenno (Prima) 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
C e r a una volta in America di S. Leone • OR 
(16-21) L. 10.000 

BUIE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
FHm por adulti 
(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Vìa Stamira. 5 - Tel. 426778) 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(15.15-22.30) l_ 6000 

BRANCACCIO (Via Mariana. 244 - Tel. 735255) 
Vacanze in America (Prima) 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 
Vacanza in America (Prima) 
(16-22) 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280) 
Le avventure dì Bianca • Bemie di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Caprsnica. 101 • TeL 6792465) 
Duna (Prima) 
(15-22.30) L. 6000 

Cabaret 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan
tascienza G: Giallo: H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 
PrÓnom Carmen di J.L. Godard - DR 
(16-22.30) L. 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel. 3651607) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel
berg - FA 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 • Tel. 
350584) 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(15-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Tel 295606) 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(16*22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Vacanze in America (Prima) 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Vacanze in America (Prima) 
(16-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
La storia infinita di W. Petersen - FA 
(16-22.30) L. 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Indiana Jones e II tempio maledetto di S. Spiel
berg • FA 
(16-22) 

ET01LE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Tutti dentro con A. Sordi • C 
(15.45-22.30) L. 7000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 
Bertoldo Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(15-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 
Femme publique con V. Kaprisky - S 
(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Broadway Danny Rosa di W. Alien • SA 
(16-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Dune (Prima) 
(14.30-22.30) L. 6000 
SALA B: Cosi parlò Bellavista con L Oe Crescenzo -
C 
(16.15-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 
Vacanze in America (Prima) 

- (16-22.30) L. 4500 
GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8094946) 

Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - C 
(16.15-22.30) L 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43-45 • Tel. 864149) 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tel. 7596602) 
Lo avventure di Bianca e Bemie di W. Disney • DA 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

HOUDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 
Giochi stellari di N. Castle - FA 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 
Le avventure di Bianca e Bemie di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (via Chiabrera - Tel. 5126926) 
Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo • C 
(16-22.25) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) U 5000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - TeL 6794908) 
La storia infinita di W. Petersen • FA 
(16-22,30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Uno scandalo per bene con B. Gazzara - DR 
(20.10-22.30) L. 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15,30-22.30) U 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(10-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Gromlins di S. Dante - FA 
(16-22.30) L 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. S982296) 
Vacanze in America (Prima) 
(15.30-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Non ci resta che piangere con R. Benigni. M. Troisi 
- C 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) • Tel. 
4743119 
La storia infinita di W. Petersen • FA 

(16-22.30) L 6000 
QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 
- C 
(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 
Le notti della luna piene ci E. Rohmer - DR 
(16-22.30) U 6000 

REALE (Piazza Sonnino. S - Tel. 5810234) 
Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 
- C 
(16-22.30) L 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(15.30-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Carmen c5 F. Rosi • M 
(16.30-22) L. 4000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16.45-22.30) U 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Non ci resta che piangerà con R. Benigni. M. Troisi 
- C 
(16-22.30) U 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - TeL 7574549) 
Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - . X 865023) 
Una donna allo specchio con & SandreS - DR (VM 
18) 
(16.15-22.30) l_ 5000 

SUPERCINEMA (Via Vminale - Tel. 485498) 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno (Prima) 
(15.45-22.30) U 5000 

TIFFANY (Via A. Oe Pretis - TeL 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) ' L. 4500 

UNTVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 
Gremlins di S. Dante • FA 
(16-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Vernano. 5 • TeL 851195) 
Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(16-22) L. 6.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Lfeeratrice • TeL 571357) 
Metropoli* di Leng-Moroder - FA 
(16.30-22.30) 

più spazio 
al tempo libero 

Visioni successive 
ACIDA 

Film per adulti 
ADAM (Via Casilina 1816 - Tel. 6161808) 

Film per adulti 
AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 

Pomo non stop 
(16-22.30) L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Film per adulti 

L. 3.000 
APOLLO (Via Cairoli. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
Lussure 
(16-22) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tal. 2815740) 
Film per adulti i 
(16-22.30) L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Riposo 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Il ritorno dello Jedi di R. Marquand - FA 

L. 3.000 
ESPERIA (P.zza Sonnino, 17 - Tel. 582884) 

L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L'oggetto del desiderio 

MISSOURI (V. Bombeilì. 24 - Tel. 5562344) 
' Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 
MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
Una donna allo specchio 
(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 
Scuola di polizia di H. Wilsond - C 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 • Tel. 5803622) 
Conan the destroyer (Conan il distruttore) 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Stratta e bagnata 

L. 3.000 
ULISSE (Via T.burtina, 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 
(16-22.30) U 3000 

VOLTURNO (Via Volturno, 37) 
Relazioni perverse e rivista spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel. 

875567) 
Franciaca dì M. De Oliveira - DR 
(16-22) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
Giochi stellari di N. Castle - FA 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) 
Tootste con D. Hoffman - C • 
(16.30-22.30) L. 2.500 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 
All'ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 
Prigione di I. Bergman - DR (VM 14] 
(16-22.30) U 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo, 13 - Tel. 
3611501) 
Metropolis di Lang-Moroder 
(20.30-22.30) 

TTBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Adele H. una storia d'amore con I. Adjani - DR 

Sale parrocchiali 
DELLE PROVINCE (Viale delle Province. 41) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
KURSAAL (Via PaiskHlo. 24/b) 

Mary Poppine con J. Andrews - M 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia, 9 • Tel. 

3599398) 
Stasera dalle ore 21.30 rassegna Jazz time Video. 
Fusion, Jazzon. On Stage. Alle ore 22.30 concerto del 
gruppo Ungomania di Maurizio Giammarco. 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 -4758915) 
Alle 21.30. Discoteca Al piano Elio PoUzzl. Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

BIG M A M A (V.lo S. Francesco a Ripa. 18 - T e l . 
582551) 
Dalle 21.30 Hipno dance in concerto. 

BIANCO E NERO (Via Cartola. 149/a) 
Dal martedì al giovedì afle 22 Aldo Maurno in un reper
torio di musica brasiliana e sudamericana. Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21.30. «Mi butto... l i sul parquet» recital di canzo
ni recitato, cantato ed interpretato da Gigliola Funaro. 
al piano Cristina Bruni. 

H. PIPISTRELLO (Via Emilia 27/A - Tel. 4754123) 
Alle 2 1 . Discoteca Liscio e moderno sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi The danzante ore 
16/20. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musica Sud Americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5317016) 
Dalle 22. Funfcy fusion con i FuQ time dance. 

M A VIE (Via deT Archetto. 26) 
Alle 20.30. Le più beile melodie latino americane can
tate da Nives. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZ2 CLUB (Borgo Angefico, 16 - Tel. 
6545652) 
Ade 20.30. Concerto I*Arcipelago sestetto: Arcari 
(piano). Rosògfione (basso). Tufo (sax). GazziBo (chit.). 
GazziTto (batteria). Maria Pia Fenzi (voce). 

MUSIC M N (Largo dei Fiorentini. 3) 
Afte 21.30. Sestetto Olive Bemay (tromba). Zazzarini 
(sax aito), Raja (sax ten.). Bencrvenga (piano), Pagr» 
(basso). Jorgensen (batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
DaCe 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - Tel. 
3667446) 
Ore 22. Musica tropicale afro Antiiles latino americana. 

PIPER CLUB (Via Teghamento. 9 • TeL 854459) 
Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardato. 13a -
TeL 4745076) 
A l « 2 2 . Bweh. 

ASINOCOTTO (Via doi Vascellari. 48 - Trastevere) 
Alle 23. Storlo cantate con A pò e la sua chitarra. 

BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 
AUe 21.30. Oreste Lionello o Bombolo in Craxl a due 
piazza. Novità di Castellacci e Fingitore. 

BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione 41) 
Ore 21.30. Discoteca al piano Elio Polizzi. Tutti i Giove-
di e Domenica «Ballo Liscio». 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) 
Discoteca liscio e moderno sino a notte inoltrata. Do
menica e festivi The Danzante • Ore 16/20. 

MAVIE (Via dell'Archetto 26) 
Le più belle melodie latino-americana cantate da Nives. 
Revival Anni 60. Prenotazioni tal. 8130625. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia 871) 
Ora 22. Musica tropicale afro Antiiles latino-americana. 

PARADISE (Via Mario do' Fiori, 97 - Tel. 6784838 -
6797396) 
Tutto lo sere dalle ore 22.30 allo 0.30 Stelle In para
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa
gne e calze di seta. 

ROMA INN (Via Alberico I I , 29 - Tel. 6547137) 
Alle 22. A qualcuno place Carlo con Carlo Loffredo. 

Circhi e Lunapark 
LUNEUR (Via delle Tre Fontano - EUR - Tel. 5910608) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto idealo per 
divertirò i bambini e soddisfare ì grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 

Cineclub 
COOPERATIVA MASSENZIO (Forte Prenestino) 

Alle 16, 18: Pippo, Pluto, Paperino alle riscossa: 
elle 20.30: Corvo Rosso non avrai il pio scalpo di 
S. Pollak. con R. Redford; alla 22.30: Fort Bronx. 
discoteca punk-rap & tochnopop, con i DJs di RCF; alle 
23.30: Breaking Crews. esibizioni di rap e break-
dance in discoteca: (alle 17/18 esibizione di rap e 
Break-dance per le strade di Centocelle). 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert, 1/c - Tel. 
657.378) 
STUDIO 1: Alla 20.30 e 22.30 Donna fior e I suol 
due mariti di B. Barrato con S. Braga. Alle 18.30 
Wend Kuuni (A. Volta): Pane e dignità (Nicaragua). 
STUDIO 2: Alle 18.30 e 21.30 Hellzepoppin di C. 
Potter. Alle 20 e 22.45 Le vacanze di Monsiaur 
Hulot dì J. Tati. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Alle 20.30. Rassegna Cinema dell'URSS: «I Registi 
Georgiani»: L'albero dei desideri di Tengiz Abuladze 
(1976) (107'). Un film pluripremiato. Ospite di decine 
di Festivals. Un film ubriaco di poesia e di paesaggio 
georgiano. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Gli anni in tasca di F. Truffaut. (Alla 18.30 
- 20.30 - 22.30). 
SALA B: Ore 20.30 L'uomo con la ecure. (1978) 
(v.o. con sott. inglesi). Ore 22.30 E l'alba scorre 
tranquilla, (1979) (v.o. con sott. francesi). 

L'OFFICINA (Via Benaco 3 - Tel. 862530 
Alle 17.30: Sex symbols (antologia); alle 18: The 
thief C52) di R. Rousa (v.o.); 19.30: Assorted 
screen test: alle 21 : La Boheme ('26) di K. Vidor, 
muto; alle 22.30: Hls kìnd of woman ('51) (v.o.). 

PALAZZO RIVALDI (Convento occupato - Via del Co
losseo. 6 - Tel. 6795858) 
Riposo 

POLITECNICO (Via Tiepolo 13/A - Tel. 3611501) 
Alle 20.30 - 22.30 Metropolis. 

Musica e Balletto 
ACCADEMIA BAROCCA (Corso Vittorio Emanuele 

337 - Tel. 657948) 
Ore 2 1 . Presso la chiesa S. Agnese - Piazza Navona. 
concerto di Angelo Persichilli (flauto) e Rinaldo Ales
sandrini (clavicembalo). Musiche di G. F. Handel e J. S. 
Bach. 

TEATRO DELL'OPERA (Tel. 461755) 
Alle 20.30 (tagl. 10 Abb. «Seconde serali») Traviata 

' di G. Verdi. Direttore Peter Maag, regia A. Fassini. 
scene e costumi P.L. Samaritani, coreografìa F. Benna

ti. Interpreti: June Anderson, Alberto Cupido e Giusep
pe Teddei. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 
Domani alle oro 21 all'Auditorio di Via della Conciliazio-. 
ne concorto dello «SchUtz Choir» o «London Baroqua ', 
Players» dirotti da Roger Norrìngton (stagiono di musi
ca da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. • 
tagl. n. 9). In programma: «SchQItz». Oratorio di Natala • 
per soli, coro e strumenti; «Bach», Cantata n. 64 e n. 
251 per soli, coro e strumenti. Biglietti in vendita al 
botteghino dell'Auditorio (tei. 6541044) venerdì dalle 
ore 9.30 allo 13 e dalle 17 in poi. : 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK (Via Spada Fora, 
22) 
Alle 18. Presso la Sala Bruno Buoni (Vis Torrespaccata. 
157). «Itinere/i di Musica Intercontemporanea». Con
certo con: Logue, Fratta, Arbonelli, lucolano. Musiche 
di Varese, Debussy, De Rossi Re, Jucolano. Castiglione 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR LARA» 
(Via Ludovico Jacobini, 7 - Tel. 6274804) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti o bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi
ni); corso di Basa (teoria e solfeggio); Corso di base (per ' 
bambini); orchestra laboratorio; danzo popolari; ' 
espressione corporale; altri strumenti. . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L A . SABBATINI Alba- , 
no Laziale (tei. 9322668) 
Domenica 23 oro 19. Presso Palazzo Corsini (Borgo 
Garibaldi — Albano Lazionale) VII Autunno Musicale 
Albanese. Coro doll'AMLAS. Direttore Fabrizio Meni-
cocci. Musicho di Haydn, Brahms. Bartok. Cestelnuo- ' 
vo-Tedosco. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Domani ore 21 . Concerto sinfonico pubblico dell'Or-
chestra Sinfonica di Roma della RAI Radiotelevisione 
italiana. Direttore Gianluigi Gelmetti. Gerhard Oppitz 
(piano). Musiche di Rachmaninov e Prokofiev. 

CENTRO ATTIVITÀ MUSICALI AURELIANO (Via di 
Vigna Rigaggi. 13 
Alle 17.30. Presso la Chiesa di San Alessio all'Aventi
no. Concerto della Voci Bianche del Conservatorio Lici
nio Refice di Prosinone. Direttore: Bruna Uguori Valenti. 
Musiche di Britten: Canti tradizionali natalizi. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO
RANEA (Via del Gesù, 57) 
Dal 27 Dicembre 1984 al 6 Gennaio 1985 VI Corso . 
Invernale tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. • 
Informazioni tei. 672226/6782884 Ore 16/20 

GHIONE (Via delle Fornaci 37) 
Alle 2 1 . Euromusica - Centro culturale canadese 
in Roma. Concerto: Janet Horvath (violoncello), 
Arthur Rowe (pianoforte). Musiche di Haydn, ' 
Piotigorsky, Beethoven, Hindemith, Cassetto, ' 
Steven, Granados, De Falla. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 • Tel. 4759710) 
Vedi «Prosa e Rivista» 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venìero. 78) 
Alle 2 1 . Presso il Teatro La Ringhiera (via dei Riari, 8 1 . ' 
Il Laboratorio presenta «Mi meraviglio di essere alle- ; 

grò». Canti della Svevia con Monica Mattes e la sua ° 
orchestra di Dame. Realizzazione di Fei e Grisanti. Ar- ' 
rangiamenti di Marco Avena. 

IL LOGGIONE (Via Goito, 35/A - Tel. 4754478) 
Alle 18.15. Molologo, poesia in concerto. Testo e 
regia di Mario Donatone. Musiche di Donato Russo. 

ISTITUTO DELLA VOCE (Piazza Cinque Giornate, 1) . 
Alle 2 1 . Presso l'Accademia d'Ungheria (via Giulia 1). -
Festival 1984. Concerto del mezzosoprano Costarica 
Beavon, flautista Lauren Weiss, clavicembalista Paola 
Bernardi. Musiche di Telemann, Bach, Haendel, Saylor, 
Roussel, Scarlatti. Ingresso libero. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40. 
via del Pellegrino - Tel. 657234) 
Sono aperte la iscrizioni alla scuola di musica per l'anno • 
'84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labore-
tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate, 1 -
Tel. 383715) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium del Foro Italico (piazza 
Lauro De Bosis) XXI Festival D. Guaccero. Orchestra ' 
Sinfonica di Roma della R.A.I. Direttori: Gianluigi Gei- ° 
metti a Vittorio Parisi. Musiche dì Domenico Guaccero. " 

" Ingresso libero. 
ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone. 

32/A 
Alle 2 1 . Concerto del violoncellista Radu AkJulescu e 
dell'organista Horst Gehann. Sonate per violoncello e 
organo di J.S. Bach. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 
Alle 2 1 . Radio Dimensione Suono presenta Pota Poai-
tion. Prevendita ore 10/13 e 16/19. 

Il partito 

Roma 
COMMISSIONE DEL C.F. PER I 
PROBLEMI SOCIALI E DELL'AM
BIENTE: ò convocata per le ore 
16.30 in Federazione la riunione del
la V Commissione del C.F. per discu
tere il documento del C.F. e della 
C.F.C, sulle prossime elezioni ammi
nistrative del 12 maggo 85, in speci
fico rapporto all'analisi ed alle propo
ste per la sanità ed i servìzi sociali a 
Roma (V. Tola): DIPARTIMENTO 
PROBLEMI DEL PARTITO: alle 
17.30 riunione del Gruppo di Lavoro 
su «Tecnici e quadri» (Pinna - A. Dat-
notto); DIPARTIMENTO ECONOMI
CO: alle 17 in Federazione riunione 
sul problema del Centro Carni (D. 
Fiorietlo • A. Fredda). 

ASSEMBLEE: GARBATELO, al
le 18.30 (F. Ottaviano); ACOTRAL 
Roma Lido, alle 16.30 alla Sezione 
Ostiense su Finanziaria (Cesselon -
M. Marcelli): FLAMINIO, alle 19 (S. 
Biasco). 

ZONE: PRENESTINA. alle 18.30 
alla Sezione di Porta Maggiore Comi
tato di Zona su «Impostazione e lan
cio delle Conferenze di Quartiere» (G. 
Bettini); TUSCOLANA/ alle 17.30 
Attivo di Zona della FGCI. 

Tre giornate 
per l'Unità 

La Sezione di Monte Mario orga
nizza tre giornate di dibattito e di 
fasta per l'Unità. Il programma pre

vede per domani venerdì 21 aDe ore 
18.30 un dibattito sui problemi del 
giornale con la compagna Giulia Ro
dano. Per sabato 22 i compagni or
ganizzano una cena con sortoscrizio-
ne per l'Unità. Nella giornata rj do
menica 23 è prevista una partita di 
calcio presso il campo Vis-Aurefia; 
per le ore 17.30 inoltre la Sezione 
organizza una grande tombolata a 
premi. 

SEMINARIO: alle ore 17.30 pres
so la Sezione Ojjarbcciolo inizia il se
minario organizzato dalla Zona Cen-
tocefle Quarucctolo e dal Dipartimen
to Problemi del Partito su «Ruolo e 
funzione dei ResponsabiB dell'Orga
nizzazione nel rinnovamento dell'at
tività politica e di massa della Sezio
ne» (Di Ricco - R. Vitale). 

COMITATO REGIONALE, è 
convocata per oggi aDe 16 la Com
missione scuola regionale per una 
prima valutazione dei dati elezioni 
scolastiche (V. Di Pietra). 

Civitavecchia 
In sede alle 17.30 commissione 

trasporti (Rosi). 

Castelli 
Gemano F.U. invernale. Dibattito 

sulla democrazia itafiana tra questio
ne morale, rinnovamento dei partiti e 
dell a politica, diritti dei cittadini, svi
luppo. ambiente, tutela della salute. 
qualità della vita, partecipazione. 
Partecipano G. Berlinguer, segretario 
regionale del PCI; F. Cervi, segretario 
fed. Castelli; F. Cruaaneili, deputato. 

A. Signore, segretario rag. PSI. 
Cava dei Selci alle 19.30 assem

blea (Tramontozzi, Ciocci). 

Frosinone 
Cassino aDe 17 C.d-Z. (Cossuto. 

Cervini, Speranza); S. Donato alle 2 0 
(Mammone); Poti atte 17.30 CD. 
più gruppo consiliare (Compagnoni) 
Mordo 20.30 attivo (Papetti). 

Viterbo 
Canino atte 20; Blera atto 20 (Bar

bieri). 
TIVOLI: Guidonia ore 16 c/o Aula 

consiliare convegno su: «Democrazia' 
ed efficienza dèi servizi comunali» 
(introduce Anna Rosa Cavallo, inter
verranno Fon. Bassanini della Sini
stra ind. e a san. Roberto Maffiolet-
ti). 

Urge sangue 
Urge sangue par B compagno Pao

lo Angioletto. ricoverato presso la Di
visione Otorinolamgoiatnca (Letto 
77) del S. Giovanni. Chi potesse do
nare il sangue di Gruppo B Rh+. de
ve presentarsi presso a Centro tra
sfusionale dell'Ospedale S. Giovanni 
a digiuno. 

Lutto 
£ morto a compagno Mario Bran-

cSzzi iscritto alla sezione Flaminio-V3-; 
(aggio Olimpico. Ai famSari giunca
no le condoglianze della sezione, del
la Federazione e dell'Unità. 

GENZANO 

Fino a 
Capodanno 
con l'Unità 
Una domenica, 

una serata 
alla «Festa 
d'inverno» 

FESTA INVERNALE DE 

rUnità 

15-31 DICEMBRE 1984 
GENZANO DI ROMA 
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Varato fra molte polemiche a Parigi il calendario del mondiale di formula 1 

Montecarlo, 10 miliardi in fumo 
Si corre il rally di Monaco 
I retroscena del G.P. a Roma 
Il consiglio di Stato francese vuole la corsa monegasca e accusa la Federazione 
automobilistica di eccesso di potere - New York, mancano ancora gli organizzatori 

Il calendario mondiale di 
formula 1 è ora ufficiale. Le 
novità sono 11 Gran premio 
d'Europa a Roma, la corsa di 
New York e l'assenza, dopo 
oltre mezzo secolo, di Monte
carlo. Due 1 nuovi motivi 
ammessi nelle corse: 11 turbo 
Ford e 11 sovralimentato co
struito dall'lngenger Carlo 
Chltl, ex Alfa Romeo. Lo ha 
annunciato Ieri a Parigi, pri
ma del gran gala, Jean Marie 
Balestre, presidente della Fi
sa (Federazione Internazio
nale sport auto). Ecco i retro
scena che hanno portato alla 
stesura di un calendario an
cora pieno di Incognite. 

DALLAS — Martedì sera, 
Ecclestone, 11 cassiere della 
formula 1, ha atteso fino alle 
ore 21 che bussassero alla 
porta di Place della Concor
de, a Parigi, gli organizzatori 
della gara americana. Cin
que minuti dopo è arrivato 
un telex da Dallas. Ecclesto
ne l'ha lanciato nervosa
mente sul tavolo. Aveva ap
pena letto che non solo gli 

organizzatori si scusavano 
per non essere presenti a Pa
rigi, ma gli dicevano anche 
che Dallas aveva chiuso con 
la formula 1. Il motivo: man
canza di dollari. E così un'al
tra finestra americana veni
va chiusa alla formula 1. 
Watkins Glen fu bocciato nel 
1981 perchè ritenuto perico
loso. Long Beach ha preferi
to le gare americane di kart, 
più seguite dal pubblico di 
casa. Las Vegas è stata una 
meteora. Ora Dallas che, 
sdegnosamente, si rimangia 
gli impegni con un telex. 

NEW YORK — Bisognava 
correre ai ripari. Gli sponsor 
spingono da anni per far cor
rere 1 bolidi a New York. E 
con un colpo di forza, Eccle
stone ha vouto inserire la 
città americana nel calenda
rio. Una decisione che ha 
creato malumori durante la 
riunione. «Dove sono le ga
ranzie?! ha sbottato un con
sigliere. E dalle indiscrezioni 
trapelate sembra che Eccle
stone non le abbia presenta
te. Un fatto è certo: non è an
cora stato reso noto 11 nome 
degli organizzatori e il muni
cipio di New York non ha an
cora dato 11 suo assenso. 

ROMA — A questo punto 

la delegazione italiana ha 
avuto in mano l'ormai inspe
rata possibilità di introdurre 
in calendario un Gran pre
mio a Roma. I dirigenti della 
Fisa, che avevano inserito la 
capitale italiana come riser
va di New York e poi come 
prima riserva in assoluto, si 
sono subito trovati sotto gli 
occhi una cartellina blu pie
na di date, cifre, budget, no
mi degli organizzatori e del 
garanti del Gran premio al-
l'Eur. Jean Marie Balestre 
ha tentato di porre alcune 
obiezioni del tipo: tre corse in 
Italia non vi sembrano trop
pe? Ma non c'erano più scap
patoie: Dallas era saltata, 
New York rimaneva nell'in
certezza, Montecarlo si sta 
sempre più allontanando. E 
così tutti si trovarono subito 
d'accordo: via libera al Gran 
premio d'Europa a Roma. 
Una scelta che poi è stata ra
tificata senza ostacoli anche 
dal comitato direttivo. 

MONTECARLO — A que
sto punto la riunione si è in
fuocata. Tutti volevano sa
pere da Jean Marie Balestre 
11 perché dell'esclusione del
la gara monegasca. Balestre 
è stato inflessibile: se 1 diri
genti dell'automobile club di 

Monaco non cederanno 1 di
ritti televisivi del gran pre
mio alla Fisa, la corsa salte
rà. Si rintracciava telefoni
camente Michel Boeri, presi
dente dell'Automobile club, 
per convincerlo a trovare un 
compromesso. Finalmente 
la soluzione: per non mettere 
In imbarazzo 1 monegaschi 
(che avevano già venduto 1 
diritti televisivi agli ameri
cani della ABC), la responsa
bilità di riprendere con le te
lecamere 11 Gran premio sa
rebbe passato ad Ecclestone 
che poi l'avrebbe girata alla 
presidenza della Fisa. Ma 
Balestre è stato Inflessibile. 

RALLY MONACO — Molti 
gli iscritti a parlare. Tema: 
come difendere una corsa da 
10 miliardi richiesta con In
sistenza dalle scuderìe e da
gli sponsors. Ed è in uno di 
questi interventi che arriva 
la notizia di una decisione 
del Consiglio di Stato france
se: la Francia decideva che il 
rally di Montecarlo si sareb
be corso nelle date previste 
(dal 26 gennaio al 2 febbraio) 
dietro 11 compenso di un mi
lione di francl (200 milioni 
circa) e accusava Jean Marie 
Balestre, che si era opposto 
anche allo svolgimento di 

Il calendario 
della FI 

7 aprite: 
Brasile (Rio do Janoiro) 

21 aprile: 
Portogallo (Estoni) 

5 maggio: 
San Marino (Imola) 

2 giugno: 
Belgio (Spa-Francorchamps) 

16 giugno: 
Canada (Montreal) 

23 giugno: 
Detroit 

7 luglio: 
Francia (Paul Ricard) 

21 luglio: 
G.B. (Silverstone) 

4 agosto: 
Germania (Nurburgring 
o Hockonheim) 

18 agosto: 
Austria (Zeltweg) 

25 agosto: 
Olanda (Zandvoort) 

8 settembre: 
Italia (Monza) 

22 settembre: 
New York 

13 ottobre: 
Gran premio d'Europa (Roma) 

3 novembre: 
Australia (Adelaide) 

16 novembre: 
Sudafrica (Kyalami) 

questa corsa, di eccesso di 
potere. 

I sostenitori di Montecarlo 
si sono subito attaccati al te
lefono per cercare conferme 
alle notizie della sentenza. 
Rientravano poco dopo nella 
sala della riunione euforici. 
La decisione c'era stata. Da 
Monaco monsieur Michel 
Boeri diramava dichiarazio
ni di guerra: «Ora aspettia
mo solo 11 parere del mini
stro degli Interni francese. 
Se dice sì, il rally si farà. Ba
lestre è stato sconfitto». 

LA FESTA — Un gran gala 

• BALESTRE 

con centinaia di invitati. Ba
lestre prende In mano il mi
crofono. Dice: «Nessuno ha 
visto la decisione del Consi
glio di Stato. I miei avvocati 
non ne sanno niente. Solo la 
Fisa decide se il rally si cor
rerà». E la formula 1 a Mon
tecarlo? «Si vedrà, si vedrà» 
ha risposto sornione Bale
stre. Poi, dopo la consegna 
del premi a Lauda, Prost, De 
Angelis, Piquet, alla scude
ria McLaren e ai piloti fran
cesi, sono riprese le danze. 

Sergio Cuti 

Ai milanesi necessario un «supplementare» (108-98) 

Il Bancoroma perde 
ma cade in piedi 
contro la Simac 

Quando gli ospiti credevano di aver ormai vinto, Gilardi li ha 
costretti a lottare ancora - Ha pesato l'assenza di Polesello 

Basket > *.v /-È 

Banco Roma-Simac: 98-108 (dopo un tempo 
supplementare). Banco Roma: Sbarra 12, lar
della 3, Towsend 19, Flowers 22, Tombolato 14, 
Gilardi 26, Scamati, Solfrini 2, Sacripanti, n.e. 
Valente. Simac: Boselli F. 20, D'Antoni 17, Pre
mier 27, Meneghin 15, GaUinari, Schoene 6, Car-
rol 23, Bariviera. n.e. Pettorossi e De Piccoli. 
rbitri: Marchia e Garibotti. ROMA — (G.Cer.) 

Fino all'ultimo respiro questo Banco, verso cui 

§orecchi storcono fa bocca, ha tenuto testa alla 
imac dei Carroll dei Meneghin, dei D'Antoni. 

Cocciuto e spavaldo, con la forza della dispera
zione. È finita 108 a 98 per i milanesi dopo un 
"supplementare", poiché a fil di sirena Gilardi 
ha infilato un tiro da tre punti azzerando una 
partita (91-91) che la Simac credeva già d'aver 
vinto. È stata una lotta senza esclusione di colpi, 
com'è ormai tradizione negli incontri tra queste 
due squadre, con il Banco handicappato dall'as
senza di Polesello (febbre) e con Bianchini in un 
cantuccio perché squalificato. Gli occhi si man
giano J & B Carroll ancora col sedere cicciottello. 
E pare davvero che la Simac debba fare un sol 
boccone del Banco; ma pian pianino, entrando 
Sbarra e con i proiettili a lunga gittata di To
wsend il Banco si fa sotto. Il sorpasso poco dopo 
il 13' (33-31) con la "banda bassotti* (Sbarra-
Giiardi e Towsend) che affonda come lame. Si va 
al riposo sul 46-42. Simac più decisa nella ripre
sa, Peterson cambia meno uomini, Carroll cresce 
ma sopratutto crescono D'Antoni e Franco Bo
selli. Si spegne invece Towsend nel Banco e tocca 
a Gilardi, Tombolato e Flowers reggere un Banco 
che tutti danno per spacciato quando è eotto di 4 
punti a un minuto e mezzo dalla fine. Poi, incita
to dal pubblico che lo trascina letteralmente e 
che si scaglia contro i due arbitri resisi protagoni
sti di alcune cervellotiche decisioni, il Banco rie
sce ad impattare. Negli ultimi cinque minuti il 
Banco manda in campo i ragazzi, e per la Simac 
è tutto facile. 

I risultati di Al 
(14* giornata) 

Peroni-Scavolini 87-90; Ciaocrem-Honky 
113-84; Cant. Riunitc-Mulat 97-90; Au-
stralian-Jolly 92-96; Yoga-Berloni 84-89; 
Marr-Granarolo 82-66; Bancoroma-Si-
m a c 98-108; Indesit-Stefanel 92-96 (gioca
ta ieri). 

Classifica di Al 
Bancoroma 22; Bertoni 20; Riuni te 18; 
S imac 18; Ciaocrem 18; Mulat 16; Jolly 
16; Indesit 14; Granarolo 14; Peroni 14; 
Marr 14; Stefanel 12; Scavolini 12; Au-
stral ian 6; Yoga 6; Honky 4. 

I risultati di A2 
Sylverstone Brescia-Spondilatte 97-77; 
Reyer-Master V. 73-72; Landsystcm-Pep-
per 87-77; Mister Day-Latini 62-85; Fer
mi-Succhi G. 105-103; Benetton-Viola 
104-95; Ani, Eagle-Scgafredo 89-90; Cida-
OTC 68-69. 

Classifica di A2 
Sylverstone 20; OTC 20; Viola 18; Reyer 
18; Segafredo 18; Benetton 16; Latini 16; 
A m . Eagle 14; Cida 14; Fermi 14; Spondi-
latte 12; Mister Day 12; Pepper 8; Succhi 
G. 8; Master V. 8; Landsystem 8. 

Calcio Ieri mattina i presidenti delle due società milanesi si sono incontrati in comune con il sindaco Tognoli 

Il Milan e l'Inter vogliono comprare lo stadio Meazza 

Per Falcao necessaria 
oggi Vartroscopia 

COLUMBUS — Neppure il prof. Jack Houghston, specialista in 
traumatologia del ginocchio ha sciolto ieri gli interrogativi a 
proposito del «male oscuro» che affligge il ginocchio sinistro del 
brasiliano Paulo Roberto Falcao. La visita alla quale è stato. 
sottoposto il giocatore, alla presenza del medico sociale della 
Roma, prof. Ernesto Alicicco e al preparatore atletico brasiliano 
Baldo Nivaldo, è stata lunga e minuziosa. Il prof. Houghston ha 
fatto svolgere a Falcao esercizi duri in maniera da controllare 
poi la reazione del ginocchio sotto sforzo. Purtroppo neppure 
questa lunga visita (è durata più di due ore) ha dato l'esito 
sperato. «Non si riesce a notare niente di detcrminato — ha 
detto il professore —. Non si può stilare una diagnosi esatta, se 
cioè vi siano lesioni al menisco o no. È necessario che il giocatore 
si sottoponga ad artroscopia. Gliela farò domani mattina (oggi 
per chi legge), verso le ore 7- (corrispondenti alle 13 ora italia
na). Falcao ha rotto gli indugi e ha accettato, con animo sereno 
il responso emesso dal prof. Houghston. L'artroscopia è una 
sorta di intervento chirurgico mediante il quale, con l'ausilio di 
una sonda, si può scoprire (senza una operazione vera e propria) 
che cos'è che non va nel ginocchio. 

Zico resterà fermo 
sino a fine febbraio 

RIO DE JANEIRO — Il medico del «Flamengo» di Rio de Janei
ro, Giuseppe Taranto, ha annunciato ieri che Zico avrà bisogno 
di cure sino alla fine di febbraio prima di poter giocare nuova
mente. Zico è giunto in Brasile domenica scorsa dopo sei 
settimane di inattività nella squadra bianconera friulana a cau
sa di uno stiramento alla coscia. Secondo Taranto «l'infortunio 
ò serio» ed il giocatore avrà bisogno di «un rigoroso trattamen
to affinché non ci siano problemi futuri». 

L'attaccante brasiliano, alquanto avvilito, ha affermato che 
seguirà scrupolosamente le raccomandazioni dello specialista 
del suo vecchio club ed ha rivelato che quest'anno ha già 
riportato quattro stiramenti, nelle più svariate forme. La lesio
ne si ò manifestata per la prima volta durante la partita dell'U
dinese contro la Lazio. Per qualche tempo è poi sembrato che 
fosse scomparsa ma il giocatore l'ha risentita nella partita 
contro la Sampdoria. «La violenta ricaduta — ha spiegato 
Taranto — si deve al fatto che è stato forzato il muscolo 
infortunato». Durante la permanenza in Brasile Zico — che 
farà ritorno in Italia il 3 gennaio — si sottoporrà ad un tratta
mento speciale in una clinica ortopedica di Rio de Janeiro. 

L'aggressività nello 
sport in un libro 

voluto dalla FITAV 
FTTAV: «Lo sport tra na
tura e cultura*. Guida 
Editori. Lire 17.000 

La Federazione del tiro a 
volo ha aperto con questo 
libro una nuova strada 
nella pubblicistica sporti
va. DI norma si danno alle 
s tampe 1 soli atti di un 
Convegno. Qui, viceversa, 
l ' impegno del relatori del 
Convegno, promosso due 

anni fa dalla Fitav e aven
te per oggetto le stesse te
matiche inerenti l*«aggres-
slvità», ha preso un respiro 
più ampio. Quegli atti sono 
stati infatti rielaborati, di
venendo più corposi, gra
zie ad un maggior ricorso 
agli elementi scientifici. 
Non ci si stupisca se sco 
modiamo la categoria del
la scienza, perchè i relatori 
vi si identificano a pieno 
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diritto. 
Infatti, lo scritto del 

prof. Melotti: «Verso un'e
tologia dello sport» (cioè 
del comportamenti) si ri
chiama ai postulati di 
Konrad Lorenz («Possa 
davvero lo sport, e non la 
guerra, restare al centro 
dell'attenzione del pubbli
co»). Ma non manca nep
pure una ricca bibliografìa 
che spazia da Caillois al 
barone de Coubertin, da 
Hulzinga a Desmond Mor
ris, fino a Ortega y G a s s e t 
Il libro voluto dalla Fitav e 
curato da Canevacci, Padi
glione e M. Panunzlo, si 
qualifica come un'opera di 
alto valore etico. 

L'impianto sarà 
coperto e tutti 

i posti numerati 
Farina e Pellegrini hanno presentato un progetto (co
sto 20 miliardi) per renderlo più comodo e riparato 

«Ci snobbano ma 
il Toro questa 

volta non molla» 
Danova e Martina accusano la critica di guar
dare solo all'Inter come antagonista del Verona 

MILANO — Cominciamo 
con là vera novità: Milan e 
Inter sono disposte ad acqui
stare (e quindi a gestire) lo 
stadio Meazza. Intanto vo
gliono renderlo, come aveva
no annunciato nei giorni 
scorsi, più comodo e protetto 
dalle intemperie. La propo
sta di cedere lo stadio alle 
due società milanesi è emer
sa dallo stesso Comune du
rante un incontro che si è 
svolto Ieri mattina tra il sin
daco Tognoli e i presidenti 
delle due squadre. L'agenda 
dell'incontro porevedeva la 
discussione del progetto di 
ristrutturazione dello stadio. 

La questione è nota: da 
tempo le due società milane
si si lamentano per la scomo
dità e la scarsa visibilità del
l'impianto: esposto al rovesci 
del tempo e con pochissimi 
posti numerati, obbliga, in 
occasione delle partite di 
cartello, gli spettatori ad af
follare le tribune molte ore 
prima dell'inizio del match. 
Cosi, oltre ad un evidente 
problema di scomodità, si 
creano le condizioni per lo 
scatenarsi di incidenti e taf
ferugli fra 1 tifosi. 

Al Comune, le due società 
hanno quindi esposto il pro
getto di «riammodernamen
to»: in pratica Farina e Pelle
grini vogliono trasformare 
l'impianto di San Siro in uno 
stadio tutto numerato e co
perto capace di accogliere 
78.000 spettatori (attualmen
te ne ospita 82.000). Inoltre 
verrebbero impermeabiliz
zate tutte le strutture in ce
mento. Il costo dell'operazio
ne si aggirerebbe attorno ai 
20 miliardi e le due società 
sono disposte ad anticipare 
le spese. A questo proposito 
Milan e Inter hanno anche 
detto che sono disposte ad 
assumersi la gestione dello 
stadio per un periodo da de
cidersi; recupererebbero poi 1 
soldi anticipati per la ristrut-
turzlone non pagando l'affit
to al Comune. Questo è an

che uno del punti di maggio
re frizione, perchè da alcuni 
anni tra il Comune e le due 
società c'è una «querelle» sul 
problema dell'affitto. Milan 
e Inter infatti sono debitori, 
nel confronti dell'ammini
strazione di oltre due miliar
di ma, nel contempo, mugu
gnano perchè, a loro parere, 
non sarebbe equo il balzello 
che 11 Comune Impone. Non 
c'è stato però il previsto 
braccio di ferro perchè — co
me ha poi raccontato l'asses
sore allo sport Valentlnl — il 
Comune, alla richiesta che 
venga affidata alle due so
cietà la gestione del «Meaz
za», ha addirittura proposto 
la vendita dello stadio. I rap
presentanti delle due società 
hanno accolto favorevol
mente la proposta, riservan
dosi di dare una risposta nei 
prossimi giorni. «Acquistan
do lo stadio si possono sfrut
tare meglio anche le attività 
collaterali alla partita e mi
gliorare così lo spettacolo. 
La cosa migliore sarebbe un 
mega-stadio ma i tempi di 
esecuzione sono troppo lun
ghi». 

Di questo primo approc
cio. soddisfatto anche il pre
sidente dell'Inter, Pellegrini: 
«Il Meazza è uno stadio ca
piente ma non era più rin
viabile un progetto che 
sfruttasse meglio la gestione 
dell'impianto». Insomma, un 
incontro all'insegna della di
stensione. Anche in Comune 
non ci sono problemi: il sin
daco si è riservato di Infor
mare la Giunta e il Consiglio 
comunale, mentre l'assesso
re Valentlnl si è limitato a un 
breve commento: «Valutere
mo le loro proposte che in li
nea di principio ci trovano 
consenzienti; ovvio che l'in
teresse pubblico non deve es
sere leso. In ogni caso, nelle 
prossime settimane, mette
remo in atto i necessari ap
profondimenti tecnici, giuri
dici e amministrativi». 

da. ce. 

Agli 
azzurri 

la Coppa 
del Brasile 

Ginnastica 
BRASILIA — Per la gin
nastica italiana finalmen
te u n successo di grande 
prestigio internazionale. 
Lo ha conquistato la squa
dra maschile, totalmente 
rinnovata dopo le Olim
piadi di Los Angeles, a 
Brasilia, nella seconda edi
zione della Coppa del Bra
sile. 

La formazione italiana 
era formata da Antonio 
Trecate, Alberto Palla e 
Corrado Scaglia. Dietro gli 
azzurri la Germania fede
rale, al terzo posto il Cana
da. Il successo è stato com
pletato dalla vittoria di 
Antonio Trecate nella 
classifica individuale. 

Molto bene sono andate 
anche le ragazze, che sono 
riuscite ad arrivare secon
de nella gara a squadre, 
precedute dalla RFT. La 
squadra era composta da 
Elena Ghiselli, Sandra Fei 
e-Giulia Volpi. Quest'ulti
m a ha conquistato un pre
stigioso secondo posto nel
la competizione individua
le. 

Nostro servizio 
TORINO — All'indomani della vittoria ad Avellino, più di un 
quotidiano raccolse l'entusiastica reazione di Beppe Dossena: 
«Siamo da scudetto — ammise il «neobomber» granata — se prose
guiamo con questa marcia — aggiunge- possiamo considerarci in 
uzza per il titolo». Anche dopo la vittoria sul Como, nella ridda di 
voci e commenti, ben pochi critici hanno amplificato l'affermazio
ne di Dossena quasi a stemperare le quotazioni del Torino. Eppu
re, al di là dei titoli che richiamano esplicitamente l'Inter e Rum-
menigge, deputati a scalfire la «leadership» del Verona, i giocatori 
granata si collocano tra i migliori della stagione: Francini, Junior, 
Danova, Galbiati, Zaccarelh, Serena e Dossena, compaiono nei 
primi posti delle classifiche, ruolo per ruolo. Ebbene, perchè non 
accreditare maggiori «chances» ai granata? Con Martina e Danova, 
due pilastri della difesa torinista, abbiamo abbozzata una somma
ria riflessione, una cauta sovrapposizione tra passato, presente e 
futuro della squadra. 

tProbabilmente ci portiamo dietro una sorta di peccato origi
nale, ereditato dalla scorsa stagione — premette Gigi Danova, il 
forte stopper, alla sua nona stagione con la maglia del Torino — 

con una riproposizione diversa di alcuni giocatori, vedi ad esem
pio Dossena. La difesa mi sembra sostanzialmente compatta, 
equilibrata in ogni ruolo e con una mentalità offensivistica che 
permette non soltanto di stroncare il gioco avversario, ma anche 
di costruire e sostenere il reparto avanzato*. 

«Inoltre, nel novero delle grandi squadre — commenta Silvano 
Martina, ex genoano, al suo primo anno con i colori granata — il 
Torino non trova una sua collocazione per motivi extrasportivi; in 
altri termini, non è ancora considerato una grande società. Evi
dentemente. in più di un caso, giocano un ruolo importante il 
prestìgio e la tradizione a discapito del reale valore contingente. 
Non a caso fanno più clamore i «tonfi» della Roma e della Juventus 
che la classifica attuale del Torino e della Sampdoria; e, non a caso, 
si enfatizza lo straniero dell'Inter, parlo di Rummenigge, anziché 
personaggi come Souness e Junior che hanno dato 'ina marcata 
impronta alle rispettive compagini». 

Mancano quattro giornate al termine del girone d'andata. Chi 
doppiere la boa, a vostro avviso, con il titolo dì «campione d'inver
no»? 

«Il Verona dovrebbe farcela — dichiara Danova — gestendo con 
sufficiente tranquillità il suo vantaggio. Non credo alla possibilità 
dell'Inter di agganciare la capolista, al massimo i neroazzurri pos
sono rosicare due punti. Per noi, un gran successo sarebbe conclu
dere la prima parte del campionato a quota 21 punti; questo ci 
garantirebbe una certa tranquillità nel raggiungere l'obiettivo pri
mario che rimane un posto in Coppa Uefa». 

«Io vedo un Verona campione con 22 punti — conclude Martina 
— a ruota Torino ed Inter distanziate di un solo punto. Franca
mente mi auguro che sia questa la classifica tra un mese. 

Michele Ruggiero 
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speciale 
Alimentazione 
A CURA DELLUFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 

Vera Squarcialupi, deputato 
al Parlamento europeo, eletta 
come indipendente nelle liste 
del PCI, è membro ormai da 8 
anni della commissione per la 
tutela dei consumatori nella 
quale sono trattati anche i pro
blemi dell'ambiente e della 
salute pubblica. 

Onorevole Squarcialupi, 
com'è oggi il consumatore eu
ropeo? 

Il consumatore europeo sta 
prendendo sempre più co
scienza della propria condizio
ne di «parte sociale» e del suo 
ruolo economico. Da qualche 
anno infatti deve confrontarsi 
con l'inflazione e con una cre
scente disoccupazione che lo 
rendono particolarmente vul
nerabile e lo costringono a li
mitare i propri consumi ma 
anche a scegliere merci di 
qualità inferiore. Proprio per 

Suesto il consumatore europeo 
i oggi ha più bisogno di leggi, 

di interventi a suo favore e di 
un'attenzione generale men
tre il liberismo, che tocca an
che il nostro Paese, lo mette 
sempre più in una situazione 
di difficoltà e di precarietà. In 
poche parole, nella nostra Eu
ropa aumentano i poveri e si 
calcola che ce ne siano almeno 
30 milioni con un reddito infe
riore alla metà del reddito 
medio, quindi quasi 11 cittadi
ni su 100. 

Qual è la politica comuni
taria nei confronti dei consu
matori? 

È anzitutto una delle politi
che più recenti in quanto risa
le al 1973 quando fu posto il 
problema del consumatore 
non solo acquirente ed utente 
di beni e di servizi ma anche 
persona interessata a vari 
aspetti della vita sociale ed 
economica che la toccano di
rettamente o indirettamente 
in quanto consumatore. 

Qual è la «filosofia» di tale 
politica? 

La politica europea nei con
fronti dei consumatori si basa 
su cinque diritti che negli USA 
furono ispirati da Kennedy e 
che sono il diritto alla salute e 
alla sicurezza, il diritto alla tu
tela degli interessi economici, 
il diritto al risarcimento dei 
danni, il diritto all'informa
zione e all'istruzione, il diritto 
a essere rappresentati. 

Quali sono gli interventi 
più importanti della CEE in 

questo settore? 
La Comunità europea ha 

varato — col parere del Parla
mento europeo — decine e de
cine di direttive che gli stati 
hanno incorporato (o avreb
bero dovuto farlo) nella pro
pria legislazione. Per quanto 
riguarda la salute e la sicurez
za, molte direttive hanno avu
to per oggetto le norme di fab
bricazione, di composizione, di 
etichettatura, di imballaggio 
toccando dagli additivi ali
mentari alla sicurezza degli 
autoveicoli. Per quanto ri
guarda il diritto alla tutela de
gli interessi economici, ci sono 
state varie proposte che ri
guardavano la responsabilità 
in materia di prodotti difettosi 
(dalla caffettiera che esplode 
all'aereo che cade), le vendite 
cosiddette «porta a porta», l'in
segnamento per corrispon
denza, il credito al consumo e 
quindi anche la vendita ratea
le. Queste proposte però non 
sono state ancora approvate 
dal Consiglio dei ministri del
la Comunità europea che le 
tiene nel cassetto da anni die
tro pressione delle lobbies in
teressate. Per quanto riguarda 
la rappresentatività dei consu
matori nei confronti dell'Ese
cutivo comunitario, va sottoli
neato il ruolo del CCC - Comi
tato consultivo dei consumato
ri — che dovrebbe essere con
sultato prima di ogni iniziativa 
legislativa che riguardi diret
tamente o indirettamente i 
consumatori. Ma qualche vol
ta tale consultazione viene 
omessa, evidentemente sotto 
forti pressioni di chi ha paura 
di ciò che dicono e pensano i 
consumatori. 

Quali sono i temi in discus
sione al Parlamento? 

Vorrei specificare anzitutto 
che il Parlamento europeo — 
pur essendo l'unica delle isti
tuzioni comunitarie eletta de
mocraticamente — non ha an
cora il potere legislativo degli 
altri parlamenti ma si batte 
naturalmente per averlo. Fi
nora può quindi dare solo dei 
pareri sulle proposte dell'Ese
cutivo sulle quali poi dovrà 
decidere il Consiglio dei mini
stri della CEE. Attualmente 
stiamo discutendo una serie di 
direttive che riguardano l'in
dicazione del prezzo per unità 
di misura — cioè per chilo
grammo o per litro — in modo 

da consentire ai consumatori 
di poter confrontare i prezzi di 
confezioni dai contenuti di
versi. Altro tema di attualità è 
la protezione dei consumatori 
dalla pubblicità via setellite e 
inoltre il problema degli or
moni sul quale per il momento 
posso dire che c'è una proposta 
molto ambigua che vuole sal
vare due ormoni artificiali 
(che avrebbero dovuto essere 
proibiti) e che permette l'uso 
di ormoni naturali ma senza 
assicurare un controllo sui 
tempi di macellazione degli 
animali e quindi senza alcuna 
garanzia per i consumatori. Il 
colmo è che in Europa ci sono 
400.000 tonnellate di ecceden
ze di carne bovina che oltre
tutto costa per il suo immagaz
zinamento in frigoriferi e si
curamente la metà di questa 
enorme massa di carne è do
vuta all'utilizzo di ormoni. In
somma, un giro di interessi 
che ha bisogno di una ferma 
presa di posizione da parte dei 
consumatori attraverso i loro 
rappresentanti al Parlamento 
europeo, tanto più ferma la 
posizione perche gli ormoni 
possono nuocere alla salute e 
gravano oltretutto sui portafo
gli dei consumatori privando 
molti di loro del piacere e del
la necessità di cibarsi di carne. 

Tu in particolare che temi 
stai affrontando? 

Attualmente sono relatrice 
per alcuni problemi di additi
vi alimentari (in particolare i 
solventi da estrazione) e sulla 
sicurezza degli involucri di 
plastica degli alimenti. Ma co
me programma di lavoro ho 
quello di affrontare in profon
dità il problema della sicurez
za dei prodotti anche per dare 
un senso a quel sistema rapido 
di scambi d'informazioni fra 
gli Stati — adottato di recente 
— per tutelarsi dai prodotti 
nocivi o avariati. 

Come si presenta l'Italia 
per quanto riguarda il proble
ma dei consumatori? 

Si presenta debolmente e 
oltretutto siamo fra i pochi 
Paesi che non hanno né un 
ministro né un sottosegretario 
per i problemi dei consumi. E 
pensare che ce l'hanno anche 
l'Irlanda e la Grecia! Siccome 
dal 1° gennaio scatta il cosid
detto «semestre italiano» nel 
quale l'Italia avrà la presiden
za del Consiglio dei ministri 

La difficile 
situazione 

del consumatore 
intervista con VERA SQUARCIALUPI 

ne si può anche accelerare o 
ritardare l'invecchiamento. 
Nel dopoguerra c'è stata una 
crescita in libertà, dopo un pe
riodo di grande fame e siamo 
caduti nell'eccesso opposto, 
cioè verso una alimentazione 
eccessiva. Oggi si pone il pro
blema di dare salubrità ed 
economia nei piani alimentari 
che debbono interessare an
che l'agricoltura affinchè 
sempre più fornisca prodotti 
che non danneggino il consu
matore. Per far della comuni
cazione alimentare occorre
rebbero degli operatori sani
tari che conoscono questi pro
blemi. Molte cose sono state 
fatte, soprattutto in questa re
gione, ma gli operatori sia nel

le scuole che nelle USL sono 
sempre insufficienti. Un luogo 
adatto per l'educazione ali
mentare sarebbero gli ospeda
li, ma non sempre sono in gra
do di assolvere questa funzio
ne. L'alimentazione e la diete
tica sono materia obbligatoria 
per diventare medico in tutti i 
Paesi europei, mentre da noi 
sono facoltative. Una certa 
utilità vengono quindi ad ave
re i filmati che abbiamo pro
dotto e che la televisione ha 
trasmesso e naturalmente an
che le pubblicazioni curate 
dalla Regione Emilia-Roma
gna assolvono una funzione di 
grande valore sociale su un 
problema che nel nostro Paese 
è ancora troppo trascurato». 

della CEE, ci si domanda chi 
di tutti i nostri e sottosegretari 
tratterà tali problemi e rispon
derà a un Parlamento tutt'al-
tro che tenero nei confronti 
dei governanti che improvvi
sano il loro ruolo. Chi affron
terà quindi i problemi dei con
sumatori? Il ministro dell'In
dustria o quello della sanità? 
Si dice che saranno di compe
tenza del ministro per gli affa
ri comunitari. Staremo a vede
re! 

Quale giudizio dai delle or
ganizzazioni italiane dei con
sumatori? 

È molto interessante il mo
do come sono nate e come si 
sviluppano in un Paese dove 
l'associazionismo non è stato 
molto popolare. Ma certamen
te queste associazioni esprimo
no il bisogno di nuove conqui
ste nel campo dei «nuovi dirit
ti». Certo non hanno finora la 
forza delle loro consorelle eu
ropee e americane ma la stan
no acquistando di fronte a pro
blemi gravi come quello del 
contenuto eccessivo di fosforo 
nei detersivi che è una delle 
cause principali dell'eutrofiz
zazione dell'Adriatico. Ma è 
bene anche che tali associazio
ni. proprio per essere più forti, 
trovino più spesso momenti di 
lotta e d'intervento comune e 
partecipi di più anche alle de
cisioni comunitarie. Per quan
to riguarda poi i consumatori 
italiani ritengo che stiano pas
sando dal ruolo di «allegre ci
cale» a quello di «operose for
miche» e che intendano supe
rare quindi la fase della «pro
testa» per passare a quella del
la «proposta». È il passaggio, 
insomma, da oggetto d'inte
ressi altrui a soggetto econo
mico e sociale. 

Esperti e uomini di scienza 
al lavoro in Emilia Romagna 

Come una 
Regione 
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'educazione ÉÉI 
alimentare 

Le pubblicazioni della Re
gione Emilia-Romagna su 
problemi dell'educazione ali
mentare stanno diventando 
ormai molto numerose. Quella 
che ha avuto più successo è 
una storia a fumetti di Pane-
barco, redatta con la collabo
razione di un gruppo di esper
ti, che è stata diffusa in centi
naia di migliaia di copie fra i 
ragazzi delle scuole. Altre so
no destinate ad un pubblico 
diverso: come il volume «Ali
menti, nutrizione e uomo» rea
lizzato in collaborazione con 
l'Istituto di scienza e l'Istituto 

di Merceologia dell'Università 
di Bologna che ha avuto un'ot
tima accoglienza fra insegnan
ti e operatori scolastici, e altri 
opuscoli, tutti di altissimo va
lore scientifico. 

Il prof. Edoardo Turchetto, 
direttore del Centro della nu
trizione dell'Università di Bo
logna, ha curato direttamente 
queste e altre iniziative. «I cit
tadini sono oggi estremamen
te disponibili a ricevere infor
mazioni su come alimentarsi. 
Una volta c'era chi mangiava 
e chi non mangiava, poi ci si è 
accorti che con l'alimentazio-

«Le Regioni — aggiunge Al
fonso Terzi dirigente dei ser
vizi valorizzazione prodotti 
agricoli e alimentari della Re
gione Emilia - Romagna — 
hanno competenze in questo 
settore, ma ci sono natural
mente enormi difficoltà. Noi 
avevamo uno stato di cono
scenze molto diverso da zona a 
zona. Il primo problema è sta
to quello di creare una rete di 
operatori sensibili in ogni pro
vincia, e anche mettere a loro 
disposizione una letteratura 
agevole, come abbiamo fatto 
con le nostre pubblicazioni. 
Per fare una corretta informa
zione alimentare è necessario 
saper dire all'agricoltura cosa 
deve produrre, alla ristorazio
ne cosa deve utilizzare e al 
consumatore cosa deve man
giare. In tutti questi campi noi 
tentiamo di operare». 

Dopo le pubblicazioni su 
aspetti generali dell'alimenta
zione, la Regione Emilia - Ro
magna si appresta a diffonde
re una serie di saggi sui pro
dotti specifici: il riso, il pane, 
la pasta, l'olio di semi e gli or
tofrutticoli conservati. Li cura 
il prof. Giancarlo Barbiroli, 
docente di Merceologia all'U
niversità di Bologna responsa
bile di questo settore di ricer
ca. 

«Noi — dice — lavoriamo da 
anni sull'esigenza di mettere 
un ordine negli alimenti per
chè la valutazione economica 
quasi sempre non ricalca le 
reali caratteristiche qualitati
ve dei prodotti; ci sono delle 
distorsioni notevoli nel siste
ma agro - alimentare comples
sivo. L'aspetto qualitativo de
ve essere quindi un elemento 
di partenza non di arrivo per 
determinare una politica eco
nomica e una politica agro -
alimentare organica. Le nor
me di lejge sono carenti sia sui 
problemi igienico • sanitari sia 
per quanto riguarda la defini
zione più puntuale degli aspet
ti nutrizionali, cioè la compo
sizione degli alimenti. È ne
cessario creare quindi una sor
ta di identikit dei singoli ali
menti. È nato qui l'incontro 
con l'assessorato di questa Re
gione, trovando un interlocu
tore interessato a finalizzare 
queste ricerche, che non sono 
quindi un punto di arrivo, ma 
una sorta di "provocazione" 
affinchè anche in questo setto
re qualcosa si muova». 

•Il filone principale della 
nostra attività si può riassume
re molto semplicemente: co
me mangiare in modo corret
to, e bene, spendendo poco». 
L'assessore all'Agricoltura 
Giorgio Ceredi, parla con il 
suo consueto calmo entusia
smo del programma che la Re
gione Emilia Romagna sta rea
lizzando da tempo nel campo 
dell'alimentazione. 

«È stata una esperienza inte
ressante che ha dato vita ad 
una attività interdisciplinare, 
per estendere sempre più la 
nostra azione, soprattutto in 
periferia e anche fuori delle 
grandi città. Abbiamo anche 
tentato di dare a questa nostra 
azione uno strumento legisla
tivo, approvando una legge 
per la difesa del consumatore 
che avrebbe consentito di fi
nanziare dei programmi di 
educazione alimentare; pur
troppo questa legge è stata rin
viata da parte del Commissa
rio di governo. Noi però la ri
proponiamo e la approveremo 
entro gennaio. Questo ci darà 
una ossatura legislativa che ci 
consente di superare la fase 
sperimentale. 

«Un filone che ha avuto un 

grande successo e che abbia
mo attivato con la collabora
zione del prof. Barbiroli è co
stituito da una serie di ricer
che e di approfondimento su 
vari alimenti e a questo propo
sito sono pronte diverse pub
blicazioni curate dalla Regio
ne. Noi non vogliamo certo li
mitarci a fare questo, ma in
tendiamo diffondere queste 
conoscenze a livello di massa, 
come stiamo facendo, e fare
mo sempre più, in tutti i centri 
e nei quartieri. È un lavoro 
che noi potremo intensificare 
maggiormente quando potre
mo contare anche su delle as
sociazioni di consumatori, la 
cui formazione verrà stimola
ta anche dalla legge che stia
mo approvando. A noi interes
sa però, sulla base di queste ri
cerche condotte dal prof. Bar
biroli, aprire un rapporto con 
l'industria per riuscire a in
fluire sulla produzione, cioè 
contribuire a determinare una 
migliore produzione. Il nostro 
sforzo è quello di far accettare 
dalle industrie gli standards di 
qualità che risultano da queste 
indagini. Il problema non è 
semplice perchè andiamo a 

«Alimenti 
genuini con 

un'agricoltura 
sana» 

a colloquio 
con l'assessore GIORGIO CEREDI 

cozzare contro interessi conso
lidati. Lo scopo che ci propo
niamo è quello di tradurre 
queste ricerche anche in ter
mini industriali, trovare quin
di industrie alimentari con le 
quali elevare la qualità dei 
prodotti sulla base di rigorose 
ricerche scientifiche e che 
tengano conto .soprattutto 

dell'interesse e della difesa 
del consumatore. Questo mi 
sembra l'aspetto più nuovo e 
più difficile della nostra atti
vità. Tutta la linea degli accor
di interprofessionali che non 
abbiamo largamente praticato 
nella nostra regione è la pre
messa per questa azione: da 
parte dell'agricoltura si deve 

avere la certezza della colloca
zione del prodotto e da parte 
dell'industria la sicurezza del 
reperimento della materia 
prima. Sulla base di questi ac
cordi, il problema che già si 
avverte è quello di decidere 
anche il livello di qualità del 
prodotto che l'agricoltura con
segna all'azienda e che l'azien
da trasforma. La qualità sia 
del prodotto agricolo, sia del 
prodotto industriale. Su que
sta strada nel 1985 comincere
mo a fare qualche passo avan
ti. 

Il consumatore però si di
fende anche con una produ
zione agricola che sia esente 
da rischi che derivano dall'uso 
eccessivo di fitofarmaci o di 
prodotti chimici. Questo è un 
atto di sfida che abbiamo rac
colto e dove possiamo ottenere 
i migliori risultati. Il problema 
non è semplice: come ridurre 
nella produzione ortofruttico
la l'uso dei fitofarmaci che co
me è noto possono lasciare re
sidui dannosi alla salute. C'è 
l'ipotesi fascinosa, ma imprati
cabile, dell'agricoltura biolo
gica, che non ci convince. Noi 

assumiamo le motivazioni che 
sono alla base dell'agricoltura 
biologica, cioè la necessità di 
prodotti agricoli non dannosi 
alla salute dei consumatori, 
ma diamo a questo problema 
una soluzione .moderna e 
scientificamente valida. Que
sto è il nostro programma di 
lotta biologica, o lotta integra
le. Abbiamo alle spalle alcuni 
anni di sperimentazione, Jatta 
in oltre 2000 aziende control
late da 45 tecnici. La nostra 
esperienza ci dice oggi che se
guendo la linea della lotta bio
logica si può ridurre di almeno 
il 50% l'uso dei fitofarmaci, 
con un risparmio di costi per 
l'azienda agricola del 30-35% 
con rese produttive elevatissi
me e qualità organolettiche 
eccezionali. Da qualche tempo 
abbiamo inaugurato un labo
ratorio per la produzione degli 
•insetti utili» e riteniamo che 
in un ragionevole numero di 
anni andremo ad un abbatti
mento quasi totale dei fitofar
maci con l'uso alternativo de
gli insetti utili che combattono 
gli insetti dannosi. 

b. e. 

SALUMIFICIO CON ALLEVAMENTO 
MODENA 

Prosciutto, salame, mortadelle. 
zampone, cotechino, tutte le 
specialità della gastronomia 
emiliana prodotte e garantite *ta 
3400 soci allevatori e dal lavorò 
delle maestranze fatto di tradizione 
e di esperienza 

CIAM 
COOPERATIVA INTERPROVINCIALE 

ALIMENTARI MODENA 

PAGANINE (MO) 
TEL. 059/309021 
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LatteVerbano 
Consofiio Regionale soc. coop. a r i - Novara 

Quando si vuole qualità 
da un gruppo di 

Cooperative 
dell'agrindustria per una 

buona proposta al consumatore 
Il CONAZO associa le aziende cooperative 
operanti nel settore della macellazione bo
vina e suina e in quello della trasformazio
ne delle carni, oltre a consorzi provinciali e 
interprovinciali di cooperative zootecni
che. cui aderiscono oltre 32 000 soci pro
duttori 

Il Consorzio svolge la propria attività rea
lizzando nel settore un forte sistema inte
grato di imprese cooperative, attraverso 
l'adozione di strategie produttive e com
merciali comuni, la promozione delle ven
dite sul mercato interno ed estero, lo 

CONSORZIO NAZIONALE ZOOTECNICO 
Aderente Anca/Lega 

sviluppo della coopcrazione a livello nazio
nale. la gestione di impianti in comune per 
la lavorazione e trasfcrmazione delle carni 
e la valorizzazione dei sottoprodotti, la ge
stione di progetti ed attività tesi alla qua
lificazione delle produzioni, la ricerca di 
mercato, le innovazioni dei processi e dei 
prodotti 

Il fatturato consolidato delle so'e imprese 
di macellazione e trasformazione ha rag
giunto nel 1983 i 600 miliardi di attività ed 
una macellazione di oltre 220 000 bovini e 
350000 suini 

Gruppo 
Cooperativo 

Agrìcolo 
Alimentare 

Societ* Coop. a R. I . 
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a quanti guai 

La gravità della crisi che 
da anni colpisce la nostra 
agricoltura ed in partico
lare la zootecnia nei settori 
bovino e suino, ha già pro
vocato conseguenze gra
vissime per gli allevatori 
per la bilancia agro-ali
mentare e per l'intera eco
nomia. 

Occorre sottolineare che 
ciò è dovuto alla mancan
za di una politica agricola 
e zootecnica in grado di tu
telare gli allevatori e difen
dere gli interessi nazionali, 
e alla conseguente politica 
e regolamentazione CEE, 
subita passivamente dai 
governi di Roma. Si è così 
arrivati ad una situazione, 
insostenibile per gli alleva
tori italiani, la zootecnia e 
l'economia nazionale. È 
vero che l'elevato grado di 
specializzazione raggiunto 
dai nostri produttori in 
molte zone attraverso in
vestimenti con l'ammo
dernamento delle struttu
re, l'adozione di avanzate 
tecniche dì alimentazione 
e selezione, le maggiori 
produttività realizzate; 
pur non essendo riusciti a 
compensare l'evoluzione 
quantitativa dei nostri 
consumi, hanno reso pos
sibile il non aggravarsi, in 
questi ultimi anni, del no
stro grado di dipendenza 
dall'estero; facendo rive
stire al comparto un ruolo 
di crescente rilievo socio
economico e di sempre più 
estese interdipendenze con 
gli altri settori dell'agricol
tura e dell'intero sistema 
economico nazionale. 

Ma gli allevatori sono 
stanchi, non possono resi
stere più oltre. Mentre i co
sti di produzione sono au
mentati dal 13 al 16%, i 
prezzi del bestiame vendu
to sono rimasti pressoché 
stagnanti provocando agli 
allevatori notevoli perdite. 

Questa situazione che 

provoca la chiusura di 
molti altri allevamenti da 
carne è aggravata dal de
creto applicativo del Reg. 
CEE 857/84 che prevede 
una spesa di 120 miliardi 
In due anni per l'abbatti
mento di 70 mila vacche da 
latte. Ciò è dovuto all'at
tuazione delle cosiddette 
quote del latte Imposte al 
nostro Paese dalla Comu
nità. 

Una situazione assurda 
e drammatica allo stesso 
tempo se si pensa, che sia
mo ancora costretti ad im
portare il 40% di carne bo
vina e il 30% di latte per 
far fronte alle esigenze di 
consumo nazionale. 

Occorre cambiare indi
rizzo e politica in sede na
zionale. È necessaria una 
nuova politica agraria e 
una nuova politica zootec
nica. È indispensabile che 
il tanto preannunciato 
piano agrìcolo nazionale 
venga definito e sia un 
punto qualificante di un 
programma economico 
agro-alimentare. 

La nuova politica agra
ria e zootecnica che si im
pone e il piano agricolo na
zionale dovranno: 

— precisare programmi 
nazionali e regionali per i 
vari comparti, con adegua
ti finanziamenti tramite 
prestiti di conduzione a 
tasso agevolato (riforma 
del credito); 

— contemplare provve-
" dimenti urgentì'e coricretl 
per favorire gli allevatori e 
le loro cooperative in tutte 
le fasi (produzione selezio
nata, macellazione, tra
sformazione, mercato e re
te distributiva); infine, mi
sure adeguate per la piena 
applicazione del regola
mento CEE n. 1944/81 in 
ordine alla realizzazione 
del piano carni e allo svi
luppo di allevamenti e pro
duzioni zootecniche delle 
aree interne. 

Queste misure vanno at
tuate nel quadro di un pia
no agro-alimentare indu
striale che stabilisca un 
rapporto nuovo, diverso, 
fra produzione, trasforma
zione e lavorazione dei 
prodotti zootecnici, con ca
pacità di presenza sul mer
cato, in un rapporto diver
so con la realta e l'esigenza 
dei consumi. 

A livello comunitario, 
soprattutto, occorre un di
verso atteggiamento del 
governo e un impegno di 
tutte le organizzazioni pro
fessionali, sindacali, cen
trali cooperative e delle 
forze politiche democrati
che che credono veramen
te in un ruolo nuovo del
l'Europa, per superare l'at
tuale fase e imporre una 
reale riforma della politica 
agricola comune. Occorre 
una profonda revisione 
della politica, dei regola
menti, e dei meccanismi 
comunitari, avviando scel
te strutturali a favore delle 
aree meridionali ed inter
ne, per incidere realmente 
sulle cause della crisi. È 
necessario che tali scelte 
ed indirizzi corrispondano 
di più alle esigenze nazio
nali, europee e mondiali, 
evitando di scaricare inca
pacità e crisi ricorrenti sui 
partner più deboli. 

Subito, in particolare, 
bisogna tagliare totalmen
te gli importi compensativi 
monetari, definire i l p r o -

; blema relativo alle quote 
del latte, garantendo vera
mente i produttori. E, per
ché la prossima presidenza 
italiana della CEE impegni 
in modo più coerente tutto 
il governo è necessario: 

1) regolamentare diver
samente il mercato cereali 
e mangimi; 

2) mantenere il premio 

f ier i vitelli e le vacche nu-
rici; 

3) aggiornare e imporre 
in tutti i Paesi CEE la stes-

^ \ 

Un vigneto grande come l'Italia. 

... nel g rande vigneto Coltiva, 
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sa legislazione contro l'uso 
degli estrogeni; 

4) adottare una diversa 
politica degli ammassi AI-
MA, sia per le carcasse bo
vine che per il prosciutto di 
suino crudo e una diversa 
gestione ed assegnazione 
dei contingenti GATT; 

5) infine e indispensabile 

una diversa gestione e con
trollo delle importazioni e 
delle manovre commercia
li. 

Occorre, dunque, una 
nuova polìtica zootecnica 
nazionale; che punti anche 
sulla ricerca, la selezione, 
il miglioramento genetico, 
la lotta alla infecondità e il 

rigoroso controllo per la 
salvaguardia delle qualità, 
delle produzioni delle car
ni bovine e suine, dando ai 
produttori mezzi e stru
menti adeguati. È indi
spensabile dare fiducia 
agli allevatori e tutelare i 
consumatori. È questa la 
sola opportunità per ri
spondere alle esigenze na
zionali, riducendo gra
dualmente l'importazione 
di carni, attenuando il de
ficit della bilancia agro
alimentare, per battere le 
manovre speculative e 
contenere l'inflazione. 

Occorre cogliere l'elabo
razione del piano di svilup
po agricolo, per decidere 
misure urgenti ed adegua
te che diano prospettive 
agli allevatori zootecnici e 
salvaguardino i consuma
tori. 

Il CONAZO quale stru
mento consortile dell*AN
CA e di servizio delle azien
de associate, al fine di con
tribuire a dare le urgenti 
risposte che chiedono gli 
allevatori e richiede l'inte
ra zootecnia nazionale ha 
di recente predisposto un 
programma pluriennale 
che è stato discusso ed ap
provato recentemente dal 
Consiglio di amministra
zione. 

Alla luce delle esperien
ze e dei servizi apportati al
le Cooperative socie e agli 
allevatori il programma 
prevede come obiettivi: la 
promozione del movimen
to nel settore della macel
lazione e lavorazione delle 
carni; la qualificazione e la 
valorizzazione delle produ
zioni; lo sviluppo delle ini
ziative delle politiche di 
mercato; la specializzazio
ne delle politiche di sup
porto. 

Tali iniziative saranno 
portate avanti in tutte le 
Regioni facendo assolvere 
al CONAZO un ruolo na
zionale. 

Aldo Costa 
(Vicepresidente CONAZO) 

Una mucca con 
un Giglio in bocca 
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Il marchio «Giglio», che ha compiuto mez
zo secolo di vita, raccoglie nel suo nome tanti 
piccoli produttori che hanno formato le Lat
terie Cooperative Riunite «Giglio»: una gran
de catena di esperienza supportata dalle più 
moderne tecnologie, che lavora nel rispetto 
della tradizione. 
Il marchio «Giglio», una mucca sorridente 
con un emblematico giglio in bocca, identifi
ca una grande azienda: le Latterie Cooperati
ve Riunite, la cui essenza è rappresentata da 
una grande catena (10.000) dì piccoli produt
tori che invia ogni giorno al grande stabili
mento di Reggio Emilia latte di prima quali
tà per produrre prodotti sempre migliori. Ed 
è proprio grazie all'esperienza di questi pic
coli produttori organizzati in cooperative e 
che lavorano nel rispetto delle tradizioni più 
antiche, che è possibile offrire al consumato
re tanti prodotti genuini e sicuri firmati Gi
glio: il latte a lunga conservazione, il ma
scarpone, il burro, il parmigiano-reggiano, la 
panna e lo yogurt. 

LATTE — Questo alimento naturale ed indi
spensabile, richiede molte attenzioni da par
te dell'industria che lo propone al consuma
tore. II latte, infatti, viene controllato, filtra
to e suddiviso a seconda della percentuale di 
crema contenuta in intero (3,5%), parzial
mente scremato (1,5-1,8%), scremato (0,3%), 
poi si passa alla pastorizzazione (a 82* C.) e 
quindi alla sterilizzazione (a 150' C): con 
queste due operazioni si eliminano comple
tamente le forme batteriche. Il prodotto «fi
nito», il Latte Giglio a lunga conservazione, 
(U.H.T.) è perciò un alimento confezionato in 
modo assolutamente asettico, che si caratte
rizza per gusto e contenuti molto simili a 
quelli del fresco ed offre il vantaggio di poter 
essere conservato per 6 mesi in qualunque 
ambiente senza !a necessità di un frigorifero. 

MASCARPONE — Il mascarpone, merceolo
gicamente, rientra nella categoria dei for
maggi freschi. Morbido e cremoso, si ottiene 
aggiungendo acido citrico a panna pastoriz
zata. Il mascarpone viene poi lasciato riposa
re per molte ore in grandi vasche foderate 
con teli che vengono successivamente legati 
ed appesi a sgocciolare per alcuni giorni in 
ambienti frigoriferi. In questo modo .si elimi
na completamente il siero emesso dal coagu
lo che .si presenta, tosi, come una massa cro
ni osa di colore bianco panna. Il mascarpone 
Giglio viene poi confc/.tonato in ciotole (da 
250 a 500 gr.) oppure in vaschette (da 4 kg ) 
Un prodotto gradevole e gustoso, dal delicato 
sapore di burro unito al profumo del latte: un 
alimento genuino che trova mille impieghi 
in cucina, ma da consumatore anche al natu
rale come lormaggio o dessert. 
BURRO — Questo alimento e .stato il primo 

a portare il marchio Giglio ed è prodotto con 
panna di affioramento ricavata da latte fre
sco. In parole semplici: il latte viene screma
to giornalmente, appena giunto alla Latterie 
Cooperative Riunite «Giglio» e questa «cre
ma» è immediatamente controllata, filtrata e 
pastorizzata. A questo punto la panna viene 
fermentata ed immessa nelle burrificatrici 
che «sfornano» un grande nastro di burro 
pronto per essere confezionato. Il burro Gi
glio è disponibile in panetti (da 100, 250, 500, 
1000 gr.) in rotoli (da 250 gr.) ed in scatole (da 
500 gr.). 

Durante la fase iniziale di controllo della 
panna, si seleziona quella con particolare 
dolcezza, freschezza e bassa acidità con cui 
viene prodotto il Burro Giglio Sigillo Oro: un 
alimento davvero superiore, confezionato in 
scatole (da 500 gr.) e panetti (da 250 gr.). 
PARMIGIANO- REGGIANO — Per questo 
formaggio DOC non occorrono grandi pre
sentazioni. Che sia il formaggio più genuino 
(non può essere soggetto a sofisticazioni, pe
na la sua riuscita) e che sia prodotto con latte 
crudo, a maturazione naturale, non è un se
greto. Le Latterie Cooperative Riunite «Gi
glio» lo producono tramite le 190 cooperative 
associate e Io accolgono, in centinaia di mi
gliaia di forme, in grandi magazzini di sta
gionatura dove l'umidità e la temperatura 
vengono mantenute costanti per circa 18-24 
masi, dopodiché il «re» dei formaggi è pronto 
per essere portato in tavola. 

PANNA — La panna è il primo cjenvato del 
latte. Questo alimento, infatti, si ottiene'dal-
la scrematura del latte appena munto. Que
st'ultima prerogativa del latte è indispensa
bile, soprattutto per la panna da montare, 
che altrimenti non dà risultati soddisfacenti: 
non monta. La Panna Giglio ad uso familia
re viene sterilizzata in modo da poterne ga
rantire la conservazione per 120 giorni. Esi
ste il tipo da cucina (con il 25% di grasso) e 
quella da montare (con il 35% di grasso): due 
prodotti sicuri e genuini firmati dalle Latte
rie Cooperative Riunite «Giglio«. 
YOGURT — Lo yogurt Giglio è prodotto con 
latte pastorizzato di prima qualità che viene 
immesso in grandi serbatoi di fermentazio
ne, portato ad una temperatura di 42' C. e a 
cui vengono aggiunti fermenti lattici selezio
nati che ne provocano la coagula/ione. Suc
cessivamente il prodotto passa al confezio
namento. Lo yogurt Giglio garantisce al con
sumatore la massima igicnicità in quanti i 
vasetti contenitori vengono tcrmoformati al 
momento del confezionamento gra/ic ad un 
impianto all'avanguardia, in grado di pro
durre 24.000 vaselti/h. assolutamente asetti
ci. Lo Latterie Cooperative Riunite «Giglio» 
producono diversi tipi di yogurt: magro, in
tero, alla frutta. 

Azienda Cooperativa Macellazione 

Un'azienda facile da conoscere 
e facile da riconoscere. 

Se vi trovate a passare 
eia Reggio Emilia venite 
a conoscere l'A.C.M. 

C'è più di una persona 
che vi potrebbe raccon
tare la storia dell azienda. 

Sono quasi quarant anni 
di progressi. Dal 1940 ad 
oggi l'A.C.M. ha incremen
tato l'attività produttiva. Si 
è dotata con sollecitudine delle 
più moderne tecnologie. Ila program
mato adeguati investimenti destinati 
a consolidare la prestigiosa posizione 
che occupa nel settore. Ogni anno un 
fatturato di 100 miliardi. 180.000 capi 
macellati. Oltre 700 dipendenti e col
laboratori. Questi dati rappresentano 
la dimensione della nostra azienda -

Queste dimensioni 
rappresentano per noi 
una precisa responsabi-
bilità nei confronti del 
consumatore. Dal 1960 il 
marchio ASSO permette 

di riconoscere i prodotti 
A.C.M. e ne garantisce la 

qualità. Abbiamo sempre 
condotto le fasi di allevamento 

e di lavorazione con l'obiettivo 
di conservare le caratteristiche del 

prodotto tipico reggiano. L'A.C.M. ha 
puntato, punta e punterà sulla genui
nità ed è proprio sulla genuinità che è 
cresciuta. E a crescere l'A.C.M. vuole 
continuare: sempre di più. 
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Come difendere 
il posto di lavoro 

e la salute 
dei consumatori 

Una molteplicità di nessi 
oggettivi legano la condizione 
del cittadino produttore, a 
quella del cittadino consuma
tore; ma certamente il nesso 
più importante si muove nel
l'ambito, spesso contradditto
rio e conflittuale, fra la speci
ficità della condizione di pro
duttore e la specificità della 
condizione di consumatore e 
utente. 

Se una visione generale 
progressiva sul destino del
l'uomo e sulla qualità della vi
ta, ci porta a ritenere coinci
denti e armoniche le due con
dizioni e i rispettivi bisogni ed 
interessi, il modello di consu
mo dominante e l'organizza
zione della produzione, non
ché gli obiettivi e la natura 
dello sviluppo prevalenti, por-
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tano queste due condizioni 
non già a ricomporsi, ma gene
ralmente ad ignorarsi recipro
camente, quando non a con
trapporsi. 

Tanto per ricondursi a dati 
di prova desunti dalla quoti
dianità: non sempre la difesa 
immediata del posto di lavoro 
va di pari passo con la difesa 
della salute dei consumatori* 
quando esplose, attraverso iDi 
tasca nostra» la nota vicenda 
dei bastoncini «Findus», si eb
be una pressione immediata 
— una minaccia di licenzia
mento — sui lavoratori del 
• gruppo» che rese quanto mai 
problematica la posizione del 
sindacato di categoria nel me
rito della vicenda, mentre al
tre categorie di lavoratori di
pendenti solidarizzarono 
apertamente e direttamente 
in difesa della rubrica televi
siva. 

Per stare ad un altro esem-

?iio di osservazione comune- la 
unzionalità dei grandi servizi 

pubblici e privati (banche, tra
sporti, energia, sanità) dal 
punto di vista degli utenti 
chiama in causa non pochi fat
tori dell'attuale organizzazio
ne del lavoro degli addetti, a 
partire dal sistema degli orari 
di questi servizi o della rete di
stributiva che non dispone an
cor oggi di quella flessibilità 
capace di garantire ai cittadini 
un utilizzazione adeguata di 
quei servizi. 

Dunque, l'equazione lavo
ratori responsabili - consuma
tori coscienti, si presenta pro

blematica e complessa nelle 
sue possbihtà di soluzione. Ma 
non impossibile. 

Vediamo di darcene qual
che ragione. 

Se si osserva la qualità degli 
obiettivi e dei risultati conse
guiti dal movimento sindacale 
italiano, negli ultimi 20 anni, 
balza agli occhi l'esistenza di 
un patrimonio contrattuale 
che non aveva e non ha, fra le 
sue finalità, soltanto la difesa 
immediata delle condizioni di 
erogazione della forza lavoro. 

In quella parte dei contratti 
collettivi di lavoro che vanno 
sotto il titolo di diritto all'in
formazione, si è andato accu
mulando un patrimonio nor
mativo mediante il quale il 
movimento sindacale esprime 
una costante tensione ed at
tenzione alle questioni fonda
mentali del cosa, come pro
durre che travalica l'imme
diato interesse dei lavoratori 
di una categoria e di settore, 
per porsi come momento di in
tervento attivo e di controllo 
sociale sulle attività produtti
ve. Si possono fare diversi 
esempi: il contratto collettivo 
nazionale dei chimici; il con
tratto collettivo nazionale 
dell'alimentazione; il contrat
to collettivo nazionale degli 
operai agricoli; il contratto 
collettivo dei lavoratori del
l'energia. 

Il segno di questa normati
va, in alcune formulazioni 
chiaramente definita, in altre 
più allusiva e generica, sta a 
dimostrare che vi è stata e che 

vi è un'assunzione di respon
sabilità collettiva da parte dei 
lavoratori dipendenti, ben ol
tre una visione strettamente 
corporativa e subalterna di di
fesa dei propri immediati inte
ressi. E questo aspetto connota 
positivamente la prospettiva 
italiana riguardo alla possibi
lità di affermare un diverso 
modello di consumo, proprio 
perchè disloca importanti di
ritti di informazione e di con
trollo sociale nelle strutture 
produttive, punto nevralgico e 
focale per un mutamento del 
modello di sviluppo. 

Tuttavia, è d'obbligo inter
rogarsi su quale e quanta effi
cacia abbiano avuto ed abbia
no questi poteri nella loro con
creta applicazione. Le lacune 
sono vistose e prevalenti. E 
non vorrei spiegarle solo con il 
fatto, pur rilevante, che crisi 
economica, cassa integrazione, 
ristrutturazione e innovazione 
tecnologica, concentrandosi e 
abbattendosi nel volgere di 
pochi anni sui lavoratori ita
liani, hanno posto il sindacato 
sulla difensiva. 

Ma altri fattori vanno consi
derati, per cogliere il senso di 
una difficolta, ma anche le 
possibili vie del suo supera
mento, per reintegrare in pie
no la responsabilità dei lavo
ratori in un'iniziativa di lungo 
respiro per giungere ad una 

modifica del modello di con
sumo. 

Fra questi fattori da consi
derare, mi sembra di poter di
re che il sistema dei poteri di 
intervento e di controllo basa
ti sul diritto all'informazione, 
detenuti dai lavoratori dipen
denti, si presenta isolato e soli
tario sullo scenario sociale e 
istituzionale italiano. 

Infatti, mentre i lavoratori 
dipendenti esprimono storica
mente, mediante le proprie 
organizzazioni una forte e dif
fusa capacità di rappresentan
za e di negozialita collettiva, 
non altrettanto può dirsi pei i 
consumatori e gli utenti che di 
questo Giano oifronte quale 
potrebbe rappresentarsi il la-
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voratore-consumatore presen
tano la faccia indistinta e di
spersa. 

Non esiste ancor oggi in Ita
lia un sistema negoziato, o 
quanto meno legittimato, di 
diritto all'informazione, al 
control*.) dei consumatori e 
degli utenti che, agendo come 
contrappunto al sistema dei 
diritti dei lavoratori dipen
denti, eserciti sul sistema pro
duttivo, sul mercato, sui livelli 
istituzionali, la pressione poli
tica e sociale indispensabile 
per modificare a fondo il mo
dello del consumo, rispetto al 
quale essi si presentano come 
terminali oggettivamente su
balterni anche se in un cre
scendo di sana inquietudine, 
di legittima diffidenza, di ri
cerca critica. 

Il problema di un sistema 
negoziato di informazione di 
intervento, di proposta dei cit
tadini, in quanto consumatori 
e utenti, a me sembra prelimi
nare rispetto ad ogni possibile 
sviluppo di auto-difesa, indi
viduale e collettivo, del consu
matore e dell'utente. 

La nostra non è una predi
lezione di stampo ideologico o 
culturale mutuata dall espe
rienza delle forze, sindacali e 
cooperative, che hanno pro
mosso la Federazione Nazio
nale Consumatori. 

Isabella Milanese 
(Feder. naz. Consumatori) 

Quante calorie 
gettiamo 

ogni giorno 
nella spazzatura? 

Veramente gli italiani 
mangiano troppo? A leg
gere le statistiche che ogni 
anno vengono fornite par
rebbe di sì. Nel ponderosi 
volumi dell'Istituto nazio
nale di statistica c'è scritto 
che ciascun italiano con
suma mediamente più di 
3300 calorie al giorno. Da
to che la scienza ha stabili
to che per una'equilibrata 
alimentazione sono suffi
cienti una media giorna
liera di 2300 calorie, si 
avrebbe un consumo ec
cessivo di 1000 calorie al 
giorno. 

Nel suo ufficio dell'Isti
tuto nazionale della nutri
zione il prof. Eugenio Cial-
fa, responsabile del settore 
economico e statistico, da 
tempo si arrovella su que
sto problema di non facile 
soluzione: quante di queste 
mille calorie eccedenti 
vengono realmente consu
mate dagli italiani? O me
glio: quante calorie fini
scono ogni giorno nel ce
stino della spazzatura? Il 
problema è tutt'altro che 
ozioso. Se infatti risultasse 
che ogni giorno, per ogni 
italiano, vengono gettate 
nella spazzatura alimenti 
non consumati il cui pote
re nutritivo si aggira sulle 
1000 calorie, significhereb
be che la dieta degli Italia
ni è ottimale. Se, al limite, 
nessun alimento andasse 
sprecato, la dieta degli ita
liani sarebbe ipercalorica, 
cioè consumeremmo mol
to di più delle calorìe ne
cessarie con gravi conse
guenze per la nostra salu
te. Per dare una risposta a 
queste domande l'Istituto 
della nutrizione ha com
piuto una Indagine a largo 
raggio per rispondere ad 
un quesito molto semplice 
ma difficilmente accerta
bile: stabilire cioè a quanto 
ammonta lo spreco quoti
diano di alimenti. 

Un'indagine tutt'altro 
che semplice, come dice lo 
stesso prof. Cìalfa: iQuan-
do il nostro incaricato arri
va in una famiglia la pri
ma risposta che solita
mente ottiene è che lì non 
si spreca niente, che tutto 
quello che si compra viene 
consumato. C'è una specie 
di giustificato ritegno ad 
accettare l'idea che parte 
del cibo che si compra vie
ne gettato nella spazzatu
ra. Quando poi si chiede a 
chi è in casa, solitamente 
la donna, di aprire II frigo
rifero e 1 mobili in cui si 

tengono gli alimenti, esco
no fuori molti cibi destina
ti a finire nei rifiuti». 

I dati dell'inchiesta non 
sono stati ancora total
mente elaborati, comun
que non è azzardato dire 
che almeno la metà delle 
calorie eccedenti la corret
ta nutrizione finisce quoti
dianamente nel cestino del 
rifiuti. Se si riuscisse a ri
durre drasticamente que
sto spreco, il bilancio delle 
famiglie ne avrebbe un 
sensibile vantaggio e an
che la nostra bilancia com
merciale, dato che larga 
parte del cibo che consu
miamo viene dall'estero. 

L'indagine dell'Istituto 
nazionale della nutrizione 
ha preso in esame diverse 
zone, per avere un quadro 
sufficientemente esatto 
della realtà del nostro Pae
se: famiglie abitanti in 
un'area urbana dell'Italia 
Nord - occidentale; fami
glie appartenenti ad un'a
rea rurale del Mezzogior
no, famiglie di un quartie
re a livello socio - economi
co medio - basso di un'area 
urbana dell'Italia Centra
le, e infine famiglie a livel
lo socio - economico medio 
- alto, della stessa area ur
bana. L'indagine, che è 
stata compiuta da centi
naia di ricercatori, aveva 
lo scopo non solo di accer
tare l'entità degli sprechi, 
ma anche di fornire dati 
relativi alle abitudini ali
mentari degli italiani. Alla 
domanda «Gli strumenti 
dei prezzi alimentari fanno 
modificare l'alimentazio
ne della famiglia?» si sono 
avute le seguenti risposte: 
il 48,3% risposte afferma
tive se si tratta di famiglie 
che vivono in un quartiere 
cittadino a livello socio -
economico medio - basso; 
il 34,3% di si se si tratta di 
famiglie a livello socio -

economico medio - alto. 
Sempre le stesse famiglie 
hanno modificato negli ul
timi 5 anni le loro abitudi
ni alimentari: ma in per
centuale maggiore se si 
tratta di famiglie medio -
alte (63,5%) e minore se 
hanno un livello di reddito 
inferiore (44,6%). La moti
vazione che maggiormente 
le ha spinte a modificare le 
abitudini alimentari sa
rebbe non tanto l'aumento 
dei prezzi, ma le maggiori 
conoscenze nutrizionali. 

Quando poi si chiede al
l'intervistato da dove pro
vengono queste conoscen
ze nutrizionali ci si accorge 
che solo una minima parte 
di nozioni sono fornite 
dall'educazione alimenta
re, da libri specializzati o 
dalla scuola, mentre si ha 
la conferma che a influen
zare le abitudini alimenta
ri degli italiani è la pubbli
cità direttamente o indi
rettamente attraverso la 
radio - televisione, le rivi
ste femminili, 1 quotidiani. 
Naturalmente questa inci
denza varia sensibilmente 
in rapporto al livello socio 
- economico della famiglia 
intervistata. Infatti il 
73,2% delle famiglie urba
ne a reddito medio - alto 
hanno qualche conoscenza 
del problemi nutrizionali; 
questa percentuale scende 
al 67,8% per le famiglie ur
bane a reddito medio - bas
so; e precipita addirittura 
al 9,5% per le famiglie che 
abitano in aree rurali del 
Mezzogiorno. 

Le domande su chi pre
para l pasti e chi decide ge
neralmente gli acquisti de
gli alimenti danno risposte 
pressoché univoche che 
confermano la realtà del 
nostro Paese: nell'80% del
le famiglie italiane gli ali
menti vengono acquistati e 
1 pasti preparati dalla mo
glie, sia che si tratti di fa
miglie urbane a reddito 
medio - alto o medio - bas
so, sia che si tratti di fami
glie che vivono in zone ru
rali. 

L'Indagine condotta 
dall'Istituto nazionale del
la nutrizione sotto la dire
zione del prof. Cialf a non è 
ancora giunta a compi
mento. Quando tutti l dati 
saranno a disposizione 
avremo gli elementi neces
sari per conoscere meglio 
le abitudini del nostro Pae
se. 

Bruno Enriotti 
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UN CUORE FORTE 
NELLAGROINDUSTRIA 

ITALIANA 

AIC A—Alleanza Italiana Cooperati
ve Agricole—è il maggior consorzio ope
rante nell'ambito del sistema cooperati
vo agroindustriale, un sistema che 
oggi si propone punto 
di riferimento per 
l'agroindustria ita
liana. 
Specializzata nel
la funzione com
merciale. AICA 
provvede all'ac
quisto e alla for
nitura dei prodot
ti per l'agricoltura 
ad oltre 1000 coope
rative in tutta Italia. Il 
catalogo è completo: 
fertilizzanti, fitofarmaci. 
sementi, macchine agrico
le e carburanti, imballaggi e ma
terie plastiche, cereali, mangimi. 
bestiame vivo. 
I vantaggi sono importanti: 
• l'operatore agricolo dispone di qualità 

garantita e di servizi efficienti a condizio
ni vantaggiose; 
• le industrie fornitrici operano, senza 
rischi commerciali, su un mercato orga
nizzato in espansione. 
AICA sviluppa l'attività di vendi
ta delle produzioni agroalimen
tari. privilegiando il rapporto AICA 

con le grandi centrali distributive italiane 
ed estere, e adottando politiche di gruppo 
e strategie di mercato che assicurano: 

• assortimento ampio: ortofrutta 
fresca, latte e derivati, 

prodotti avicunicoli, 
pasta e farina, riso, 

olio d'oliva, vino, 
carni fresche, sa
lumi, conserve 
vegetali; 
• rapporti pro

grammati e ri
spetto della quali

tà e delle condizio-
ni concordate. 

In quest'ambito, il 
marchio "Gruppo 

Cooperativo A-
gricolo Alimenta- li

re" valorizza l'orìgine 
cooperativa delle produ

zioni. 
AICA. nel contempo, opera sui mercati 
internazioni»1! con qualificati partners 
commerciali, anche mediante joint-ven-
tures. 
In area finanziaria, per assicurare! neces
sari flussi finanziari al costo piti contenu

to. interviene FINAICA. 
AICA dà forza al sistema coope
rativo agroindustriale. In Italia e 
nel mondo. 
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Regione Lombardia: questa 
'alimentazione dello sportivo 

Una grande prestazione 
sportiva, un record dell'atleti
ca o del ciclismo, non nascono 
mai per caso. Certo, la fortuna 
o particolari condizioni am
bientali possono influire, però 
raramente sono determinanti. 
Un record è soprattutto frutto 
di sacrifici, di allenamenti 
lunghi e continui, di tenaci 
esercizi della propria volontà 
affinchè anche il cerebro sia 
allenato, pronto a trasmettere 
i suoi impulsi alle masse mu
scolari. Questi fattori, tuttavia, 
oggi non bastano se non hanno 
il supporto della scienza. Ce lo 
ha dimostrato quasi un anno 
fa Francesco Moser con il dop
pio record dell'ora sul velo
dromo di Città del Messico. 
Nella realizzazione di quella 
impresa Moser fu affiancato 
da una equipe scientifica for
mata da diversi specialisti. 
Nulla fu lasciato al caso, so
prattutto l'alimentazione. Po
tremmo dire, infatti, che un 
record nasce anche a tavola. 
Certo non è una novità. Sem
pre per restare nel ciclismo 
potremmo ricordare Alfredo 
Binda che, in una Milano-San
remo, trovò la benzina in ven
tisette uova fresche bevute di
rettamente in bicicletta, dopo 
averle rotte con un colpetto 
sul manubrio. Era una dieta, 
per cosi dire, artigianale, ispi
rata più dai consigli della non
na che della scienza. Tra Bin
da e Moser passa mezzo secolo 
di progressi scientifici e di 
evoluzione del costume. Lo 
sport è diventato fenomeno di 
massa, si è più attenti alla salu
te, si propongono centinaia di 
diete diverse. Si è fatta, però, 

anche molta confusione. Così, 
lo sportivo della domenica si 
chiede se convenga far cola
zione prima o dopo lo jogging 
oppure le mamme non sanno 
cosa far mangiare al figlioletto 
che dovrà nuotare in piscina, e 
se poi uno fa la Stramilano de
ve stare a digiuno per essere 
leggero o deve ingozzarsi per 
avere energia? Per spazzare 
via molti di questi dubbi e per 
favorire una informazione ri
gorosamente scientifica, la 
Regione Lombardia — trami
te il Servizio Alimentazione 
del Servizio Agricoltura e Fo
reste — ha pubblicato una 
•Guida alla alimentazione del
lo sportivo». È un volumetto di 
140 pagine, formato tascabile, 
dove i concetti scientifici, af
frontati in modo piano e acces
sibile, sono illustrati con 
esempi, schemi e rimandi. La 
guida si rivolge a chi pratica lo 
sport in maniera sistematica 
ma anche a coloro che deside
rano orientarsi per i propri 
consumi alimentari. L'alimen

tazione, infatti, oltre all'effi
cienza fisica deve garantire so
prattutto la salute. La guida 
della Regione spiega subito 
che l'alimentazione varia a se
conda degli sport praticati, 
che possono essere di tipo ae
robico o anaerobico. 

Gli sport aerobici sono atti
vità nelle quali è essenziale 
avere resistenza e fiato in 
quanto richiedono movimenti 
prolungati, continui e regola
ri: corse di lunga distanza, 
marcia, sci di fondo, ciclismo, 
alpinismo, canottaggio, ecc. In 
queste discipline il processo 
con cui nei muscoli si sprigio
na l'energia usa come carbu
rante una grossa quantità di 
ossigeno respirato dall'aria e 
portato ai muscoli dal sangue. 
Le fibre muscolari impiegate 
nelle attività aerobiche (fibre 
rosse rapide) consumano il gli
cogeno. Esso, pure trasportato 
dal sangue, deriva dalla dige
stione dei glucidi. I glucidi 
(amidi e zuccheri) sono conte
nuti in pane, pasta, frutti, le

gumi, ortaggi, ecc. 
Per arricchire le riserve di 

glicogeno nell'organismo si 
consigliano, durante l'allena
mento, due fasi. Nella prima si 
rende l'organismo «affamato 
di glucidi» ingerendone quan
tità ridotte a favore delle pro
teine; viceversa, quando il 
giorno della prova si avvicina, 
la dieta diverrà abbondante, 
ricca di glucidi. Gli sport 
anaerobici (cioè in assenza di 
ossigeno) sono quelli di scatto, 
che richiedono dall'atleta ge
sti brevi e violenti; è il caso dei 
100 metri dell'atletica o di al
tre attività come i salti o i lan
ci. Le fibre muscolari interes
sate utilizzano ancora il glico
geno come combustibile ma 
senza l'ossigeno trasportato 
dal sangue. 

Il processo anaerobico com
porta un maggior consumo 
delle riserve energetiche e de
termina la formazione di aci
do lattico, una sostanza tossica 
che spesso azzanna i polpacci 
di molti atleti. Negli sport di 

grande fatica e tensione come 
il sollevamento pesi o la vela 
la fonte di energia utilizzata 
dai muscoli sono soprattutto i 
grassi. Le fibre muscolari sono 
soggette ad aumentare il loro 
volume e la dieta richiederà 
un grosso apporto di proteine. 

Dopo aver distinto i tipi ali
mentazione a seconda degli 
sforzi richiesti, la guida della 
Regione spiega quali sono i 
comportamenti alimentari più 
adatti nei diversi momenti di 
attività sportive. Si impara che 
occorre mangiare almeno 2-3 
ore prima degli allenamenti e 
che ci si può sedere a tavola 
non prima di un'ora dopo. 
Contro la sete è utile l'apporto 
di bevande leggermente sala
te che possono compensare le 
perdite di sali minerali. Scon
sigliato l'uso massiccio di zuc
chero. 

Lo zucchero raffinato, in
fatti, fornisce calorie «vuote» e 
può scatenare una dannosa 
reazione insulinica che provo
ca stanchezza. Da questi consi

gli specifici la guida passa a 
consigli alimentari adatti a 
tutti, anche a quelli che, ahilo-
ro, non praticano attività spor
tive. Il consiglio più importan
te, oggi che i medici lamenta
no una diffusa obesità infanti
le, è quello di evitare gli ecces
si alimentari. L'eccessivo con
sumo di calorie favorisce, inol
tre, malattie circolatorie e può 
causare carenze vitaminiche o 
di altre sostanze utili all'orga
nismo. 

Come si vede le cose da im
parare non mancano. I lettori 
della Guida potranno control
lare la propria preparazione 
rispondendo ai questionari po
sti alla fine del volume. Que
sto, distribuito gratuitamente, 
è completato dalla bibliogra
fia e da un indice generale ed 
analitico. In vista dei pranzi di 
Natale la Guida può essere 
una lettura intelligente per 
evitare eccessi o per saper 
smaltire, dopo, le calorie di 
troppo. 

Alessandro Caporali 

Come la cooperativa 
«Latte Verbano» aiuta 
l'economia montana 

Per tracciare la storia del 
«Consorzio regionale Latte 
Verbano» occorre risalire al 
1936 quando a Novara nasce la 
«SpA Produttori Latte», la cui 
attività comincia con la rac
colta e l'imbottigliamento del 
latte (in vetro) e con la produ
zione del gorgonzola, tipico 
formaggio novarese. 

Nel 1963 il vetro viene sosti
tuito dalla carta, per la prima 
volta in Italia, e contempora
neamente cessa la produzione 
del~ gorgonzola. Gli anni 

1974-75 sono anni di gravi dif
ficoltà per la SpA che entra in 
amministrazione controllata. 
Nel giugno 1975 viene costitui
to il «Consorzio regionale Lat
te Verbano», il quale acquista 
dalla vecchia SpA tutta l'atti
vità grazie ad un finanziamen
to della Regione. Da quel mo
mento inizia il decollo della 
cooperativa che, dai 34 soci 
fondatori, conta oggi oltre 600 
soci conferenti. Il fatturato si è 
triplicato in pochi anni, pas
sando dai 10 miliardi del 1977 

ai 35 previsti per il 1984. 
I dipendenti sono oggi 86 di 

cui 70 a Novara e 16 presso il 
caseificio di Casale Monferra
to che la cooperativa gestisce 
da circa 6 mesi. L'acquisizione 
di questo caseificio ha consen
tito un ulteriore arricchimen
to della gamma di prodotti che 
comprende oggi latte fresco e 
a lunga conservazione, panna, 
burro, yogurth, budini, succhi 
di frutta, grana padano, gor
gonzola,- fontal, italico, taleg

gio, crescenza, tomini e mozza
rella. 

A richiamare l'attenzione 
sulla funzione sociale della 
Latte Verbano, è Eugenio Pe-
scio, presidente della coopera
tiva. 

«Il latte viene raccolto in 
tutte le province del Piemonte 
— dice Pescio — spesso in zo
ne impervie, di montagna, 
dalle quali, per gli alti costì di 
raccolta, gli industriali privati 
hanno preferito ritirarsi. In 
questo modo la cooperativa as
solve ad una importante fun
zione sociale: la salvaguardia 
dell'economia montana e, con 
questa, il presidio del territo
rio». 

Interessante è anche la 
campagna per la distribuzione 
del latte tresco nelle scuole 
piemontesi, iniziativa gestita 
con la collaborazione dei Co
muni e con l'utilizzo di finan
ziamenti CEE. «Lo scorso anno 
ben 39 Comuni hanno aderito 
all'iniziativa — ci ha spiegato 
Pescio — e sonostati distribui
ti ai bambini 258 mila litri di 
latte, pari a 1.290.000 confezio
ni». 

Il Verbano aderisce alla Le
ga delle Cooperative e Mutue, 
ma ha ottimi rapporti di colla
borazione con l'Unione delle 
Cooperative, la Coldiretti e la 
Confcoltivatori. Per l'attività 
svolta a tutela dei redditi dei 
produttori, soci e non, dei di
pendenti e di quanti gravitano 
intorno alla cooperativa, come 
concessionari ed autotraspor-
tatori (oltre un centinaio di la
voratori) e per le crescenti 
prospettive future, la Coope
rativa Latte Verbano assolve 
ad un ruolo cardine nel settore 
lattiero-caseano piemontese. 

E ciò è particolarmente ve
ro in questo frangente di crisi 
del settore in cui le organizza
zioni professionali agricole e 
cooperative stanno puntando 
sulla «Latte Verbano», quale 
migliore espressione dell'im
prenditorialità agricolo-coo-
perativa, per il riassetto del 
settore lattiero-caseario regio
nale. 

Questo giudizio viene con
fermato dal dottor Bruni Giu
seppe, direttore del Verbano. 
«La sua struttura, la dimensio
ne in costante crescita, l'arric
chimento della gamma dei 
prodotti, le garanzie offerte 
sotto il profilo dell'efficienza 
degli impianti, della produtti
vità. della distribuzione, uni
tamente al costante processo 
di qualificazione del manage
ment, fanno della Latte Ver
bano un punto di riferimento 
ormai imprescindibile per il 
settore lattiero-caseario del 
Piemonte, — ci dice Bruni. 
«La struttura produttiva ed or
ganizzativa della Latte Verba
no, decisamente orientata al 
mercato e giustamente coniu
gata ai valori ideali della coo
perazione e finalizzata al con
seguimento di migliori condi
zioni produttive e di remune
razione del latte dei soci ed al 
soddisfacimento dei bisogni 
dei consumatori, esprime al 
meglio questa sintesi di socia
lità e di efficienza imprendito
riale». 

Mario Frau 

IL SALUMIFICIO 

Salumi tipici dei Colli Brianzoli. 

PORGE A TUTTI GLI 
AFFEZIONATI CLIENTI 
I MIGLIORI AUGURI DI 

LIETE FESTE 

IMARt 

OSSERVATE BENE 
QUESTO MARCHIO 

ù ParmaSole 

STIAMO LAVORANDO 
PER FARLO DIVENTARE 

FAMOSO 
Si, osservate bene il nostro marchio. 

Non è certamente tra quelli che il pubblico ricorda 
immediatamente, eppure il nome ParmaSole identifica 
una grande Azienda Cooperativa che da anni occupa un 

posto di rilievo nel settore dei prodotti alimentari. 
Ogni anno lavoriamo oltre un milione di quintali 

di pomodoro. 150 mila quintali di frutta e 100 mila quintali 
di ortaggi. 

Una grande produzione di eccellente qualità che milioni 
di persone in Italia e nel mondo hanno modo di 

apprezzare ogni giorno. 
Siamo una grande Azienda. Se il nostro marchio non e 

famoso è perchè finora non abbiamo venduto 
direttamente i nostri prodotti ai consumatori. 
Ora però stiamo lavorando sodo per diventare 

anche famosi. 
I nostri prodotti, quelli che facciamo da anni e altri nuo\ i. 

tra poco saranno proposti al pubblico firmati con il 
marchio ParmaSole. 

Sono prodotti che garantiamo per qualità e genuinità 
perchè li prepariamo avvalendoci della nostra lunga 

esperienza, di impianti tecnologicamente all'avanguardia e 
con ingredienti di primissima scelta. Sono prodotti i quali, 

grazie alla loro superiorità, faranno diventare in breve 
tempo il marchio ParmaSole famoso. 

Cu POH 433 - 43100 P*rmi Tel 052149952? 
Tele» 5J0257 PR.SOL M. 136J38 • Sede Lesile Bologn* - Sede Ariminisiram» Pim» 

Siabibmenu di produzione Manerirvo (Pirrrj) * AI Cornine (Ritenni) 

Protagonisti della nostra salute 
con le scelte di alimentazione 

La salute è un bene prezioso 
che sempre meno vogliamo affi
dare agli altri. 
Soprattutto ci rendiamo conto 
sempre di più che una cono
scenza adeguata da parte di 
tutti, dei problemi della salu
te è uno strumento efficace 
per prevenire la malattia. 

Ma nel problema della salu
te - la sua conquista e la sua 
tutela - che ruolo ha l'alimenta? 
zione? 

Un ruolo davvero nlevante; infatti 
l'alimentazione è il primo dei bisogni 
dell'uomo che deve nutrirsi in maniera 

equilibrata 

Nutrirsi senza 
ingrassare 

costa meno di 
ingrassare 

senza nutrirsi 

Spendendo 
meno 

si mangia 
meglio 

per qualità, 
quantità e ordi
ne, in caso 
contrano quel 
bene prezio
so che è la 
salute verrà 

progressiva
mente com

promesso. 
Mo le nostre 

scelte alimentari 
quotidiane sono in 

armonia con questi 
reali bisogni? 

Le ricerche effettuate 
nella Regione hanno messo in 

evidenza gli errori e le incongruenze 
delle nostre scelte alimentari. 
Queste sono spesso lasciate al 

caso, seguono tradizioni consolidate, 
pregiudizi, simbolismi e la spinta al 
consumismo, piuttosto che obbedire 
ai reali bisogni nutrizionali individuali 
Questo disordine alimentare è uno 
dei principali responsabili 
dell'aumento di alcune 
malattie che nel passato 
venivano contenute da dif
ferenti regimi di vita il dia
bete, la aterosclerosi, l'infar
to, l'obesità, l'uricemia, la got- . 
to. etc. che sono per l'appunto 
conseguenze di alimentazione 

Un alimento 
costoso 

serve solo 
a far bella figura 

Spesso 
non nutre 

eccessiva o squilibrata. 
Gli effetti di una scorretta alimenta

zione sono già particolarmente evi
denti durante il periodo della crescita, 
in cui l'apporto alimentare influenza 
non solo lo stato di salute nel suo 

insieme ma anche lo sviluppo fisi
co e psichico. 
E necessario quindi che questo 
modo errato sia rivisto da 
ognuno di noi per assumere 
un comportamento diverso 

sulla base di una cono 
rscenza adeguata di: 

coso sono gli alimenti, 
quali sono le loro funzioni e 

le quantità e qualità a noi utili 
quali sono i requisiti di una 
dieta equilibrato, definita sulla 
base dei bisogni nutritivi che 
variano da individuo a indivi
duo, secondo l'attività, il sesso. 
l'età, lo sviluppo corporeo, 
etc . 

Per questi motivi la Regione 
Emilia-Romagna ha ritenuto di 
promuovere dal 1980 una ap
posita iniziativa d'informazio-
ne e di educazione nutrizionale: 
MANGIAMO BENE PER NUTRIRCI 
GUO. 

Questo intervento che vuole "formare* 
ed "informare* è affidato per la sua più 
ampia attuazione alle UU SS.LL {unità 
sanitarie locali), con l'auspicato apporto 
di collaborazione di altri Enti e Associa

zioni a finalità sociali 
Per raggiungere in modo così 

capillare tutti i cittadini, la Re
gione si serve di appositi 

strurjiefTfT di comunica 
sezione filmati, annunci 

radiofonici e tele 
VISIVI, monile 

La salute 
comincia o 

finisce 
a tavola 

ME-

sti, opuscoli, etc..; inoltre allo 
scopo di 'formare* vengono 
attuate anche apposite inizia
tive rivolte agli operatori socio
sanitari, agli insegnanti che 

poi diverranno 
tramite di una 
diffusa opera 
di educazione 
nutrizionale. 

Ciò al fine 
di formare 
una co-

Mangiare scienza cri-
Fier nutrirsi 
solo modo 
di sedersi 
a tavola 

fica e consapevole 
delle proprie necessità 

alimentari. In questo mo
do ogni cittadino diverrà pro

tagonista critico e consapevole 
della propria alimentazione e potrà 

anche, attraverso la formazione di 
associazioni di consumatori, rappresen

tare una forza di lotta capace di incidere 
nella saivaguardia dei diritti di ciascuno, non 
solo per la salute ma anche per l'econo
mia 

In questa azione il cittadino potrà 
trovare adeguato sostegno da parte 
delle istituzioni - regione province co
muni - che, pur non avendo competen
ze specifiche in materia, si adoperano 

per l'applicazione delle norme legisla
tive statali e per il loro aggiorna
mento in rapporto al continuo 
evolversi dei processi tecnologici 

. industriali e alle acquisizioni scien-

Se stasera mangi 
un pò meno. 

domattina mangerai 
un pò di più 

E starai meglio 
tutto il giorno 

Ss* 

N \ 

' i 

} 

Un caffé 
al mattino, 

un buon giorno 
che non nutre 

La giusta quantità 
in cucina 

e fondamentale 
Anche 

per l'organismo 
umano 

tifiche m temo di sicu
rezza dell'alimentazione 
MANGIAMO BENE PER 
NUTRIRCI MEGLIO è dun
que un iniziativa com
plessa per stimolare 

un processo ai critica 
e di consapevolezza 

che ci renda pro
tagonisti dei'a no
stra salute attra
verso scelte ali
mentari gmste 

regione emilia-romagna 
ASSESSORATO AGRICOLTURA - ALIMENTAZIONE 
Sezione: Educazione nutrizionale e Orientamento dei consumi 
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CONAD: un consorzio 
che si va sempre 

più imponendo 
nella realtà del 

commercio al dettaglio 

Le margherite 
^&k^S crescono 

Le margherite crescono. 
Dai campi originari di Emilia-
Romagna e dalle altre terre 
fertili di Toscana, Marche, 
Umbria si vanno estendendo 
in altre regioni italiane. La co
rolla giallo-arancione è sem
pre più visibile, occhieggia ac
cattivante dove meno te l'a
spetti. Parliamo naturalmente 
del Conad e della sua articola
zione, che ha per marchio la 
margherita stilizzata. «Senza 
peccare di presunzione vorrei 
dire che la nostra margherita 
dà sicurezza al consumatore, 
essa lo garantisce sulla qualità 
del prodotto ed anche sulla 
onestà del prezzo*. Chi parla 
cosi è Mauro Maestrello, tren
tottenne laureato in scienze 
politiche con indirizzo econo
mico (allievo di Prodi e An
dreatta, precisa) figlio di un 
medico condotto di Bondeno, 
a sua volta coniugato e padre 
di due ragazzi. 

Non è una affermazione, co
me dire, un po'... pubblicita
ria? D dottor Maestrello sorri
de, accondiscendente, e con 
pazienza replica: «Bene, andia
mo pure a verificare le schede 
delle analisi che facciamo 
compiere sui generi che si ve
dono col nostro marchio e gli 
altri che accettiamo di offrire 
alla clientela. Sono schede 
realizzate da istituti universi
tari, su campioni estratti di 
volta in volta dalle derrate da 
noi ordinate. Poi guardiamo 
pure alle tabelle dei prezzi e 
facciamo i debiti confronti». 
L'ipotesi è troppo ardua, obiet
tivamente, ci fidiamo. D'altra 
parte il motivo della conversa
zione, che abbiamo nella sede 
nazionale del Conad, al co
spetto delle audaci architettu
re del Fiera District di Bolo
gna, non è propriamente quel

lo della provocazione. Vor
remmo invece sapere: come 
sta il Conad, struttura tutt'al-
tro che secondaria in un cam
po preso d'assalto dal capitale 
industriale e finanziario (an
che multinazionale), in forme 
che spesso non escludono colpi 
bassi? Maestrello, che provie
ne da un'attività di consulenza 
in una importante società, è il 
direttore del marketing Co
nad. «Il Conad sta discreta
mente — egli afferma —, que
st'anno le vendite col nostro 
marchio (appunto la marghe
rita), che nella sola alimenta
zione di base riguardano oltre 
duecento prodotti, supereran
no il valore di 80 miliardi. 
Globalmente, invece, il fattu
rato 1984 si aggirerà sui 940 
miliardi e la previsione per 
1*85 è che andremo oltre i 1000 
miliardi grazie all'incremento 
reale delle vendite». Su cosa si 
basa tanta sicurezza? «Ci con
forta una tendenza positiva, 
dovuta alla crescente fiducia 
dei consumatori verso gli eser
cizi che espongono la marghe
rita giallo-arancione Conad, 
siano essi i supermercati dei 
dettaglianti associati che i ne
gozi a conduzione familiare. 
Una fiducia, lo sottolineo, ben 
riposta. Non c'è spazio con noi 
per la mediocrità voluta, o 
peggio ancora per il rapporto 
sleale col cliente». 

Cosa significa questa affer
mazione? «Significa che pro
teggiamo il rapporto di fiducia 
con la selezione dei soci, dai 
quali pretendiamo il meglio 
sia in fatto di professionalità 
che di rispetto dei prezzi fissati 
sulla base di calcoli rigorosi. 
Ci siamo dati a questo proposi
to una sorta di codice, o per 
meglio dire un regolamento, 
che fa dei nostri esercenti dei 
veri e propri operatori sociali 
In breve, svolgiamo un servi
zio pubblico, ed il prestigio 
che il Conad sì è guadagnato 
in anni di lavoro severo e non 
di rado duro, abbiamo il dove
re di preservarlo con tutte le 
forze». 

Marketing è scienza della 
vendita e la vendita ha come 
supporto la pubblicità, a volte 
gradevole, non molte volte in-

AGIATA CONSORZIO ALIMENTAR 

IL WURSTEL 

ami&fe 

IL PROSCIUTTO COTTO 

/? 

gli arroste 
amiate J 

Ad un anno di distanza dall'inizio della 
produzione, il Centro Trasformazioni 
Carni di Bagnore (GR) di proprietà del 
Consorzio delle Cooperative Produttrici 
del Monte Amiata, ha colto un primo 
importante traguardo: la presenza su 
tutto il mercato nazionale dei prodotti 
propri. 

Si può affermare che i tre marchi fon
damentali del Consorzio Amiata: MON-
TiSSIMO - prosciutto e spalle cotte: af- r 

fumicati: ALLEGRO: wurstel nella gam
ma completa; ARROSTI AMIATA: por
chette, ariste, arrosti cotti e affumicati. 
sono già inseriti a pieno titolo nella pro
duzione alimentare nazionale, all'inter
no della quale costituiscono un sicuro 
punto cS riferimento. 

La capacità di offerta commerciale 
dell'Armata Consorzio Alimentare au
menterà notevolmente con la prossima 
entrata in funzione del Centro Trasfor
mazioni Carni de) Consorzio delle Coo
perative Avicole Amiatine. i cui prodotti 
saranno immessi sul mercato utilizzan
do la rete cS vendita del Consorzio delle 
Cooperative Produttrici de) Monte 
Amiata. 

L'attività promozionale detTAmiata 
Consorzio Alimentare sarà imperniata 
su una importante sponsorizzazione 
sportiva: il ciclismo professionisti. La 
nuova squadra Super Mercati Brianzoli -
Allegro Wurstel porterà sulle strade d'I
talia e d'Europa l'immagine di un'azien
da giovane e dinamica. 

Sono prodotti 
firmati 

CONSORZIO DELLE COOPERATIVE PRODUTTRICI DEL MONTE AMIATA 
Soc. Coop. a r.l. - VIA PROVINCIALE 48032 BAGNORE (GR) 

TEL. 0564/97.70.40 - TELEX 574583 AMIATA ì 

H Conar è proiettato nel 
rinnovamento della rete com
merciale, di cui nessuno può 
negare la esigenza. Molta stra
da è già stata compiuta, con 
successo. Lo strumento opera
tivo è rappresentato dal Co
nad, sigla che sta per Consor
zio nazionale ristrutturazione. 
Gli è accanto il Conad-Invest. 
Qui c'è tutto: dalla progetta
zione all'espletamento delle 

pratiche al finanziamento. 
Chiavi in mano, come si suol 
dire. L'intervento avviene sia 
sul supermercato che sul ne
gozio familiare. Indifferente
mente. «Anche questo è un 
successo Conad — conclude 
Maestrello —, il che ci per
mette di dire che le margheri
te crescono^. 

Remigio Barbieri 

teressante (scarseggia l'infor
mazione vera e propria al con
sumatore), in gran parte fra
stornante. Qual è la filosofia 
Conad in proposito? «Noi inve
stiamo oltre 3 miliardi all'an
no in una forma di comunica
zione che va dai giornali alla 
radio e tv, alle affissioni pub
bliche, alla produzione della 
nostra rivista Comma, que
st'ultima • diretta essenzial
mente agli associati ed alle 
aree di nostro interesse, al 
rapporto diretto dei consuma
tori. Privilegiamo il rapporto 
col consumatore. Ecco allora 
le iniziative di vestizione e ab-
bigliaggio (sono i termini tec
nici) dei prodotti esposti nei 
negozi, la politica del loro po
sizionamento, le campagne 
promozionali di singoli generi 
o gruppi affini, le feste, e così 
via». Operazioni indubbia
mente costose, anche se utili 
per la vendita: i consumatori 
sanno però che sono loro a do
verle pagare. 

«Ecco, questo è un mito che 
mi sforzerei di sfatare. Certo 
la comunicazione ha un costo, 
ma noi del Conad siamo del 
parere che essa debba essere 
fatta, ma non tanto per stimo
lare l'acquisto a tutti i costi, 
bensì per dire al consumatore 
quali prodotti sono convenien
ti — prezzo e qualità — nel 
momento in cui egli legge il 
messaggio. L'indicazione che 
gli diamo si traduce in un ri
sparmio immediato e poi an
cora a lungo termine Insom
ma, non puntiamo ad una pub
blicità-editto, bensì ad un di
scorso col consumatore che sia 
pacato, serio culturalmente, 
che trasmetta concetti giusti e 
come tali da ricordare». Il dot
tor Mauro Maestrello dice a 
questo punto che il Conad in
veste ogni anno mediamente 
70-80 milioni per ricerche mo
tivazionali, sociologiche, di 
mercato, per evitare di andare 
alla cieca e di compiere passi 
falsi. «Le nostre non sono deci
sioni improvvisate — spiega il 
direttore del marketing —, le 
decisioni strategiche debbono 
possedere un supporto sicuro, 
solido». 
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Un servizio per 
i consumatori 
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Luciano Sita, 42 anni, ragio
niere, è entrato giovanissimo 
nel movimento cooperativo. 
Prima nella .cooperazione di 
produzione e lavoro, a 19 anni 
già legato al mondo dei detta
glianti. E nel Conad dalla fon
dazione, momento «memorabi
le», egli ricorda. Fu in quel mo
mento il terzo dipendente. Ora 
sono ben 150. 

Sita non è solo uno dei «fon-
datorii: ora e il direttore gene
rale del Consorzio Nazionale 
Dettaglianti (il Conad, appun
to). E, quindi, certamente tra 
gli interlocutori primari per chi 
voglia parlare dei progetti di 
sviluppo di questo grande orga
nismo, aderente alla Lega Na
zionale delle Cooperative e 
Mutue. 

«Vogliamo affrontare — 
esordisce Sita — i prossimi an
ni in modo coraggioso, dando 
maggiore impulso alla rete di 
vendita associata. Nel triennio 
che sta per cominciare inten
diamo realizzare 75 mila metri 
quadrati di nuova superficie di 
vendita che sia frutto degli in
vestimenti dei nostri associati. 
Ci arriveremo attraverso pro
cessi diversificati, dai super
mercati ai negozi specializzati, 
a quelli di "vicinato". Un ven
taglio di soluzioni commerciali 
finalizzate a dare il miglior ser
vizio possibile (a prezzi diversi) 
al consumatore». 

Tdirigenti del Conad hanno 
calcolato che entro il 1987 il vo
lume di vendita degli associati 
sarà superiore ai 5 mila miliardi 
di lire. 

«Sono livelli — spiega Lucia
no Sita — frutto dì un enonne 
sforzo di trasformazione delle 
aziende che associamo finaliz
zato ad affrontare e risolvere al 
meglio il problema della distri
buzione. Abbiamo lavorato e 
lavoreremo per adeguare co
stantemente la capacità im
prenditoriale e gestionale dei 
nostri negozianti, perchè i loro 
esercizi siano concorrenziali nel 
mercato». 

Toma il discorso dell'alto li
vello dei servizi che si vogliono 
prestare al consumatore. 

«All'obiettivo di "stare sul 
mercato" dedichiamo molta at
tenzione. facciamo e faremo in
vestimenti volti a formare, in 
tre anni, 250 quadri di primo 
livello. Gli investimenti diretti 
del Conad in formazione pro
fessionale hanno già toccato il 
miliardo. Inoltre — aggiunge il 
numero due del Consorzio —, 
nel prossimo triennio vogliamo 
operare una serie di fusioni e 
ristrutturazioni che portino al
la riduzione delle attuali cento 
cooperative di dettaglianti che 
associamo. Il risultato finale 
devono essere strutture più va
lide e competitive. Così rende
remo più forte la piccola coop, 

più alta la sua capacità d'inve
stire. L'obiettivo e sempre quel
lo di qualificare il ruoto dell'a
zienda, la sua possibilità di of
ferta commerciale. 

«Pensiamo sia importante 
curare l'immagine delle nostre 
aziende, e questo lo si fa offren
do al consumatore l'indispen
sabile e non il superfluo, attra
verso servizi con alti livelli di 
specializzazione. Ed infatti, nei 

Crossimi due anni spenderemo 
uè miliardi per l'informatizza

zione e l'introduzione delle 
nuove tecnologie. Questo è un 

punto fondamentale per chiari
re il modo di operare del Co-. 
nad. L'obiettivo è usare le tec
nologie, non ridurre l'occupa
zione. Intendiamo centralizza
re e mettere a disposizione di 
tutti gli associati le nostre espe
rienze. Azione tanto più neces
saria con la crescita del movi
mento economico aziendale. In 
questo contesto viene esaltato 
il ruolo di una struttura come 
l'ANCD, sul piano politico-sin
dacale». 

In sostanza, si tratta di colle
gare i bisogni e le esigenze del 
Conad con quella delle socie
tà... 

«E un modo di rendere effet
tivamente incidente il ruolo di 
trasformazione dei soggetti so
ciali, in poche parole far pesare 
i 14 mila soci. Ma non solamene 
te in Benso difensivo: siamo 
molto cambiati. Da organizza
zione dei piccoli e medi detta-
?lianti che associandosi si di-
endevanot siamo diventati 

Qualcosa di più, di molto di più. 
iggi difendiamo un modo posi

tivo ed al passo con i tempi del 
far l'imprenditore. 

«Le trasformazioni vogliamo 
farle noi, non subirle. Ed a que
sto proposito, rispetto alla na
scita di strutture come gli iper
mercati, noi non neghiamo la 
possibilità di andare a dimen
sioni più grandi del supermer
cato. Ma tenendo conto delle 
esigenze del consumatore e 
dell'Ente pubblico. Non sulla 
base di una moda o di interessi . 
economici (ad esempio quelli 
immobiliari, come è avvenuto 
in Francia) esterni al commer
cio, ma di comprovate esigenze. 
In sostanza: desideriamo agire 
seriamente, senza indurre, per 
lucrare, bisogni fittizi, senza fa
vorire fa rendita, pagando Be-. 
riamente, non sulla base di* 
meccanismi incerti ed appros
simativi, le tasse. 

Giovanni Rossi 

SWEDA L 2 0 . 
AMICO DEL NEGOZIO 
AMICO NEL LAVO* 

Un registratore di cassa amico? Prendete il nuovo Sweda L20. Vi intenderete a prima vista: è 
facilissimo da usare! Farà di tutto per voi: cassa, conti, rendiconti. Vi dirà tutto: quanto avete 
venduto, a quanto, a quanti clienti. Vi toglierà i piccoli fastidi quotidiani, risparmiandovi un 
sacco di tempo e di lavoro. Vi farà fare persino bella figura, con la sua linea nuovissima. Più 
amico di così! Poi Sweda L20 è tutto italiano, pensato per i negozi italiani e se non 
bastasse è fatto dalla più grande azienda italiana specialista in registratori di cassa. Come 
dire che lo trovate vicino a voi, che venite assistiti al volo e che, naturalmente, siete 
in regola con la legge. 

Tutti contenti, con Sweda LZO! 

4Jf: fWEDA. Registratori di cassa ìtap 
dpes ffcilntivi/ione prixfutli «Hrttriitm < «inji\t».it<>r. ili i , ISV, I Swt'd.t s|i,i Ires/ano s/N. Milano. Tel«Ì2/445205r Influita Itàha^suB&i 
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Un convegno internazionale 

La polìtica è 
finita? È finita 

politologia? 

Mario Tronti Pietro Ingrao 

Alberto Asor Rosa Gianni De Mìchelis 

Due giorni di dibattito organizzati da 
«Laboratorio politico» - Autorità, conflitti, governo, 
identità sociali - Amministrare una metropoli: Roma 

La Federmeccan 
la maxi-Intesa e dopo logo
ranti trattative, erano riusci
ti a definire per tre anni al
cune riduzioni di orarlo, sca
glionate nel tempo, e alcune 
quote di aumenti salariali 
anch'esse scaglionate nel 
tempo. E cosi sono previste 
per 111985 40 ore di riduzione 
di orarlo (5 gruppi di otto ore 
da tradurre In permessi) dl-
vese In due tappe (una 11 pri
mo gennaio e l'altra 11 31 di
cembre). E, per quanto "ri
guarda l'aspetto economico 
dovrebbe scattare a gennaio 
un aumento medio pari a 33 
mila lire. 

Che cosa ha fatto la Feder-
meccanlca? Prima ha scritto 
una lettera e poi ha spiegato 
11 suo pensierino natalizio In 
un recente Incontro. Nel 
1985, hanno detto Lang e 

Mortlllaro, novelli Re Magi, 
11 tasso di Inflazione dovrà 
essere, come dice 11 governo, 
del 7%. Quindi, per rispetta
re 11 tetto, non si può ripren
dere la contrattazione azien
dale, già bloccata, per un 
certo periodo, dall'accordo 
Scotti. Questo blocco pro
lungato permetterebbe tra 
l'altro la piena affermazione 
della nostra — scelta hanno 
fatto capire gli Industriali — 
di stabilire un rapporto di
retto con 1 lavoratori, senza 
bisogno della presenza sco
moda del sindacato. Non ac
cettate questo blocco? Han
no insistito gli Industriali. 
Allora noi cancelliamo non 
solo 1 famosi decimali della 
scala mobile, ma anche le ri
duzioni di orarlo e gli au
menti salariali previsti per 11 

1985. Un crescendo Impres
sionante, una volontà di 
stravincere. 

La FLM naturalmente ha 
subito preso la cosa per quel
lo che è: una provocazione. 
La Federmeccanlca finora 
non l'ha resa pubblica. «Se Io 
facesse.— ha detto Pio Galli 
— non sarebbe certo sufficien
te denunciarla come la più 
brutale violazione di un patto 
sottoscritto». Sarà necessario 
subito sviluppare la contrat
tazione fabbrica per fabbri
ca, «con uno scossone che sap
pia rimuovere le pigrizie; vi
vendo la trasformazione In 
atto nel processi produttivi 
«non come una sconfitta; ma 
come una occasione anche 
per cambiare 11 modo di esse
re del sindacato. Un «pacco» 
come quello confezionato 
dalla Federmeccanlca, In

somma, dovrà poter far su
perare le divergenze tra la 
FIOM, la FIM e la UILM. 

La gloriosa FLM (Federa
zione lavoratori metalmec
canici) è 11 sindacato che In
fatti ha più fatto per l'unità 
sindacale, e, ora, è quello che 
forse più risente della crisi 
del processo unitario. È pos
sibile ricostruire una serena 
convivenza Interna, nuove 
regole? Pio Galli ha Illustra
to al Comitato centrale un 
•patto di unità d'azione», frut
to di lunghe discussioni con 
FIM-C1SL e UILM-UIL, con 
la consapevolezza che «la 
FLM che abbiamo conosciuto 
era già in crisi da tempo ed ora 
non resuscita più». 

Il nuovo patto contiene al
cuni aspetti Importanti. Le 
tre organizzazioni del metal

meccanici si Impegnano, ad 
esemplo, a non presentare 
alle controparti piattaforme 
separate, né a realizzare ac
cordi separati. L'approvazio
ne degli accordi dovrà avve
nire a voto segreto da parte 
del lavoratori e così l'appro
vazione delle piattaforme, 
anche In presenza di tesi di
verse. Per l meccanismi elet
torali relativi al consigli di 
fabbrica si mantiene l'uso 
della scheda bianca — sulla 
quale scrivere l nomi del de
legati — e si sceglie l'area 
(non più 1 cosiddetti gruppi 
omogenei) all'Interno del ci
clo produttivo dove far eleg
gere come minimo quattro 
delegati. 

I metalmeccanici CGIL 
discutono così anche 11 loro 
contributo al futuro con
gresso confederale. Anche 

qui c'è una novità: Galli ha 
proposto che vada affronta
to «il ruoto delle componenti» 
(comunisti, socialisti, ecc.), 
rivedendo e superando «/a 
prassi consolidata del ruolo 
antagonista delle componenti 
costituito sulla logica della di
sciplina delle stesse». Un mo
do per liberare energie — 
un'idea già espressa sul no
stro giornale da Vittorio Foa 
—, In questa difficile stagio
ne per il sindacato Italiano. 
Un modo per ricostruire, 
senza steccati, l'unità lacera
ta In questi mesi. I lavoratori 
Italiani ne hanno proprio bi
sogno, per essere in grado di 
rispedire davvero al mittente 
quel grazioso pacco natalizio 
firmato Federmeccanlca. . 

Bruno Ugolini 

na 11 capogruppo comunista 
Gerardo Chlaromonte. E — 
sottolinea 11 PCI — se non 
saranno adottati quel prov
vedimenti temporanei che 1 
sindacati unitariamente 
hanno chiesto per T85, diffi
cilmente potrà essere sul se
rio avviata la discussione 
sulla riforma della struttura 
del salarlo, scala mobile 
compresa. 

Ma, uno dopo l'altro, la 
maggioranza na bocciato 
tutti gli emendamenti del
l'opposizione. Anche quelli 
su cui era d'accordo. Il mini
stro del Tesoro Giovanni Go-
rla è arrivato a sostenere che 
«l'attuale situazione dell'Im
posizione fiscale non è così 
discriminatoria verso 1 con
tribuenti come reputano 1 se
natori comunisti». 

Recupero del drenaggio fi
scale, riforma organica del-
l'Irpef, tassazione del redditi 
da capitale e del titoli pub
blici di banche o Imprese, 
salvaguardia del salarlo rea
le se 11 tasso di Incremento 
medio dell'inflazione supe
rerà la soglia del 10%, elimi
nazione delle attuali storture 
del catasto edilizio urbano: 
sull'Insieme delle proposte 
del PCI 11 governo ha rispo
sto picche. Anche se alcune 

Aliquote Irpel 
avevano In passato raccolto 
l'attenzione o l'apprezza
mento di settori della stessa 
maggioranza. 

Così è stato respinto, con 
voto per appello nominale, 
anche l'emendamento sulle 
aliquote Irpef, su cui alla Ca
mera 11 gruppo del PSI si di
chiarò dispósto ad astenersi 
In sede di esame della legge 
finanziaria. E la stessa sorte 
è toccata a quello per il recu
pero del drenaggio fiscale, 
che avrebbe portato sicuri 

vantaggi non solo per 1 lavo
ratori dipendenti ma anche 
per l commercianti, 1 lavora
tori autonomi e 1 piccoli Im
prenditori: con la proposta 
comunista 11 flscal-drag sa
rebbe stato completamente 
eliminato per 1 redditi fino a 
30 milioni annui, e sensibil
mente ridotto per 1 redditi 
medi. In questo modo, si sa
rebbe potuto pareggiare 11 
valore reale del redditi 
dell'86 a quello dell'82. 

Compatta nel respingere 

Petroli: una svolta clamorosa? 
TORINO — Il tribunale federale svizzero ha concesso ai giudici 
torinesi una deroga del segreto bancario, autorizzandoli ad inda
gare sui conti correnti occulti appartenenti ad imputati dello 
«scandalo petroli» e depositati presso le sedi elvetiche della Chase 
Manatthan Bank, del Credito svizzero, dell'Unione banche svizze
re e della Società delle banche svizzere. Si tratta di una decisione 
che potrebbe imprimere una svolta clamorosa alle indagini, con
sentendo ai magistrati di giungere alle responsabilità «eccellenti* 
nel contrabbando dei prodotti petroliferi. Nei giorni scorsi, il giu
dice istruttore Mario Vaudano ha ricevuto da Ginevra la docu
mentazione relativa a conti che, con nomi in codice, risulterebbe
ro intestati ai petrolieri Musselli, Pietro e Cesare Chiabotti e Ma
rio Milani; all'ex capo di Stato Maggiore della guardia di Finanza, 
Donato Lo Prete; all'ex capo dell'ufficio Utif di Torino, Ferlito; e 
all'ex segretario particolare di Moro, Sereno Freato. 

le richieste del PCI, la mag
gioranza è ancora spaccata 
sul merito del decreto Visen-
tlnl. Tanto da far temere «In
cidenti di percorso». Anche 
se Longo Ieri, In una confe
renza-stampa, ha escluso 
una crisi di governo causata 
dal suo partito, ha però pun
tigliosamente ripetuto tutte 
«le riserve» del PSDI sul regi
me forfettario e sugli accer
tamenti Induttivi, 1 capisaldi 
del provvedimento antleva-
slone. Dunque, la partita è 
tutt'altro che chiusa: In Par
lamento 1 socialdemocratici 
rlpresenteranno pari pari gli 
emendamenti già bocciati da 
Vlsentlnl, e se non saranno 
accolti Longo ha minacciato 
una nuova «dissociazione» 
dagli alleati. 

Longo vede nero, nel futu
ro della maggioranza. Ha 
detto Ieri in una conferenza 
stampa: «L'attuale coalizio
ne, alle prossime elezioni 
amministrative, rischia di 
scendere sotto 11 50% del vo
ti, perché 11 pacchetto Vlsen
tlnl rompe 11 blocco sociale 
che in tutti questi anni ha 
sostenuto i partiti democra
tici e sopratutto la DC». Una 
sfacciata ammissione che 
per 11 PSDI 11 calcolo eletto
rale fa aggio su tutto 11 resto. 

Il segretario socialdemo
cratico ha quindi lanciato un 
nuovo, pesante attacco al 
ministro delle Finanze. Lo 
ha accusato Intanto di non 
aver preventivamente con
cordato con l partner della 
coalizione 11 testo del suo 
provvedimento, mettendo 
così gli alleati nella condizio
ne di doverlo approvare a 
scatola chiusa: «Non ci sem
bra proprio un buon modo di 
procedere». E poi Longo ha 
Insinuato 11 sospetto che Vl
sentlnl, con 11 suo atteggia
mento di «ostinata chiusura 
di fronte a qualsiasi propo
sta di modifica», punti In 
realtà a provocare una crisi 
che abbia come sbocco «la fi
ne del pentapartito e la for
mazione di quel governo di 
programma tanto caro al co
munisti». 

Comunque, 11 segretario 
del PSDI si è detto sicuro di 
trovare «molte compagnie» 
nel corso della battaglia par
lamentare che 11 suo partito 
condurrà per stravolgere il 
decreto. In altre parole, Lon
go giura sulla presenza di 
franchi tiratori de. 

D'altra parte, che fra 1 de 
ci siano nervosismo e fru
strazione — nonostante i 
tentativi autoconsolatorl in 

cui si effonde Forlani — lo 
rivela anche 11 plateale litigio 
di cui sono stati protagoni
sti, Ieri mattina nella Com
missione finanze del Senato, 
proprio alcuni senatori scu-
docroclatl. Francesco D'O
nofrio, che stava Insistendo 
sulla necessità di garantire 
un calendario rapido per 11 
decreto, è stato letteralmen
te zittito dal collega Berlan-
da. Questi ha ammesso can
didamente che la posizione 
di D'Onofrio «non e la posi
zione ufficiale della DC». Ma 
con gli «orlandianl» della DC 
polemizza lo stesso capo
gruppo alla Camera Virginio 
Rognoni, una delle pochissi
me voci che In questi mesi 
siano venute, dall'Interno 
della DC, di critica al sabo
taggio inconcludente oppo
sto dal vertice scudocrociato 
al «pacchetto fiscale». Ro
gnoni critica anche le preoc
cupazioni «elettorali» dì Lon
go-

Da segnalare Infine che In 
serata 11 Senato ha respinto 
la richiesta comunista di au
mentare gli stanziamenti 
agli Enti locali e di restituire 
agli enti di gestione la ripar
tizione del fondi delle Parte
cipazioni statali. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — 'Fine della politica; col punto Iti' 
terrogatlvo, è la domanda tìtolo del conve~ 
gno. 'Fine della politologia; salvando 11 pun
to Interrogativo, potrebbe essere la domanda 
conclusiva. Un po' forte e abbastanza Inge
nerosa. Afa quasi Inevitabile. E poi neppure 
tanto perfida e provocatoria, se la si prende 
dal verso giusto. Per esemplo dal punto di 
vista esposto da Mario Tronti, che nella sua 
relazione ha parlato di trifondazlone neces
saria; anzi di vera e propria ^rivoluzione» 
della politica. Non come obiettivo, come pun
to di arrivo — ha detto — ma addttittura 
come punto di partenza per 11 rilancio della 
sinistra. Pieghiamo per un momento questa 
riflessione su se stessa; è una forzatura dire 
che anche la politologia ha bisogno, già per 
partire, di una rivoluzione forte ed estesa? 
Nel senso che deve superare una crisi che 
potrebbe essere mortale: crisi di strumenti 
per l'analisi e la ricerca, crisi del punti di 
riferimento esterni all'elaborazione, crisi del 
principi di verifica. E nel senso che rischia 
oggi di diventare scienza senza scienza, dove 
tutto è lecito, tutto è plausibile, niente è pro
vabile, nulla si può misurare? 

E Infatti il seminarlo Internazionale orga
nizzato nel giorni scorsi a Roma dalla asso
ciazione 'Laboratorio politico; con la colla
borazione del Comune di Roma e della Re
gione Lazio, è stato un momento di altissimo 
interesse nell'esposizione di tesi. Senza però 
mal riuscire a portare a sostegno di queste 
tesi argomenti sicuri. Se non proprio l'argo
mento del riferimento — ora più chiaro e 
preciso, ora sfumato e confuso — affa politi
ca e al suol svolgimenti concreti. Alla politi
ca cioè di tutu 1 giorni, di tutu gli uomini, di 
tutu gli Stati. Della quale, appunto, una buo
na fetta del convegnlsU aveva decretato la 
fine Irreversibile. 

Del resto, di fronte all'affollarsi delle do
mande che hanno Ingorgato la due-giorni di 
dibattito, era difficile giungere a qualcosa di 
diverso dalla messa a confronto — a tratti 
vera contrapposizione — di Idee (come dire: 
Ideologie?). E del resto la colpa per l'affollarsi 
di domande non va ricercata dentro 11 conve
gno. Ma fuori: di nuovo nella crisi. La crisi 
dell'Italia e la crisi di questa epoca. Che cos'è 
una metropoli, che cos'è una città, che fine 
hanno fattoi vecchi modelli sociali, che fine 
hanno fatto le classi, dov'è il potere, dov'è 
l'autorità, dov'è 11 conflitto, che nesso stringe 
autorità e conflitto, quale autorità governa il 
conflitto, quale politica produce autorità, 
quali partiti e quali movlmenU producono la 
polIUca e che legame esiste tra di essi. E Infi
ne: quale desUno per la politica. Che poi vuol 
dire: quale desUno per tutu noi. 

Cercando di rintracciare dentro questo la
birinto un filo unico di riflessione, se ne tro
vano almeno due, forse tre. Quello che ha 
unito la prima relazione, tenuta dal profes
sor Gian Enrico Rusconi, a diversi in terven U 
(Bolaffi, Ilardl, Braudlllard, Meluccl, Schie
ra: ma scegliendo questi nomi si fa un errore 
di omissione e uno di approssimazione, per
ché andrebbero operate diverse •sottodlsUn-
zlonl»); e quello tenuto In mano da Mario 
Tronti e ai quale, in vario modo, si sono riaì-
lacclaU Ingrao, Serri, Occhetto, Massari, 
Luisa Boccia e altri ancora. Forse si può dire 
che a metà strada, e tentando anche una me
diazione un po' spericolata, si è collocato 
Gianni De Mlchells. Mentre altri Intellettua
li, Italiani e stranieri, da Dal Co a Otto Kal-
ischeuer, a Cristine Bucl Gluksman, a Ma
nuel Castells, si sono limitati a relazioni e 
IntervenU specifici su problemi clrcoscritu. 

n primo filone (Rusconi) ha teso sostan
zialmente a teorizzare l'insufficienza dell'au
torità. La politica è governo del conflitto, Il 
conflitto non si basa più su Interessi econo
mici ma su Identità sociali, fare politica ruol 
dire rendere leggibili queste identità, distin
guerle, coglierne 11 conflitto e governarlo. Ma 
non discendendo più potere e autorità dalle 
pressioni e dal fronteggiarsi di Interessi, ne 
consegue che le 'regole» sopravanzano 11 peso 
dello scontro sociale e superano l'importan

za del iprogetto politico; 'Devono» sopra
vanzare, per garantire una 'autorità minima 
razionale» (è la formula conlata da Rusconi). 
Più Stato? No, sarebbe una risposta sbaglia
ta. alla crisi del Welfare. Più autorità, e cioè, 
diciamo 'un'Istanza decisionale ad alto profi
lo». Il problema moderno Insomma è: chi de
cide. Se non si scioglie, la sinistra resta, qui 
in Italia, subalterna, nel migliore del casi, ad 
un'ipotesi consociativa. 

L'idea di TronU è del tutto opposta. Rilan
cia la politica come 'progetto: Dice che l'u
scita dalla crisi di 'questa politicar, passa di 
qui. Dice che si tratta di Inventare un nuovo 
'blocco sociale della sinistra; che sia blocco 
sociale e non economico-sociale, perché deve 
riuscire a fondarsi su un progetto di società e 
non sul fulcro dell'homo oeconomlcus. Leva
re l'economia dal cuore della politica — dice 
Tronti — e rifondare la politica come scienza 
del futuro e sul futuro. Fine del dominio del
la borghesia, del suo dominio culturale e po
litico, creazione di nuove alleanze di ceU go
vernanti con al centro ancora la classe ope
rala? E come Identificabile? Forse sulle ge
rarchle del suol valori? Qui resta un punto 
non nitidissimo dell'analisi di Tronti. 

SI vede bene comunque che le due Impo
stazioni — dicono Tronti e Rusconi — sono 
molto lontane. Lo diventano di più quando 
Pietro Ingrao prende spunto dalla relazione 
di Tronti per sferrare un attacco duro alle 
teorie sull'assenza dell'autorità. La questio
ne nucleare — dice —, 1 nuovi fenomeni di 
subordinazione Imperiale, lo sviluppo del pe
so delle multinazionali e ti formarsi di nuovi 
luoghi di foltissima concentrazione di poteri 
economici e culturali, organizzati su scala 
Internazionale, ci dicono che 11 problema non 
è davvero quello della carenza dell'autorità. 
La curva degli ultimi anni non descrive un 
calo dell'autorità, In Italia e nel mondo: de
scrive Il calo del peso della rappresentanza. 
Allora è con la ristrutturazione In atto delle 
autorità e del poteri, e non con la loro scom
parsa, che bisogna misurarsi. Bisogna misu
rarsi con *coloro che comandano 11 mondo». 
Qui è II •conflitto». E nel conflitto si vince o si 
perde. SI vince e si perde. Il problema della 
sinistra è questo. Ed è quello di stabilire una 
motivazione aggiornata della politica, che 
non è affatto morta. Aggiornata di fronte al 
nuovo e che parta un'altra volta dal grandi 
valori dell'emancipazione e della liberazione. 

Il tentativo di mediazione tra queste due 
linee lo opera Gianni De Mlchells, assumen
do una posizione singolare. Non si tratta di 
stabilire dov'è 11 conflitto, qual è la sua natu
ra — dice —. Dobbiamo garantirne 11 gover
no semplicemente attraverso una mediazio
ne che Impedisca al conflitto di esplodere. De 
Michells sostiene questa sua teoria (neocon-
soclatlva?) con una immagine suggestiva: 11 
conflitto, qualsiasi conflitto, come guerra. 
Guerra, morte, olocausto. Evitare la guerra è 
l'unico filo della politica moderna. Il destino 
della politica moderna è di semplice soprav
vivenza. Il compito della sinistra è ribaltato 
rispetto a qualche anno fa: è diventato quello 
di garantire la sopravvivenza del mondo, ri
solvendo 1 focolai dello scontro. 

Il convegno si è concluso con una tavola 
rotonda che voleva riportare la discussione 
teorica ad un caso concreto. Roma. Una me
tropoli. La discussione però ha risen Uto della 
mancata soluzione del problemi precedenti. 
E si è risolta di nuovo con della domande. 
Quelle poste da Giovanni Berlinguer, che si è 
riferito al 'Grande Ingorgo* della settimana 
scorsa ed al problemi di natura politica, ur
banistica, amministrativa che esso ha messo 
a nudo. Quelle poste da Asor Rosa, 11 quale 
ha posto in discussione la stessa definizione 
di metropoli che solitamente viene attribuita 
a Roma, ed ha avuto accenti molto polemici 
verso 11 modo come le sinistre hanno gover
nato In questi anni. Quelle poste da Nicollnl, 
che si è soffermato sugli ostacoli Immensi 
posti al governo della città dal rapporti sba
gliati tra la città, la sua amministrazione e 
gli altri poteri dello Stato. 

Piero Sansonetti 

i «laici» eletti dal Parlamento 
su Indicazione del PCI han
no redatto ed approvato Ieri 
mattina dopo tre giornate di 
dibattito un documento di 
tre cartelle che dà una rispo
sta ferma ad «affermazioni 
generali lndlmostrate e non 
verificabili di strumentaliz
zazione politica di Iniziative 
giudiziarie». 

«L'importante coagulo di 
volontà diverse da schiera
menti prefissati, che si è rea
lizzato — ha commentato 
Enrico Luberti, «laico PCI» 
— sta a testimoniare una 
reale dialettica. Se avessimo 
solo preso atto della vicenda, 
come qualcuno proponeva, 
ci saremmo Imprigionati 

Andreotti 
dentro una rassegnata chia
roveggenza, piegandoci alla 
legge del più forte, cioè alle 
aggressioni di un certo ceto 
politico nel confronti della 
magistratura». Wladlmtro 
Zagrebelskl («Unlcost»): 
«Quel partiti che volevano 
Impedire questo risultato 
ora costatano che non vi so
no falle in cui Inserire cunei 
di disgregazione e strumen
talizzazione di parte». 

Cosa dice 11 documento? Il 
CSM prende le mosse dagli 
ordini del giorno con 1 quali 
la sezione Piemonte e la 

Giunta centrale dell'Asso
ciazione magistrati avevano 
a fine novembre sottoposto 
la loro inquietudine e la loro 
protesta al Consiglio. Non è 
una difesa corporativa: 11 
CSM Infatti fa notare come 
«le Iniziative giudiziarie Inci
denti sul potere possano ov
viamente essere contestate 
nel merito e nelle forme al 
pari di ogni altra Iniziativa 
giudiziaria, ovvero possano 
risultare prive di fondamen
to dopo le doverose verifi
che». 

Ma quel che è accaduto è 

ben altro. «Ciò che appare 
però squilibrante — prose
gue Infatti 11 documento — 
rispetto ad un corretto rap-

rirto tra 1 poteri dello Stato, 
la contestazione di tali ini

ziative» che non si basi sulla 
puntuale discussione del 
comportamenti processuali», 
o del «contenuto dell'attività 
giudiziaria». 

«Squilibrante», per usare 
l'eufemismo del CSM, è dun
que l'accusa «non dimostra
ta» e «non verificabile», che è 
piombata addosso al magi
strati torinesi. E ciò è tanto 
più grave — afferma la riso
luzione — nel momento in 
cui «la magistratura sta of
frendo un contributo decisi

vo alla lotta al terrorismo, al
la mafia ed alla criminalità 
economica». Richiamandosi 
a precedenti affermazioni di 
Pertlnl e dello stesso CSM, 11 
Consiglio rivendica di aver 
fatto sempre tutto quanto 11 
suo dovere e di aver svolto 11 

firoprio compito lstltuzlona-
e per Imporre atteggiamenti 

del magistrati più che cor
retti e coerenti anche all'esi
genza di «apparire indipen
denti». Ma chiede «agli altri 
soggetti Istituzionali» di 
astenersi da atteggiamenti 
che comunque possano mi
nare ingiustamente la credi
bilità dell'istituzione giudi
ziaria nell'animo del cittadi
ni. E respinge «11 dilemma 

al «Battesimo di Cristo» del 
Verrocchio. 

La storia fantasiosa e reale di 
questa «Madonna Benois» o 
meglio «Madonnadel Fiore» ap
partiene anch'essa ad una delle 
mitologiche ed epiche saghe 
che fanno parte della storia 
dell'arte: secondo lo studioso 
E.K. Liphart — che in occasio
ne della prima esposizione nel 
1908 la attribuì definitivamen
te a Leonardo — proveniva dal
la collezione dei principi Kura-
kini. Ma secondo Madame Be
nois, moglie russa del celebre 
artista francese Leon Benois, 
suo nonno, l'astuto mercante 
Sapoznikov, l'avrebbe acqui
stata nel mitico e chiassoso 
mercato di Astrakan da due 
ambulanti o saltimbanchi ita
liani. 

Nell'epoca dei mercanti in 
jet, anche la «Madonna Benois» 
ha adottato tutti i crismi della 
modernità: viaggio in prima 
classe, assicurazione, contratto 
diplomatico. E arrivata a Fi
renze nell'ambito di un profi
cuo gemellaggio tra gli Uffìzi e 
l'Hermitage, come hanno ricor
dato il sovrintendente Luciano 
Berti e la sua collega sovietica 
Tatiana Kustodieva nel corso 

Madonna Benois 
della presentazione ufficiale 
avvenuta ieri mattina nella sala 
dì S. Piero Scheraggio. Un rap
porto che diventa ancora più 
stretto — come ha significati
vamente sottolineato Giulio 
Carlo Argon — con la pubblica
zione del Catalogo Generale del 
Museo Hermitage, edito dall'e
ditore Giunti Martello, il cui 
primo volume è stato dedicato 
ai pittori francesi nel XIX seco
lo. In «cambio, della «Madonna 
Benois» gli Uffizi manderanno, 
a marzo, a Leningrado «Pallude 
e il centauro» un prezioso e bel
lissimo dipinto del Botticelli. 

Nella apposita sala leonar
desca di Leningrado la «Ma
donna Benois» fa bella compa
gnia alla «Madonna Litta», me
te irrinunciabili per quasi tutti 
i 3 milioni annui di visitatori 
del museo. Ma era mancato si
no ad oggi un confronto critico 
con le altre opere giovanili del 
maestro di Vinci. Adesso la sua 
esposizione agli Uffìzi — dopo 
quella di Parigi del 1935 e quel
la statunitense del *79 — colma 

anche questa lacuna aprendo la 
strada a nuove e più corpose 
comparazioni. 

Sulla base di alcune fram
mentarie e quasi enigmatiche 
annotazioni del pittore toscano 
(«...bre 1478 inchominciai le 
due Vergini Marie»), gli esperti 
definiscono questo dipinto co
me un lavoro intimistico di un 
Leonardo giovane (aveva allora 
venticinque anni) la cui «genia
lità» è individuabile nella inge
nuità della Vergine, nel muto 
rapporto tra tutti gli elementi 
esistenti e soprattutto nella 
particolarità e nella centralità 
delle mani, punto focale del 
racconto pittorico. 

Il visitatore — che subito ha 
preso d'assalto la Sala delle 
Niobe — sulle prime è colpito 
dalle piccole dimensioni del di
pinto. Ma poi, soffermandosi 
(per quanto e possibile) di fron
te ali opera scopre questa viva
cità di particolari che solo l'arte 
maestra sa concedere. L'azione 
è totalmente intima, quasi ine
spressa, volutamente innocen
te e non coinvolge oltre lo spet

tatore. La penombra, lo stile 
degli abiti della Vergine, il te
pore che nasce tra la madre e il 
figlio, l'atto di offerta del fiore 
hanno soprattutto un valore 
psicologico che ferma nella 
mente la grazia del racconto 
pittorico e lo priva di slanci più 
grandi. È semplicemente un at
to di amore che, ai nostri occhi, 
rivaluta la forza e la serenità 
del sentimento. 

È in questa luce che il Leo
nardo della «Madonna Benois» 
toma a noi completando quella 
trilogia — di cui il dipinto è il 
centro — con l'antecedente 
«Annunciazione» e la seguente 
incompiuta «Adorazione dei 
Magi».Tre tappe fondamentali 
che anticipano la grandezza 
dell'arte italiana del 500. 

Oggi, sarà più facile com
prendere la «genialità» del mae
stro di Vinci nella presa diretta 
che una Galleria come gli Uffizi 
permette e nella situazione am
bientale e culturale in cui il di
pinto torna a collocarsi. Condi
zioni ottimali, dunque, ma solo 
apparentemente. Nella giorna
ta in cui gli Uffizi mostravano 
la ritrovata «Madonna Benois» 
e Palazzo Strozzi apriva le sue 
porte alla magnifica mostra 

delle icone russe, i custodi degli 
Uffizi e delle Cappelle Medicee 
hanno iniziato la sospensione 
delle prestazioni pomeridiane. 
Per le migliaia di visitatori del 
periodo natalizio non resterà 
dunque che affollarsi tra qua
dri, statue e arazzi solo la mat
tina. Si toma indietro di anni: 
nell'82 l'allora ministro ai beni 
culturali Vincenzo Scotti pro
mise in cambio dell'orario con
tinuato di indire concorsi regio
nali per coprire i posti vacanti e 
incentivi economici. I primi 
non sono mai stati indetti, i se
condi non sono mai arrivati. 
Agli Uffizi servirebbero 180 cu
stodi, ce ne sono in realtà 112 e 
una trentina dal primo giugno 
prossimo cambiera di qualifica. 
Alle Cappelle Medicee i dipen
denti sono solo 19. Al Museo 
Archeologico su 40 sale solo 8 
sono aperte; alle Gallerie di 
Pitti si apre un giorno sì e un 
giorno no; alla Biblioteca Na
zionale Centrale si entra da una 
scala di servizio e una parte del 
materiale alluvionato nel '66 
giace chiuso in cartoni. E que
sto Io chiamano ancora «bel 
paese». 

Marco Ferrari 

sempre in compagnia di un uo
mo diverso: Anche il Pm, Li
borio Di Maio, sia pure con 
maggiore delicatezza, non si 
sottrae al compito di •giustifi
care» la vittima: 'Anna Grimal
di — afferma — è una donna di 
cui sì è detto tutto ed il contra
rio di tutto, un personaggio 
dolcissimo che si muove alla 
continua ricerca di emozioni e 
di affetto (in una \ita sessuale 
non si può dire quali sono le 
leggi del giusto e quelle dell'in
giusto)». 

L'IMPUTATA — Gli stessi 
schemi consunti che aggredi
scono la vittima vengono utiliz
zati, naturalmente, anche con
tro EJena Massa, l'imputata. A 
•sistemarla» ci pensa un avvo
cato della parte civile, Omero 
Orlando. Se Anna Grimaldi è 
una Bovary, Elena Massa è 
•una belva: •Nell'androne del
la villa, nel buio di quella sera 
— così si esprime l'avvocato 
Orlando — costernazione, rac
capriccio, commiserazione: una 
belva, non un essere umano, ha 
stroncato la vita di un proprio 
simile. Una belva intelligente 
ed Elena Massa, per la sua in
dole, aveva la capacità di ucci
dere». lì Pubblico ministero ha 
uno stile diverso. Per lui Elena 

Bovary-«belva» 
Massa non è tla belva», ma tuna 
donna progressista, fine, intel
ligente, circondata di stima, 
straordinariamente dotata di 
sensibilità, una sensibilità che 
può essere all'origine del delit
to». 

L'ALTRO — Ma un proces
so condotto su questi ritmi fini
sce per travolgere anche uno 
che non c'entra niente, che non 
è né vìttima né imputato. E 
cioè Ciro Paglia, giornalista de 
•Il Mattino», che ha la sola •col
pa» di essere stato marito di 
Elena Massa e amante di Anna 
Grimaldi. Nei confronti di Ciro 
Paglia si è esercitato, in avesti 
giorni, un linciaggio inaudito. A 
partire dal pubblico ministero 
che, in questo caso, ha abban
donato ogni cautela, sostenen
do che •l'immagine di Paglia 
esce offuscata da questa men
da, soprattutto per il suo modo 
crudele di distaccarsi dalla mo
glie». Che c'è di "crudele" nel 
separarsi da una donna che non 
si ama più? 

Ma iì colmo viene toccato da 
Al Giorno» e da Gigi Moncalvo 

che fa un pezzo su Paglia *sfa-
sciafemmene», coniando per 
l'occasione un neologismo, dato 
che in napoletano si dice «sciu-
pafemmene* ed è cosa ben di
versa da quella a cui allude 
Moncalvo, che — comunque — 
si compiace molto nel sottoli
neare che til personaggio di cui 
si parla più di tutti in aula e 
fuori è lui, Ciro Paglia, sopran
nominato Ho Chi Min». 

TRIANGOLI E VECCHI 
MERLETTI — Con questi di
scorsi si va diritti ad antichi 
triangoli e vecchi merletti. Ma 
non e questo che colpisce sol
tanto. E che — volenti o nolen
ti — il processo contro Elena 
Massa è diventato, nel linguag
gio che si è usato in aula e su 
alcuni giornali, una sorta di im
menso amplificatore di quanto 
di più xieto sopravvive nel fon
do del nostro costume naziona
le, una propaganda a più di
mensioni che si può 'uccidere 
per amore» e che 'uccidere per 
amore» ha una sua forma di 
giustificazione sociale. Siamo 
all'esaltazione indiretta del 

«defitto d'onore», tipico — pur-
troppo — non solo delle sce
neggiate, ma anche di un codice 
che solo dopo battaglie di anni, 
su questo punto, è stato rifor
mato. 

SI UCCIDE PER AMORE? 
— E sarà bene, dunque, ripete
re — indipendentemente dalle 
concrete vicende di Elena Mas
sa — che non si uccide mai *per 
amore». Lo si fa quando l'amore 
degenera in una concezione ba
sata sull'idea di possesso, di 
proprietà. In un mondo dun
que, di donne-oggetto e uomi
ni-oggetto. per cui ci si sente 
legittimati a distruggere 'l'og
getto» di una passione non cor
risposta. Ma non c'è nulla di 
nobile in questo. Non vi è alcu
na «attenuante» da dare a chic
chessia. 

E invece il processo di Napo
li ci ha restituito un mondo che 
credevamo ormai superato dal
le battaglie e dalle conquiste di 
questi anni (anni di lotte fem
minili e femministe, ma segnati 
dai cambiamenti di costume 
anche degli uomini). «Uomini 
oggetto» e tdonne oggetto»: su 
questo teorema sembra co
struita l'accusa contro Elena 
Massa e a questo teorema non è 
riuscita a sottrarsi nemmeno la 

difesa. 
NEOROAtANTICISMO?— 

Sara colpa del neo-romantici
smo che — a quanto registrano^ 
alcune inchieste — ritoma di 
moda tra i giovani d'oggi? Non 
è pensabile. Sembra, piuttosto, 
che nella testa di troppi giudici, 
avvocati, giornalisti risuonino 
ancora frasi del vecchio codice, 
quello che obbligava la moglie, 
all'atto del matrimonio, a reci
tare la formula che avrebbe co
munque seguito il marito, do
vunque questi avesse voluto e 
che considerava la famiglia una 
— tutto sommato —'proprie
tà» con un unico amministrato
re delegato, il maschio. 

Ma quegli articoli del codice-
sono stati — da tempo — abro
gati. E in quanto alle passioni 
•irrefrenabili», alle pulsioni dei 
sentimenti, duemila anni fa il 
primo dei poeti romantici, Ca
tullo, aveva trovato una saggia 
medicina: tMiser Catulle, aesi-
nas ineptire/Et auod vides pe
risse, perditum aucas» (Povero 
Catullo, smettila di impazzire. 
E quello che hai perso, conside
ralo perduto). 

Già duemila anni fa. Appun
to. 

Rocco Di Blasi 

fuorviante» della scelta tra 
«rassegnata accettazione 
delle deviazioni del potere 
politico e l'invadenza di un 
potere giudiziario senza con
trollo». 

Vincenzo Vasile 

Per onorare la memoria dei compa
gni 

AURELIA UMEC e 
FRANCESCO GUADAGNO 
la compagna Bianca Sabadin ha sot
toscritto lire cinquantamila per l'U
nita 
Trieste. 21 dicembre 1984 

Nel 15* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MICHELE 
VECCHIARELLO 

la moglie, il figlio e i compagni della 
sezione W. Filfak di S Gottardo nel 
ricordarlo con affetto sottoscrivono 
20.000 lire per r«Uruta» 
Genova, 21 dicembre 1934 

Orazio Pugliese si stringe a Laura. 
Massimo e Barbara nel piangere il 
suo caro e indimenticabile amico e 
compagno 

ENRICO ARDÙ 
che nel 1944 l'aveva condotto al co
munismo, e sottoscrive 100.000 lire 
per «l'Unità» 
Firenze. 21 dicembre 1984 

I compagni della redazione milanese 
e romana deH'«Unita» sono affettuo
samente vicini al caro Gualtiero 
(Walter) per la morte del padre 

MICHELE MANTELLI 
(MARIO) 

iscritto al PCI da! 1944, e partecipa
no al dolore della moglie Luigina, 
dei figli Marcella e Mario, della ni
pote Elena e dei parenti tutti I fune
rali si svolgeranno domani sabato 22 
dicembre alle ore 11.30, partendo 
dalla piazza Baracca di Genova Se
stri Ponente. 
Milano. 21 dicembre 1934 

I compagni della Cellula della Re
dazione e dei servizi tecnici 
deU'«Uni!a» di Milano si stringono 
con affetto fraterno attorno al loro 
caro Walter per la morte del padre 

MICHELE MANTELLI 
(MARIO) 

militante del nostro partito dal 1944. 
Milano. 21 dicembre 1934 

Ad un mese dalla scomparsa i fami
liari ricerdano il compagno 

PINO PICHIERRI 
per 20 anni presidente della Lega 
delle Cooperauve di Taranto, mem
bro del Comitato federale. Per ono
rarne la memoria sottoscrivono 100 
mila lire per l'Unito. 
Taranto. 21 dicembre 1934 
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